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Libro Me Figure uni- 
uerfali da me pofie infieme , e cauoi^ 
te da molti antichi ^ ^ approdati 
-Sfè0t^iifi come è nato dalihonejio 
* òttóTi^é m' e fiato conceJSo da che io 
fono aferuitij di V. S. Illufirif, cos) a nima perfo^ 
na piti debitamènfpp^éà'dedfckf'p ; àè aLèi ; fi 
fer ri/petto mio , che, hauendole dedicato mefiejfo , 
era comeniente le dedica/si le cofe mie ancor a^fi an 
che-j perche iepndo in queUa Opera raccolte le F/- 
gure di tutte le Virtù , 0* hreuemertte dichiarate in 
quel migliore modo , che per me fi è potuto; cono/ce^ 
ranno i Lettori, che la Figura,}^ defcrittione delU 
Carità , Liberalità , Magnanimità , Giufiitia , e 
7 rudenz^ , ^ altre , che per commune fi:ntenXa 

C A. » a fino 




1 



fono quelli y che rijplendono nella perfora di V. 
JlÌHÌlrifs. come cofe Jite, alci douerfl ìndrtJ^are, 
fi come tofo con humilifsimo ajfetto.May perche fra 
le molte m e atìcheinferta la Figura della Fedeltà, 
prego V»S. Illujirifs. a tener fer certo , che io non 
mcnothahhìa [colpita nel core uerfoUfuoferuitiOy 
dt quel che fa fata defcritta dame in quef e cartel 
chey fenonfer^altro.almenoper iejfer dono d^mfm 
fer nidore , dourà efcrlegrato^ ^ accetto'^e non fo- 
lo il Libro, ma la per fona mia ancora fi degnerà (co 
mela fupplico) à tener Jempre in fUa gratta , e prò- 
tetitone .Con che baciandole con ogni maggiore ri- 
ueren%a le m ani, pr ego l Signor e Dio per la fina con 
tinoua felicità. 

^n Roma. ^l diprimo al GcnnMo. M. D, XCII I. 
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s Lettori. 

E Indagini fatte per fignifìcare una diucrfa co 
fa da quella 5 che fi uede con l'occhio, non 
hanno altra più certa , ne più uniuerfal re- 
gola, che Timitationc delie memorie 5 che 
fi trouano ne* Libri 5 nelle Medaglie , e ne* 
Marmi intagliate per induftria de' Latini, & 
Greci , ò di quei più antichi , che furono in- 
uentori di qucflo artcficio. Però communcmente pare, che, 
chi fi affatica fuori di quefta imitatione, erri , ò per ignoran- 
za, ò per troppo prefumcre j le quali due macchie fono mol- 
to abhorrite da quelli , che attendono con le proprie fatiche 
all'acquifto di qualche lode. Per fuggire adunque il Ibfpet- 
todi quefta colpa,hò giudicato buona cola,(haucdo io uolu 
to di tutte quelle Imagini fore un fafcio maggiore di quello, 
che fi poteuaraccorre dalle olTcruationi delle cofe più anti- 
che, &: però bifognando fingerne molte, & molte prenderne 
delle moderne , dichiarando ucrifimilmente ctafcuna) trat- 
tare alcune cofe intorno al modo di formare , & dichiarare i 
concetti fimbohci nel principio di queft'Opera, hi quale for- 
fè con troppa diligenza da molti amici fi follccita,& fi afpet- 
ta da chi fono io in principal obligo di cótentare. Lafciando 
dunque da parte quell'lmagine, della quale fi ferue l'Orato- 
re, & della quale tratta Ariftotele nel terzo libro della fua 
Retorica, dirò folo di quella , che appartiene à' Dipintori , ò 
uero à queUi, che per mezzo di colori , ò di altra cofa u i fibile 
pofTono rapprcfentarc qualche cofa differente da effa , & hà 
conformità con l'altra; perche, come quefta perfuade molte 
uolte per mezzo dell' occhio , così quella per mezzo delle 
parole muoue la uolontà ; & perche quefta guarda le meta- 
fore delle cofe , che ftanno fuori dell'huomo , ^ quelle , che 
con cifo fono congiunte^ <Sc che fi dicono eifcntiali . Nel pri- 
mo mo- 




mo modo furono trattate da molti antichi, fingendo le ima- 
gini delle Deità, le quali non fono altrOjche uelijò ueftimen 
ti da tenere ricoperta quella parte di Filofofia , che riguarda 
la generatione, & la corrottione delle cofe naturali , ò la di- 
fpolitione de' Cieli, ò l'influenza delle Stelle , ò la fermezza 
della Terra , ò altre fimili cofe , le quali con un lungo ftudio 
ritrouarono per auanzare in quefta cognitione la Plebe, 
& acciò che non egualmente i dotti , Se gl'ignoranti potefTe- 
ro intendere, «^penetrare le cagioni delle cofe , feleanda* 
uano copertamente communicando fra fe ftelfi , & coperta- 
mente ancora per mezzo di queftc ima^ini le lafciauano à' 
Pofteri , che doueuano à gli altri effere luperiori di dignità ^ 
& di fapienza . Di qui è nata la gran moltitudine delle faug 
le de gli antichi Scrittori , le quaU hanno l'utile della fcien* 
za per li dotrij^ il dolce delle curiofe narrationi per gli igno 
ranti . Però molti ancora de gli huomini di gran conto han- 
no (limato loro degna faticarlo fpiegare quelle cofe > che 
trouauano in qucftc fauolc occoltatc , lafciandoci fcritto, 
che per la imagine di Saturno , intendeuano il Tempo, il 
quale à gli anni, à'mefi, & à'giomi dà , ^ toglie l'efTerc , co- 
me effo dinoraua quei medeiìmi Fanciulli,che erano fuoi fi- 
gliuoU i & per quella di Gioue fulminante , la parte del Cie- 
lo più pura , donde uengono quafi tutti gli effetti Meteoro- 
logici. Per la imagine ancora di Venere di eftrema bellez- 
za , l'appetito della materia priaia,comc dicono i Filofofi, al 
la forma , che gli dà il compimento . Et che quelli , che cre- 
de uano il Mondo effere corpo mobile,& ogni co fa fuccede- 
re per il predominio delle Stelle, (fecondo che racconta nel 
Pimandro Mercurio Trifmegiflo) finfero Argo paftore , che 
con molti occhi da tutte le bande riguardaffe , & Pan dio bo 
fcareccio nel modo,che lo defcriuono, fignificandocicon le 
due corna della tcfta , il Sole , & la Luna con la faccia rubi- 
conda , la regione del fuoco , il cielo (Iellato , con la pelle di 
molte macchie dipinta; Tarmonia di effo con la Sampogna.i 
Tuno co'l Lituojà le Selue , &le Fiere con Tiipidezza delle 

gam- 



gambe Caprine . Quefto iftcflb moflrarono in Giunone , fo- 
^efa in aria dalla mano di Gioue , come difle Homero, & in 
infinite altre Imagini , le quali hanno già ripieni molti Vo- 
lumi,& fiancati molti Scrittori, ma con profitto di dottrina, 
& di fapienza . Il fecondo modo delle imagini abbraccia 
quelle cofe , che fono nell* huomo medefimo , ò che hanno 
gran uicinanza con effo , come i concetti , &c gli habiti , che 
da* concetti ne nafcono , con la frequenza di molte attioni 
particolari; Se Concetto dimandiamo fenza più fottile inue- 
ftigatione tutto quello, che può clfcrc fignificato con le pa- 
role ; il qual tutto uiene commodamente in due parti diui- 
fo ; l'una parte è , che afferma , ò nega qualche cofa d* alcu- 
no ; l'altra , che nò. Con quella formano Tartificio loro quel 
li 5 che compongono Tlmprcfe , nelle quali con pochi corpi , 
& poche parole un fol concetto fi accenna i & quelli ancora, 
che fanno gli EmblemÌ50ue maggior concetto^con più quan 
tità di parole, & di corpi, Ci manifcfta. Con qucfta poi fi for- 
ma Tarte dell'altre Imagini, le quali appartengono al noftro 
difcorfo,|)^r la conformità , che hanno con le definitioni i le 
quali folo abbracciano le uirtù,& i iiitij , ò tutte quelle cofe, 
che hanno conuenienza con qucfl:i,ò con quelle , fenza affer 
mare,ò negare alcuna cofa , & per cflere ò fole priuationi , ò 
habiti puri fi efprimono con la figura humana conueniente- 
mentc. percioche , fi come l'huomo tutto è mifura di tutte 
le cofc,le«ondo la commune opinione de'Filofofi , & d'Ari- 
ftotele n particolare, quafi come la definitione è mifura del 
definitOjCosì medefimamente la forma accidentale , che ap- 
parifcc eftcriormente d'effo , puòeffere mifuia accidentale 
delle qualità definibili, qualunque fi fiano, ò dell'anima no- 
(Ira fola, ò di tutto il cópofto . Adunque uediamo, che Ima- 
ginenonfi può dimandare in propofito noftro quella, che ^ 
non ha la forma dell* huomo; & che è imagine malamente di 
ftinta , quando il corpo principale non fa in qualche mo- 
do rufficio,che fa nella definitione il fuo genere . 

Nel numero dell'altre cofe da auuertire fono tutto le par- 
ti eflen- 
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ci cffcntiali delJa cofa iftcffa i & di qucftc farà neceffari<>3 
uviardar minutamente le dirpofitioni , &le qualità . ;^ 

Difpofitione nella tcfta farà la pofitura alta , ò bafTa , alle- 
gra, ò maninconica5& diuerfe altre paffioni , clic fi fcoprono 
come in teatro ncll* apparenza della faccia dell*huomo. 
Doura ancora nelle braccia,nelle manijnellc gambe5ne*pie- 
dijnclle treccic,ne'uclliti, & in ogni altra cofa , notarfi la di- 
fpoficione, ò uero politionc difl:intaj& regolata, la quale eia 
fcuno potrà da fe mcdcfimo facilmente conofcerc> fenza, 
che ne parliamo altramente . 

Le qualità poi faranno , Teffere bianca , ò nera , propor- 
donata, ò iproportionata, grafia, ò magra , giouane , ò uec- 
• cliia , ò fimili cofc , che non facilmente fi pofi-ino feparare 
dalla cofa,neIla quale fono fondate , auuertendo , che tutte 
qucfie parti facdanoinfieme un'armonia talmente concor- 
de ,'cuc nel dif malteria renda fodisfattione il conofcere la 
conformità delle cofc, <Scilbuon giudicio di colui, chel'hà 
f^pure ordinare infieme in modo, che ne rcfulti una cofa fo- 
la, . na perfetta , & diietteuóle . 

Xaii fono quafi uniuerfalmente tutte quelle degli anti- 
chi, & quelle ancora dc'modcrni, che non fi gouernano à 
cafo . Et, perche la Fifonomia,& i colori fono confiderati da 
gli antichi , fi potrà ciafcuno guidare in ciò conforme ali* 
auttorità d'Ariftotele, il quale fi dcue credere , fecondo l'o- 
pinione de' Dotti, che fopplifca folo in ciò , come nel re- 
tto, à quel che molti ne dicono ; & fpeffo lafcieremo di di- 
chiararli , ballando diie una , ò due uolte frà tante cofepo- 
fte infieme quello, che, fe foffero diftinte,bifognerebbc ma- 
nifcftare in ciafcuna. Et la defìnitione fcritta fe bene fi fa 
di poche parole, &di poche parole par che debbia efi'cre 
qucfta in pittura , ad imitationc di quella , non è però ma- 
le Toflcruatione di molte cofepropoftc, acciò che ò dalle 
molte fi polfano eleggere le poche , che fanno più à propofi- 
to,òtuttc infieme fac( \ino unacompofitione , chefia più 
fimile alla defcrittione, che adropano gli Oratori^ i Pocti> 



chetila propria definltione de Dialettici . Il che fbrfc tan- 
to piìi conuenientcmcntc uicne fatto , quanto nel rcfto per 
(e ftclTa la Pittura più fi confà con qucftcarti più facili, & 
più dilettcuoli 5 che con quella più occolta , & più difficile • 
Chiara cofa è , che delle antiche fe ne ucdono , & dell'una, 
d: dell' altra maniera molto belle, &c molto giudiciofamen- 
tccpmpoftc. 

Hora 3 ucdendofi , che qucfta forte d'Imagini fi riduce fa- 
cilmente alla fimilitudine della definitione , diremo , che di 
quelle 3 come di quelle , quattro fono i capi , ò le cagioni 
|)rincipalÌ5 dalJe quali fi può pigliare l'ordine di formarle , & 
lì dimandano con nomi ufitati nelle fcolc,di Materia , Effi-» 
cicnte. Forma, & Fine, dalla diuerfità de' quali capi nafce 
la diuerfità , che tengono gli Auttori molte uolte in defini- 
re una medefima cofa,&: la diuerfità medcfimamcnte di mol 
te Imagini fatte per fignificare una cofa fola. Il che ciafcuno 
per fe UclTo potrà notare in quelle iftefl'c, che noi habbiamo 
dadiuerfi Antichi principalmente raccolte, & tutte quattro 
adopratc infiemc per mofti are una fola cofa , fe bene fi tro- 
liano in alcuni hi oghi ; contatto ciò , douendofi haucr ri- 
guardo principalmente ad infegnare cofa occolta con mo- 
do non ordinario , per dilettare con l'ingegnofa inucntio- 
ne , e lodcuole , farlo con una fola , per non generare ofcu- 
rità , (Scfadidio in ordinare , fpiegare , & mandare à me- 
moriale molte . 

Nelle cofe adunque , nelle quali fi poffa dimoflrare ful- 
tima differenza , fe alcuna fe ne troua, quefta folabafti»>er 
fare l'imaginc lodcuole , & di fomma perfettione , in man- 
canza delia quale , che è unita fempre con la cofa medefi- 
ma , nè fi difccrne , fi adoprano le generali , come fono que- 
lle , che pofte infiemc moftrano quello ifteflb , che conter- 
rebbe cfia foia . Dapoi , quando fappiamo per quefta ftra- 
da diftiniaincntc le qualità , le cagioni, le proprietà, &gli 
accidenti d'una cofa definibile , acciò che fe ne faccia l'Ima- 
ginc, bifogoa cercare la fimiUtudinc,come habbiamo detto^ 

, ^V. ncUe 



nelle cofe materiali , la quale terrà II luogo delle paiòle neP> 
la imaginc , ò dcfinitionc de' Retori . Et la fimilitudine , 
che fcruaàquefto propofito , dourà cffcre di quelle, che* 
confiftono ncll' egual proportione , che hanno due cofcl 
diftintcfrà fe ftcflc ad una fola diucrfa da ambedue , pren^ 
dendolì quella , che è più chiara, per dichiaratione di quei-' 
la 5 che e meno; come^fe, per fimilitudine , da Fortez- 
za fi dipinge la Colonna , perche ne gU edifici) foftienc 
tutti i faili 5 & tutto r edificio, che le ftà fopra , fcnza muo- 
ucrfi , ò uacillare , dicendo , che tale e la fortezza nel!' 
huomo per foftenere la grauezza di tutti i faftidij , & di 
tutte le difficoltà , che gli uengono addoffo ; & per fi— 
miUtudine della Retorica la Spada , & lo Scudo , per«^ 
che , come con quelli inftromenti il foldato difende la 
uita propria , & offende T altrui , cosi il Retore , & l'- 
Oratore co' fuoi argomenti , ouero entimemi , man — 
tiene le cofe fauoreuoli , & ribatte indietro le con- 
trarie . 

Scrue ancora , oltre à qucfta , un'altra forte di fimilitudi- 
ne , che è , quando due cofe diftintc conuengono in una 
fola differente da effe: Come, fe, per notare la magnani- 
mità , prcndesfimo il Leone , nel quale efl'a in gran parte fi 
fcopre ; il qual modo è meno lodeuole , ma più ufato per la 
maggior facilitidclla inucntione , & della dichiaratione ; 8c 
fono queftc due forti di fimilitudine il neruo , & la forza 
della imagine ben formata i fenza le quali come effa non 
hà molta difficoltà , cosi rimane infipida , & fciocca . 
Ciò non è auuertito molto da alcuni moderni , i quali rap- 
prefentano gh effetti contingenti, per moftrare le effen- 
tiali quahtà, come fanno, dipingendo per la Difperatione, 
uno, che fi appicca per la gola ; perTAmicitia, due pcrfo- 
nc, che fi abbracciano; òfimili cofe di poco ingegno, & 
di poca lode , E' ben nero , come hò detto , che quelli acci- 
denti, che fcguitano neccffariamcnte la cofa fignificatanel- 
rimagine, farà lode, porh in alcuni luoghi d: Itimi , & ni;- 
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di, come In particolare quelli 5 che appartengono alla TiCo- 
nomia, & all'habitudinc del corpo, che danno indicio del 
predominio , che hanno le prime qualità nella compofi- 
tione deli'huomo, le quaU difpongono gli accidenti cf- 
leriori di eflb , & lo inclinano alle dette pasfioni , ò à quel- 
ite i che hanno con efTe conformità . Come , fé , doucn- 
4o dipingere la Maninconia , il Penfiero , la Penitenza , 
altre limili , farà ben fatto il Vifo afciutto, macilento , 
Je chiome rabbuffate , la barba inuolta, de le carni non mol- 
ato giouenili i ma bella , lafciua i frefca , rubiconda , & 
ridente; &fì douràfare , il piacere , il diletto, l'allct^rez- 
za , & ogni altra cofa fimile a quefte : & , fc bene tal 
cognitionc non lià molto luogo nella numeratione dc'H- 
mili , nondimeno c ufata affai j & quefta regola de o\i 
accidenti , & de gli effetti già detti , non fempre feguite- 
«à j come nel dipingere la Bellezza , la quale e una co- 
fa fuori della comprendone de* predicabili . & , fc bene 
neir hupmp i luia proportiope di linee , & di colori , non 
è per q^cfto ben efpreffa la imagine , che fia fouerchia- 
jnentc bella , de proportionata ; perche farebbe un dichia- 
rare idem per idem , onero più tofto una cofa incognita 
ron un\alr^4 naeno conofciuta 5 & quafì un uolere con 
juna candela, far uedere diftintamente il Sole ; & non ha- 
irrebbe la fimiiitudin<j/3 iche è l'anima ; nè potrebbe di- 
lettare per non hau?i;e uarietà in.propofìto di tanto mo* 
mento: il che principalmente fi guarda . Però noi Thab* 
biamo dipinta al iiio luogo col capo fra le nuuolc , 
con altre conuenienti particolarità . Per hauere poi le 
f jnilitudini atte , conueneuoli in ogni propofito , è 
bene di auuertirc^quel che auucrtifcono i Retori , cioè ,' 
che per le cofe conofcibili 3. fi cercano, cofe alte j perle 
lodabili , fplendidp^s perleuituperabili , uili ; perlecom- 
piendabili, magnifiche. D;ille quali cofefentirà ciafcuno 
gennogliare tanta q uantita di concetti ncU' ingegno fuo , fe 
Wflièpiù che ftcìik;,, <hc.per fc fteffo con luia fola cofa., 
Si " 2 che 



clic fi proponga , faràbaAantc a dare gufto,!!^ fodiffattionc 
all'appetito di molti,& diuerfi ingegni ; dipingendone rima 
gine in diucrrcmanierc5& Tempre bene . \ 
Nè io oltre à quelli auuertimenti ; li quali fi potr^bbon<> 
Ucramcnte fpicgarecon afiai maggior diligenza , sò uedci^ 
ile quafi alcuno altro degno di fcnuerfi ; per cognitione dì 
quelle Imagini, le quali fono un ucro ammaeftramento na- 
to prima dall' abondanza della dottrina Egittiaca , come fa 
tcftimonio Cornelio Tacito , poi ribellito y & acconcio con 
il tempo , come racconta Gio. Goropio ne* fuói leroglifici , 
talmente, che potremo quefta cognitione afilmigliarla ad 
una pcrfona flipiente , ma uerfata nelle folitudini , & nuda 
per molti anni,la quale5per andare doue è la conucrfarione , 
lì riuefte>acciò che gli altri,allettati dalla uaghezza efteriorc 
del corpojche è rimagine5defiderino d'intcdere minutameti 
te quelle qualità 5 che danno fpicndidezza all' anima, che è 
la cofa fignificata, & fole era mentre ftaua nelle folitudini ac 
carezzato dapoclù ftranicri* Et folofile^ge, che Pitagora, 
f>er ucro deiiderio-di fapienza , penctraffe in Hgitto coit 
grandisfima fatica ; oue apprefc i fegreti delle cofe, che oc- 
coltauanoin quefti Enigmi; &però, tornatofene à cafa> 
carico d'anni , & di fapienza , meritò , che dopò morte , dcK 
la fuaJCafa fi facelTc un Tempio, confacrato à'meritid^ 
fuo faperc . Trouafi ancora , che Platone gran parte della 
Tua dottrina cauò fuora dalle fue fegretezze , nelle quali an 
Cora i fanti Profeti l'afcofero . Et Chriftó , che fu Tadem^ 
pimento delle Proferie, occoltò gran parte de* fecreti diui-^ 
ni fottolofcurità delle fue parabole . 

Fu adunque la fapienza de gli Egitti; come huomò 
horrido, & malueftito, adornato dal tempo per configlio 
dell*efperienza j che moftraua effer male celar gl'indicij 
de* luoghi, ne' quali fono i Tcforì , acciò che tutti affati- 
candofi, almeno quelli , che fono dalla Fortuna aiutati ì 
arriuino per quello mezzo à qualche grado di felicità . 
Quello ucftixe fui! comporrci corpi delle toagini diftiiv^ 

te 



te di colori alle proportloni cK moke uarlctà , con belle 
attitudini , & con cfquifìta dclicatura ,& dell arte ,& del- 
le cofe i/lefTe , dalle quali non c alcuno, che alla prima uifta 
non fifcnca muouerc un certo dcfideriod*inueftigarc , à 
che fine fiano con tale difpofitionc , & ordini rapprcfcn- 
tate . Quella curiofità uiene ancora accrcfciuta dal ue- 
dcre i nomi delle cofe rottofcrittiairiftcfrelmagini . Et mi 
par cofa da offcruarfì il fottofcriucre i nomi , eccetto quan- 
do dcuonoefTcre in forma di Enigma; perche fenza la co- 
gnitione dei nome non fi può penetrare alla cognitionc del 
la cofa fignificata , fe non fono Imagini triuiali , che per 
Tufo alla prima uifla da tutti ordinariamente fi ricono- 
fcono . 

Et queflo è , quanto mi è parfo conueneuole fcriuere per 
fodisfattionc di quelli, che fi compiaceranno delle noftrc 
fatiche. Nel che, come in tutto il redo deirOpcra,fe rio-no- 
ranza fi tira addoffo qualche biafimo , hauerò caro, che uen 
ga in parte (granata dalla diligenza , dalla quale principal- 
mente hò afpettato lode;& ho tolto uolontieri il tempo a gli 
occhi per darlo alla penna , acciò che , uenendo 
l'Opera, Benigni Lettori, in mano uoftra , io 
conofca da qualche applaufo del 
le uoftrc Lingue ^ 
di non 
haucr perfo il tempo 
fcriuendo. 
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. cvP^ cSS^ «^5^ 

j^^S^ 

DI C R I S T O F OR O 

L A V R O, 




ri 




Jflretta in carte di caduco ìnchìoflro 
8 wJS Dì uoi fama non fia , ma per l immenfo 
Iffi^ Mondo fi Jienda oltre a le uìe del fenfo, 

KIV^ gentil , da l* altro polo al noftro i 
Treeorra al corfo d'aquilone , e d'OjìrOf 

Qjiand* arde d ira ,c dì di/degno accenfo. 

Tutto s'accordi uniuerfal confenfo^ 

E pregi , e lodi il bello ingegno uojìro; 
Ciò fi conuiene a uoi > che nel concorfo 

De* tumulti Mondani^ & oue inonda 

Tutto qua fi gran Mare il Mondo , e*l Cielo i 
Filofofia fi dolce, & fi gioconda 

Trouar fapeHe ; ^ con gentil dìfcorjb 

De le tenebre fue fiiuarciame il uelo . 



j gfìg^ «^gSV^ C^fVJ 6/?^ ^ 

g^^s^s^ ,2^3^ ^a^g^ 

^ Di Diomede BorghcfijSuegliato Intronato. ^ 
W'fS' ""S^^* •s^^r 
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I KIT ^ tlo Scrittor pregiato j e degno 

DeL'Imagini ìlluflri : ond'atta imago 
Vedranno eL' litro , t^l n}lo , c7 Gaw^e , tlTagOp 
J>*eccclfo , pcregrin , purgato ingegno . 

1?^ 





NOhtldcftOi che u'tua fiamma accende 
Di ucra lode , a cui uìrtute è l'efca , 
Tanto in te, \I V l'aima gloria adcfca, 
Quanto la morte le memorie offende» 
Da le tue carte il fecol nojlro apprende 
Di uctuflo faprr memoria frefca > 
Cb*ì ftnft, ^ l'alme noHre allaccia^ e inuefca » 
Ma laccio é,che dilettate non eh' offende. 
Come in fpeccbio gentil talhor s'infonde 
K'^ggio del Sci, ch'à gli altri poi d intomOg 
che ueder no'l poteano , fi diffonde^ 
Splende la luce in te d'un nobil giorno , 
Che fi fuiò per altrui colpa altronde^ 
Et con tal me^j^ fhr douea ritorno* 




RIT chi mira le pregiate carte 
yoftre, e non prende entro al fuo cor dolce%^^ ^. 
O^non è uiuo^ è le uirtu difpre%T^t 
O'iw tutto è priuo digmditto , ir diarie. 
Voi del ben far ogni più bdla parte 

Spiegando , e del contrario ogni bruttexj^p 
Tvnete altrui nell'animo uagheo^a. 
Che quefiofegua , e quel lafci in difpartt, 
Veggonfi poi tutti gli humani affetti 
Defcritti con fi raro , & bel difegno , 
che jlupor , ^ diletto infieme porge • 
0 quanto fete d'ogni laude degno , 
Tot che ne* uofiri gratto fi detti 
La ma di gir al Ciel chiara fi fcorge* 




Tl^afchtX!^ j e punti , un C'ulfertno Acctnf^ 
D'ardenti afpett't , o rimirar nel f icn^ 
Cremboiuantìde l'Jri fOiuVìmmcnfi 
Flutto ondeggiar ad ^nfìtrìte U feìWy 
Veder d'alpe , o di [cogli , arido , e d^nfi^ 
E di ridenti Fior uariol terreno^. 
Tra [carpelli , e colorì : opra i dtl[en[o^ 
Sì che'ldì[cor[o a non n'ha parte^ o meno» 
àia d'ajpctto inuipbile , immortale 

Dar [embi4n^ a le [orme , impre[a , e pondo^ 
D'ingegno è [ol , ch'inìnfinito uale. 
Onda a Jolcar , che non ha ritta , o [ondOf 
Ma che i Ce[arU[e ; Ce[ar , il quale 
Hai non uolle tra primi ejfer [econdo. 




C On lodi alte i Mortali 
"Ne'bei [ecoli andati^ 
Leuaro al Cielo i gran [aggi Inuentori 
De le co[e'ye[acrati 

Gli hebber tra i loro Dei chiarì immortalU 
«/f chi con dotti [noi degni Lauori^ 
Ha i [tmolacri dì fi gentili opre. 
Dal profondo d'oblio a K IT ^ al^ath^ 
^Itre lodi hor douranfi , od altri htnori i 
To[cta che [en^a t opre dì [ua mano 
TroHati[oran già t [ormati in uano • 




Cfi^ c^H^ «fiSk^ 

isaà% 

D* Accademico Intronato 



CI Ar , Jtf /tf c»i R«> UluHre altera ^ ^ ^ 
Tutti precipitar ue^io gli errori » ^ 
C^f pf «ne /f ctr mai , /erri , ^ colori 
Dell'imagini lor nell'ampia fchiera; 
Tenfiero è in te, qual nel gran Cefafera 
Ond' è ragion t che de' Ce farei allori 
Stuella feconda I P ^ troncobònorì^ 
Cui fta fec6*ida eterna Trhnauera. 
CiuliofédiVompeodrixK^rrmagot 
Che nel foro giacea, quinci lafua 
erge d perfempre, il dotto Tullia diffe\ 
f tu » Ce far , ancw dtilluflrar uago 
Valme Jmagmi altrui, far aita tua 
ToggiafalCiel.QjieftoUtt$o T ^ K D 0 firìJIe. 




Pctri Maillardi. 



Mltùtepermulfos Zephyrorum murmure colici 
Etnemora umhrofts denfa cacuminibut 
i^Jpicite effìgies ,furgentis munera R 1 7v€l» 
i^t% harum dutci manat ab orefonuu 




Thadsci Donnola Hirpcllatis. 
Anagramma^ 



CéfarRìpa 

Tot Cffarì, 

C^efarìs die f «0 modo nomen inferi 
Cd/ari Tar^ ne fera bella mouit i 
Cétfari Tar , m tmt ipfe Jtc^i 

Fr^na potentisf 
iUe 9 fiCi yì&or refonauìt armis, 
Jfie Ti^urf fuperautt omnes 
Pì^ATÌ forma, -^fmattrgo Cffif 

VìdoT uterquel 

Elufdem de Cognominc Audloris.' 

Pfnmcuto i quid mtrarìs fi Cttrgìtìs undat 
Tot tot fulcantes infcia merfit aqua ? 
hon m'irum certe , non tfi ; erat mndique Tentiti^ 

€t nulla crrantes Mjpa tenebat aquas ; 
irgOt ò Ti^ores , ^pfbuìcappellitey uefirum 
TennUulumfcopulos Kipa caucre doget» 

Eiufdem. 



LInquìte femper idem Tì^ores linquite /Imeni 
( Hoc eft forma una pingere femper idem ) 
€t Kipam petite , ( hoe e fi ^ipf incumbite libro) 
èiultipUàforma pingere KipA docet* ' 
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TAVOLA 

D E* C A P I 

* interniti nella prcfente Opcra^ 



'Hi 




AB*ndanza. f. x. }• 
Abódizatcrreftrci 
Abondanzi mariciina. i« 
Accidia. 3. 
Acqua. tt9y 
Àcquillo caetiùO' . t^» 
Indole fccBTfa* xo. 
Adulacione. 4. 
Aere. 129. 
Affanno. 5. é. 

Affabilità. 6. 
Agiliti. 6. 
Acticoiruri. 7. 
Ali^gceiia. 8. 148, 
Allegrezza d'amore. S. 
Aniabiliti. 6. 
Amaritudifle. 18. 
Ambitrone. 9> 
Amicitia. Io. Ir. fa. 
Amicicia fenzagicuam?- 

C6. IX. 

Ainbaeftràmeoto. 8. 
Aniot di uitcù. |t« 
Amoruecfo Id(iio. 14. 
Amor del ptorsim», 14. 
Amor d: fé Rèdo. 14. 
Amor di t'ama» 14. 
Artrft). * ifl itf- 

ArcKitettura^ >7,., 
Ardire ma|naìpap^ e ge, 

nèrofo. * ' [6,- 
Ardire ultimo, e hecefla- 

»io. yì0. 
Arìthìctica.*'*^'' i8. 



Arroganza. 

Arte. 

Aftiolo^U. 



Sé. 



Aftucti st. 
Ainricia. ^j.tutj.'i^. 
Audacia. a4. 
Augurio bono. xf. 
Augurio cacrìuo. %{. 
Aurora. »j, 16, 17. 
Auwndo. ' ' t7. 

BI*ia'tItudiae. 19^ jo. 

Bellezza. zj, 

fienerzàfemiaile. ap^ 

leàigoitik* • 35 L 

•èiafimp. jT, 

Bugia. jtf. |7. 

C 

C Marniti. 37.r^9.Ì70Ì 
CaJuniria. 38, »jo. 
Caprìccio. j8. 
Careftia, j g. 

Cariti. 41. 
Ciftiri. jf. 40, 

Caitìtà matrimom'alc.40. 
Cecità della iacee; 40. 
Celerità. 41. 
Chiarezza. 41. 
Clemenza. 42. 4.;. 
CdgnitioDC delie core.45 
Comedia. 46» 
Codcordia. 4^. 44. 45. 
Concordia militare. 45. 
Co'ncordia di pace. 44. 
CóCordia de giritichi.44 
Confidenza. 4^. 
OBBfcicnza. ^"6, 47. 
ConTefuxione. 47. 
Coalidccaùooc. 47. 



Configli».' 4t. 
Couft;fpza. 4I. 14}» 
Confu^tudinc. i99m 
Conttr^o. 49* 
Conte oro. 49. 
Cótétoamorofb. 104» 
Contritt«ne. 49. 50* 
CoDuico. 50» 
Cordoglio. 6% 
Cortettione. |X* 
Corrottela ae'sludici.5 a. 
Corte. 17* 
Gorteda. (4« 
Conftanza. 48. i42* 
Crapula. 54. fj, 
Crjjdeltà. ff. jè. 
Cuore mondo* |a* 
Cupidità. ^6, ;9* 
CurioHti. ^6, 
Cuflo4ia# $64 

D ; 

DApocaggine. yr» 
DcriHone. 58. 
Dendetio uerfo Iddio- 58 
Peiìderio, oueio cupidi* 
ti. 59. 
Dettino. jóm 
Dialettica. 59» 
Dignità. s8. 
Diligenra. 59. 
Difcordia. 60. 61. 
Difpcratione. 61, 
Difpontione fatale. 76, 
Dil'pregio del mòdo. 6a. 
Dirptegio delle uirtiì.^a. 
DiuiaatioQC. 6$,. 
Diuinità. 6t» 
Dolose. 63 . ^4. 

fio- 



r*orr!ni^Mi fe fteflb. "#4. 

Dctrtin*. 
Dubbio. 

E 

Elementi qusctro. 419. 
Elcmofìna. é6. 
Eloquenza. 66. 67^ 69,, 
equità. leS.tf^. 
Irrore. 69. 
Eftate. 70. 
Bternita. 7» 71. 7*. 73. 
Eucnco buono. 72. 
F 

Palfiti d'am»rc. . . 78. 
fama. yj. 

Fama buona. 74. 
Fama catana. 74. 
Fame. 7j. 
Faincdtgiuftitìa. jj. 
fatica. 7y. 75. 

Fato. 76. 
Fattore. yf, 
Fecouditi. 7p. 80. 
Fede. 8,. 
Fede re lì gioia. 80. 
Fede nell'aniicitia. St. 
Fedeltà. 82. 
Fdhà, «4, 
Feliciti eterna. ||. 
Feliciribrcue. 84. 
FeriBc/za. 8y. 
Fermezza, e gcauità deU* 
oratione. 8f. 

Fermezza d'amore. 8f. 
Filorofìa. 96, 
Flagello di Dio. 89. 
Foltezza. 90. 92. 

Fortezza d'anima, e di 
corpo. ^a. 
Fortezza , & nalore del 
corpo congiuoro eoo la 
Prudcnzajft uirtù dell' 
animo. ^i. 
Fonez'/a del corpo, coa« 
giunta Con la generofi 
ta dejl'atiimo. 93. 
Fortuna. 95. 94. 9^, 
Fortuna bnoaa. 94 
Fortuaa infelice. 94, 
Fortuna gioucnole ad a- 
iDOce» 

Foxza. ^6, 



?o/rs d'amóri ' ff. 
Forza interiore > di mag- 
gior forza fuperata 
Fragilità. 9^. 97* 

rragilitihHmana. 97* 
frauJe. 97. 98. 

fuga. 59. 
ftga popolare. 99. 
fuoco. a>9' 
furie. f9- 
fnrore. 87. 88. É9« 
' furore fhperbo e indomi- 
ro. 88. 
furor poetico. 88. 
furto. too. Toi. 

a 

Gagliardezza. S4|* 
Celofìa . 101. loa. 
Genio buono. 10 a. 
Genio cattiuo. lot. 
Geometria. 103. 
Giorno. tej. 104. 

Giorno narriate. 103. 
Giorno artificiale, loj. 
Giouentù. 104. lof. 
Gioia d'am rr. 104* 
Giubilo. 148. 
Giudicio. |of. 
Giudicìogìufio* io6« 
Giuoco. ìotf. 
GiarameneoJ 106. 
Giurirdittioar» 106. 
<6lunitia. 108.109. 
Giuftitiadidsa. io7* 
Giuf^'tia cffecatlua. 108. 
Gì uftitia retta, 109. 
GiuftìuarigoroCu 109. 
Gloria. no. 
Gola. Ut» 

Gouemo della Re»* 

Grammatica. i.a. 

Grandine, |ia« 

Graflczza. nj. 
Gracia. 

GratiaDiuioa. uì. 

Gratic. iij. 

Gratitudiic, 114. 
Granici. 115. 
Grauici aell 'huomo. 1 14. 
Gtauità deli'oxatiooe.Sf . 
Guardia, ji^. 



Cuida dcun di «exìhont 

Culto. \ 117, 

. H 

HìpocrìGa. ut, 

Homìridio* 1 rf» 

Honeflà. 1 1^ 

Honore. ilo. 119.1x0. 
Hora» III. 
Humanicà« in. 
Humiità. lai. lat; 
I 

Iattanza. |||; 
Idolatria» ia|« 
Ignoraza* 114. la^.iac. 
Imitatione. i%f, 
ImmodeRia. la^. 
Immortaliti. 1^7. 
Inimutationt. 
Impafiibiliti. 1x9. 
Imptfettione* ix^. 
Iitipieci. .129. 
Importunità. ia8« 
impudenza. ii8« 
InconfìdtratioQC^ Ì29. 
Ijicoftiza. 114*130. 149. 
Indicio di amore. io/« 
Indù Atta. 130. I31. 
Infamia. 3%. 
loferaici. 

Infortunio. i^j. 
Inganno. 75.I3|-IJ4. 

Ingiurili. 

Ingiuftitia. ijy. 
Ingordigia. ajtf, 
Ittgratitndiae* i|7« 
Jnimicitia, 138; 
Iniquità. ìjg,' 
Innocenza. ||8, 

InubbidicBza* t;$. 

Inedia 140^ 

Infiabilicl^' 140. 

Intelletto. 141^ 

InteiligeazaJ 1^2,' 

Intrepiditi. i^^^ 

Inuerno. i^*^* 

Inuìdia. i^3, 

Inuocauonr» i^7t 

Uh i47a 
1* 

Lafciuiai 147^ 

Lcilci» H7, 



Plgieteizst 

Leciti a. 
Libexaiica, 
Liberta 
Libiiliae» 
Liccoza, 
Lite, 
Logica, 
Luiuria. 



148» t8»« fittura. ftTo/ 

1 48, Oblif«. iti, Poefia. xìSÌ^s 

Mf» » io> OccalìonC. LgJ^ Poe macroico» 117^ 

if , HI, Odio capitale, lii^i VX. Poema paAorale* ai7« 

IJI15* i$52^ Odòraio. i1a«_ Poema fatirico. air» 
Opera uana. 1 84. 



1^1 i5a 155» 



M 

MacWn. delmódo, M^t 
Magnaoimita, ijé i;7» 
lAatnifictnza, 
Malcdicenaa, i^y. 
Malinconia, « 59» 
MilcuolcnzJ, reo, 
Wiiuerud nCjjo i^q 161, 
Martirio, tèi, 
Mattimoaio» 1^^, 
Matematica^ ijHi* 
Medicina, lijj 
Mcdiocritig 
M emoti a, 
Merico, ié7, 
Mcfe, i67> 

Minacele* i<?8. 

Miferra. 97. 169» 170. 

Mifena mondina. 1/9. 

Mifeticordia. 33. l7o« 

Moderaaza. 170. 

ModcHia. t?^ 

Mondezza di CUMf. 32 

Mondo. 



_ Pouerti. iiS^ij^ 

Opetatione manifeila. Poucrtàinuno,chehab« 

i3i' bia bello ingegno. 117» 

Opetationepctfctta.iS). Pouertà di fpirito. 

Opinione. i Si. Preghiere. 

Opulenza. t »4» Preghiera à Dio. 

Oiatioie. tSf. iStf. Premio, 

Oftination». Preui^enza. 

Olio, iÌ7^il8,_;89. Primauera. 



prodigalità» 
Pro mi dio ne. 
Prontezza. 



1 15^ 
aao. 

tao» 
au- 
aaj. 
aaa* 
aia* 



1 »^, Peccato. 
l6i_ 1 06 1 Petiiota. 



Fellegrinaggio 
Pena. 
Penitenza* 
Penfiero. 
'Pentimento. 



34. 

19<. Iy7. 

»-97- 
1-97 . 

aoa. 

199- 
1 99. a oo» 
101 . 



Prudenza. 
Pudici ti a. 
Poeritia. 
Puniiione* 
Purità. 



2X£ 



aitf. 



Paté. 'i89^_i 90. 191. i9>« Prouìdéza.a > a j . tAÉi 

Fa c meo. 
Paticnra. 195 

Pazzia, 
paura. 



a&(. as7« 
atS. 
aaS. 
i^. aat. 



Qnattro Elementi, a*»?. 
Querela. azf. 
Querela ingiufta. a30. 
Quiete. - aje,a)X» 



PcntimcBtode'peccati 

20X. 
PerfcttioMC» 

Perfidia. 
146, Perpetuiti. 



Morte. 
Muiica. 



171. T7X. 

173» limili. 



rcrfecutìonc. 
Perfeueranza* 
Perfuafione* 
Pertinacia. 

Pertutbacione. 



»03. 
«03. 

7J. 
J4- 1C4. 
ao4- 
ao;. 



Rabbia, «Tg 
Ragione, zj_»» ajj* 
Rammarico, 
Rammarico del bene aU 



Karura. 

tslauigatiOBCa 

Nebbia. 

KecelTiti. 

t^euligcazti! 
l^Jfue. 
Nobiltà. 
Notte. 
Nuuole. 

O 

Obrdier.za. 



aoj 

Pcfte,& peftilcazi , aotf • 
ao7. 

Piacere* at57 
piacere honefìo. 



i7t. 

176. 

17^» 

i77' 

U7. Piacere uaoo* 

17 7j^. Piaccuolezza. 

t77» 178. Pianto jj^ 

^ 78. virtà. zTi. li)* 



trui. 
Rancore, 
Rapina, 
Realci, 
Regalità*, 
Religione, 



a34« 

aye» 

a57. 




Rclinone finta, 2^8» 

Beiiitutione, aj^t 

Refuttrttioaea 238, 
Rciotica , 
Ricchez7.a, 
Pi gore. 



>7>' Pietà de' figliuoli, uerfo F.ipicntìone, 

ì padri. a 14 V ilo, 

179. Tto. Pigfitia. %i4. Ruf^iada, 

ObcdicAxa uciib Dio . Pioggia* »r4« Kumote, 



a^ 



Salute, z 24t.t4}*' 
Saniti. 143*144. 
lapicnza. 245* 
Sapienza humana. *^!hi 
Sap ienzaueca. *40 
Scicizi. a47*. 
Sciocchezza. »48' 
Scolcura* &4^* 
Scorno. ^a9* 
Sdegno. a49. 
Secolo. *50' 
Scafo. ^ 

Seteaità. aja. 
Scruitù. 

Sete di gUifticia. 31. 
tfaccjauggine.128. 2 si* 
aforzo con inganno. 15 j. 
*icurtà,ò ficute/.za» 154. 

aiientio. 154.. aj5 
•impliciti. a5o 
jimulatioDC. a) 7. 

soccocfo. * 17' 

aoono. »57« 
solitudine* x<So. 
sollecitudine . 158- *59- 
ioBuft. 150. HJ.aji. 
soite. 2^0. a^i. 

sofpettienc» »^7- 
softanza. ^^7- 
sottilità. 
spauento. 
.-speranza, itfi.aéi. 2^4* 
speranza delle fatiche 
161, 



tperanza dluina,& cffis. 

speranza fallace. t6^. 
siabilu^. . 2^4^x65. 
stecilità. a6f. 

Sl^tltia. .-.::!..; . 

superbia. 

T 

Tardità. 267. 
Tatto. afiSrf 
TeaiperanTa..ttf8. i6^i 
no. 

Tempeda. . itiw 
Tempo. ; S70%»zi. 
Temporale di neue. 177- 
Tcntaticne. i 27». 
Teniarionc d'amore.271. 
Teologia. 80. 271. 
Terra. ai9. 
Terrore. »7J. 
Timidità» òtimoic. 274- 
275 - 

Tirannide. t7ì- 
Tolcranza. 276. 
Tormento d'amore. 176, 
Tradimento. >76« a77* 
Tragedia. a78. 
Tranquillità. a79« 
Tribolatione. x79' 
. TiiHit>a> oucro ramoìati- 
co del bene a]tnù.»8o. 
V 

Valore. »8o,28|. 
Yanità. 291. 
Ybiiachez2,t 282. 



Vdico. a8i. 
Vr^chieiM. ata. 

Velocità. 

Yendfftca. a8^. %84.'' 
Verità. 184* 
Vigilanza. afi6. xS-jj 
Vigilanza pf r difendetfi^ 

Oc oppugnai alui. xijd 
Viltà. 287. 
Violenza. ' a88« 
Virginici» »88. 289. 
.Vinìiti." . ■ al^. 

Virtà- t >! 189. SyO» 
Virtù herolea. 290. 
Virtù infuperabile. 291. 
Vifo, uno de* cinque fea 

timcnti. 29X« 
Vita.- u. 3 : 
Vita attiua . 'a9;. 194. 
VitftcoacenpIatiua.a94. 

i9f. 

Vitahumana; a9}« 
Virtotia. 29^. 
Vittoria de gli antichi • 

Vittoria nauale. 197* 

Volontà. • >j7. 298. 

Volute^. 298. 

Voracità. «99. 

Vfanza. «99. 

Vfura. 3«o. 

Viilità. 300. 

z 

Zelo. 301. 
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ICONOLOGIA 

O V E R O 

D E S C RI T T I O N B 

DELL' IMAGINI VNIVERSALI 
CAVATE DALL'ANTICHITÀ* 




O N K A, con ueftimcnto d*oro,in forma di Marróni J 
con ghirlanda di fpiche di grano in capo i nella de* 
ftra mano terrà vn mazzo di Papaucro » & un dì 
Senape , & con la Hniflra un corno di douida pieno 
di fronde , fiori ,& frutti . 

L* Abondanza, figurata per la prefcnte imaginc,m 
due forte di cofe principalmente confiftc, cioè necef 
faric, & honoreuoli . Le neccfljtric fono quelle , fcnza le quali non fi po 
Irebbe foftctarc la vita dell'huomo > le honoreuoli fonoquellc, fenza le 
quali c/Ta uita uerrebbe ftimata men bella. La principalifsima,frì tutte 
le cofe necefTaric, è il grano j & frà quelle, che adornano mirabilmente 
le cofe noftre, è principalifsimo inftromcco rOro,Metallo,frà gli altrù 
nobilifsimo . Et però la prefcnte figura fi dourà diftintamente con quc- 
ftc due cofe rapprefentarccCon le fpiche, che adornano il capo,fuo prin 
cipal membro, & con l'oro della ueftc, che adorna, & ricopre le parti- 
più fegrcte del corpo* Si dipinge con le fpiche Cerere, inuentrice delle 
• A biade* 




t 

biade } & fi di'mancfa il fccolo dell'oro qucll»et^ , nella quale i primi 
huomini non fentirono la uiolcnza della carcftia . E' dieta matura, 
perche particolarmente le conuitne il giudicio, & il configlio, & ricer» 
ca cfTere difpofta con regola » & adoprata con mifura .pi qui auuienc » 
che molti fono, come fi Tuoi dire , Voueri fol per troppo hauerns copU » 
come altri per la troppa mancanza . 

Il Papauerofi prende da gli antichi per fcgno ^i fertilità ^ fl^ ancow 
per fignificare la Terra tutta, p-- e di forma rotonda , di ftincó coit 
molte celle tutte ripiene di femi , c "^erra , che è piena d'i diuerfii* 
fpctie di animali , c diuifa da i Fiumi , & dalle Montagne in molti luo- 
chi ; Se come, per hauerc il frutto del Papauero, bifogna romperlo corv 
uiolcnra, così la terra con fatica uuol cflfere coltiuata , perche rcncj^ 
il frutto di Cerere . Si può ancora prendere quefto frutto per fimbolo 
della Cittì » la quale è mantenuta dall' abondanza della teira , renden- 
do eflTa poi abondante la terra di cofe ) che la rendono pili marauiglio- 
fa , & con l'induftria & co'l fapere . La Senape, fecondo il detto di 
«'"hrirt:onoftroSaluatore,c pianta feconda ,4c abondantisfima, &il 
Cornocopia fi pone fempre per Tabondanza, per la cagione , che in al- 
tro luoco fi dirà. 

Donna in piedi, ueflita d'oro, con le braccia aperte , tencdo runa.fic 
Taltra mano fopra alcuni Ccftoni di rpichc di grano, i quali fta« 
ranno dalle bande di detta figura ; & è cauata dalla Medaglia di Anto- 
nino Pio, co lctterc,che dicono A N NO N A AVG. COS. UH. 

ce S. C. 

^BON D^NZ^ TE\KESTKEi 

Donna , che tiene nella deftra mano un .nazzo di fpichc di grano » 
& con la finiftra il corno della douitia , & à i piedi ui farà una mi 
fura da grano , piena medcfimamente di fpiche j nella Medaglia di 
Antonino Pio con ifcrittione , ANNONA AVG. 

CErcre fi rapprefenta con le fpiche nella dcftra mano > ftefa fo- 
pra alla Prora d'una Naue, & à i piedi ui farà una mifura di gra; 
no con le fpichc dentro , come l'altra di fopra • j^t/g^- 

jiBOND MAB^ITJMM 

DOnna , con la deftra mano tiene un Timone > & con la finillrt 
le fpiche • 

UBOH-: 



DOnna con ghirlanda di fpiche di grano, nella dcftra mano tcrr?l uh 
maxrodi Canape con Je foglie, & nella fini/Ira il Corno della 
douitia , 6c un ramo di Gincftra i fopra della quale faranno molte 
boccette di feta. " 

^ € C t D t 

Donna; ùeftitadipelIcdiTafTo, federi con la guancia appogi 
giata fopra alla dcftra mano, & il gomito di efiTaftarà appoggia- 
to fopra il ginocdiiccon il capochino,moftrando una cofcia ignuda,* 
quafìle parti meno honeftc del coipo. 

Queftouitioconfiftc in perder tempo, «cenere negligente à far le 
cofeconuencuoli. Si ucfte di pcll^diTaOb, per moftrare , che, fi come 
queftoanimaleconfumamoltorempo in dormire, così Taccidiofo iti 
non far cofa alcuna , che al debito f^o conucnga . Sià à federe nel fo- 
pradetto modo ; perche Thuomo accidiofo,il quale è fupcraio, & uinto 
dall'otictralafcia tutte le operationi Kxleuoli, le quali ucngonodimo- 
ftrare con Io ftare in piedi , & in atto di caminare . Però dilFe S. Paolo : 
^ui flat.mdeat, necadét -^ & nell'Euangclo, per fimhoJo del peccatore 
fi dice del Paralitico , & di alcuni altri , che giaccuano m terra . Tiene 
la tcfta balla , pcrchcadaitronoa fono intenti i pcnficri fuoi, che à co- 
fe uili, lontane dalla contcmplationc Diu'na . Moflra la cofcia ignuda , 
& l'altre parti,comc dicemmo j perche l'Accidia fcndcl'huomo poco 
«mico dell' honor proprio . 

Ji C C l ^ l 

Donna à federe, ueftita di color negro , di panni Aracciati , & tefw 
rà ambe le mani allacintola , & il capo chino ; haurà apprelTo un 
paio di forbice, con un pezzo di panno , & un gomitolo di filo gettali 
terra • 

Jl C C l 1> l ^. 

Dònna, che ftia \ giacere per terra , & à canto fi farà un' A fino fi- 
milmente h gwcert , il quale animale fi folcua adoperare da gli 
Egitti; , per moftrarc lontananza del penficro dcllccolc facre , & rcli- 
giofc , con occupatione continua nelle uili, & in penfieri biafimcuoli » 
come racconta Pierio Valcriano* 

A 1 ^ur- 



DO N M A alIegra,con fronte raccolta , farli uclìita di cangiante, 
il ucflimento fari tutto dipinto di Camaleonti, con la delira ni4 
no terrà un Mantice da accendere il fuoco . 

Vcftcfidi cangiante, perche l'Adulatore è facilisfìmoad ogniocca- 
fìoneà cangiar uolto, & parole, & dire sì, & nò , fecondo il guflo di 
ciafcuna pcrfona. I Camaleonti fi pongono per Io troppo fecondare 
gli appetiti , & l'opinione altrui : perciochc queflo Animale , fecondo 
che dice Ariftotele , fi trafmuta fecondo le mutationi de i tempi , comé 
J* A dujatorc fi ftima perfetto nella fua pro/efsionc , quando meglio eoa 
forma {ic((^^2pi>\àudcrc per fuo interefTc à gii altrui coftumi , an* 
corchc bÌ2fimeuoli . Dicefi ancora, che , per cHcrc il Camaleonte timi- 
disfimojhauendo in fcftefropochisfimofangue, & quellointorno al 
core , ad ogni debole incontro teme , & fi trafmuta ; donde fi puòucdo 
re, cheTadulatione è indiciodi pocofpirito, & d'animo ballo in chi 
l'efTercita , & in chi uolentieri Tafcolta . Il Mantice, che è attisfimo 
iftromento ad accendere il foco,& ad ammorzare i lumi accefi folo co'l 
uento, ci fa conofcere , che gli Adulatori co'l uento delle parole uane » 
oucro accedono il fuoco delle pasfioni in chi uolétieri gli afcolta , oue- 
to ammorbano il lume della uerità , che altri manteneua per la cogni- 
tione di sè (lefTo . L'hauere la fronte raccolta» fecondo Arinotele del* 
la Fifonomiacap. ix, fignifica adulationc • 

U D V L ^ T I 0 ^ E'é 

Donna, che fuoni la Tibia, ouero il Flauto, co un Ceruo,chc le ftìa 
dormcdo uicino à* piedi: cesìJa dipinge Oro Apolline, & ferino- 
no alcuni,che il Ceruo di fua n3tura,3llettato dal fuonodel Flauto,qua- 
fi fi dimética di fe (ic({Oi8c Ci lafcia pigliare. In confermatione di ciò è ta 
prefenteimagine, nella quale fi dichiara la dolcezza delle parole, con 
la melodia del fuono,& lunatura di chi uolentieri fi fente adulare, con 
l'infelice naturale inflinto del Ceruo i il quale moftra ancora , che è ri- 
Bìido,& d'animo debole chi uolétieri porge gli orecchi àgli Adulatori* 

^ D y L ^ T i 0 7im: 

I 

DOnna con due fàccie j l'una di giouane bella ; & l'altra di uecchia 
macilenta : dalle mani le efcano molte Api , cheuolino in di- 
perfe parti i & a canto ui fia un cane . 

JLa faccia bellaè indicio della prima apparenza delle parole adula* 



trlcii&Taltra faccia truffi móftraiJirct^icIfsnfìiuIatì,«f mSdati dietro 
illc rpallcchcchiamandoli per virtùjìTanno l'bduIatione.L api, fecondo 
Euchcrio, Tono proprio fimolacro dcirAduIarorc,pchc nella bocca por 
lanoil mele, &: nelToccolto tengono il pungente aculeo, col quale fc- 
rifcono molte uolte, che rhuomo non fe n'auucde/ 11 Cane con lufin- 
gheaccarczza chi gli dà il pane, fcnza alcuna diftintione di meriti, ò de 
meriti, & alcune uolte ancora morde chi non lo merita , & quello 
.fo, che gli daua il pane, fé auuiene , che tralafci . Però fi afsimiglia affìki 
air adulatore. Et a queftopropofito lo pigliò Marc* Antonio Caiafdi 
Romano in quel Sonetto : 

T^E M I c o al uero , e de le cofe humàne 

Corruttor , cecità delTintclletto, 

Venenofa beuanda f e cibo infetto t 

Dì guBì, e d'alme fobrie, e menù fané; 
Di lodi, di luftnghe, e glorie uane, 

Vafìo albergo , alto nido , ampio ricetto % 

D' opre , di fintion di uarìo afpetto 

Sphinge, Camaleonte , e Circe, immane | 
€an , che luftnga , e morde ; acuto firale , 

Che non piaga, e ch'induce à firane morti ^ 

Lingua , che dolce appar , mentre è pià fella l 
in fomma , è piacer rio , gioia mortale , ^ 

Dolce tofco . afpro mti, morbo di Corti , 

iluel cb" adular l'errante uolgo appella t 

■ ibf.tii s'I' <-.ri " 

^ F F ^ Ti 71 O: 

HVoMo,ueftitodi beretticouicinoalnegro , con il capo chino» 
ftia di mala uoglia , & in ambedue Je mani tenga deiraflcniio . 
11 cjpochino,&rsrpettodimalauogli3ddimoftra,chel'affannocuna * 
fpétie di maninconia ,& difpiaccrc ,'chc chiude la uia al core, per ogni 
forte di confolatione , 8c di dolcezza ; Se per dare ad intendere , che l'af 
fanno é un difpiacere più intenfo degli aiìtri'. bi fi dipinge l'afTcntiò, 
per fegno di amaritudine del dolore:che per fignificarc qucft'iftefl'o dif 
fc il Petrarca, 

lagrimar fempre é*Ìmìo fommo diletto l 
Il rider doglia , il cibo ajjent'u), tir tofio $ ^ 
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^ f f a V. 0. 

cordoglio, Kammarico • 

HVoMÒ meflòimalinconoro, tntto rabbuffato, nuoltò con 
faccia uer/b il Cielo , quafì gridando , & dimandando foccorfo à 
Dio » con ambe le mani s'apre il pecco , & fi mira il core, circondato da 
diucrfi Serpenti. Sarà uefticodi beréitinouicinoalnegroiil detto ur« 
ftimcnto farà ftracciato > folo per dimoftrarc il difpregio di sè fte^j, 
& che, quando uno è in trauagli dell'animo^non può attendere aLa cui 
tura del corpo. & il colore lignifica l'ultima ruina, & la morte » oue fo- 
no congiunti i rammarkhi,& i cordogli. Il petto apcrto,& il core dalle 
ferpi cinto , dinotano i faftidi; , 8c trauagli mondani , che, fcmprc mor- 
dendo il core, infondono in noi flcsfi ueleno di rabbia , & di rancore. 

^ F F ^ B I L I T 

GIOVANE, ueftita d'un uelo bianco , Se fottilc, ^ con faccia alle- 
gra «nella deflra mano terrà una rofa , & in capo una ghirlanda d( 
fiori. Giouane fi dipinge, perche, edcndo i Vecchi per lo più aufteri nel 
la molta fatietà de* diletti mondani , quefti folo fi procura con ogni 
mezzo , chi per gli anni , c ancora nuouo ne* gudi della uita humana 
Il Velo, che laricQpre,fi|DÌfica,che gltiiuomini affabili fono poco me- 
no che nudi nelle parole , & nciropcre loro ; Se perciò amabili , & pia-j 
ceuolifi dimandano quelli, che à luoco, & tempo,fecondo la propria 
conditione , & l'altrui, quanto , & quando fi conuicne , fanno giocofa* 
mente ragionare, fen za offendere alcuno, gentilmente, & con garbo fco 
prendo se ilesfi . Si dimoflra ancora , che l'animo fi deue fol tanto rico- 
prire, quanto nó ne refli palefe la uergogna,& che di grandisfimo aiuto 
alla piaceuoiezza è, l'edere di mimo libero, & fincero. 

La Rofa dinota quella gratia, perlaquale ognuno uolentieri s'ap- 
prefla airhuomopiaceuoJe, & della fua conuerfatione riceue gufto , 
fuggendo la /piaceuolez2a de' coflumi, che è congiunta con lafeueri- 
<jt« Alla quale fignificatione fi riferifce ancora la ghirlanda de* fiori. 

, ^ G I L 1 T ^ 
D el ^léf rendi fs. Tadre F. /cnatio, 

DO N N A, che uoli fcnz'ale, & con le braccia ftefe,in modo di nuo- 
tire per l'aria. ' 

AGI- 



.v^a tur 'Céty* 



GIOVANE ignuda,& TnelU, con due ali fopra gli homeri non mol- 
to grandi, in modo , chcmoftrino più torto d'aiuw^é l'agilità » 
cheM uolo : deue ftare in piedi in cima di una rupe , foftcnendon à pe- 
na con la punta del pié manco, & co'I piè dritto folleuato in atto di uo- 
Icr leggiadramente faJtar da quella in un*àltririipe ; &pcrò fi dipin- 
geranno Tali refe. E» ignuda, per non haucrecofa, che fimpedifca ; In 
piedi,permoftraredifpofitioneal moto j In luoco difficile, & perico- 
lofcperchc in quello più l'anilità fi manifeftajCo'l piede i pena tocca U 
terra, aiutata dall'Ali , perche l'agilità humana , che qu) intendiamo,fi 
foUcua coM uigor de gli fpiriti , fignificati per l'Ali , & alleggchfcc im 
|ran parte in noi il pefo delia Toma terrena . 

DONNA, ueftita di giallo, con una ghirlanda in capo di fpichc di 
grano; nella deftra mano terrà una Falce, & nell'altra un Corno, 
copia, pieno di diucrfi frutti,fiori, & fronde . Ilcolor giallo del ucfti- 
mento, fi pone, per fimilitudine del color delle biade,quando hanno bi- 
fogno, che l'Agricoltore le raccolga in premio delle fue fatiche-, che p« 
rò Gialla fi dimanda Cerere da-gli antichi Po€ti . 



^ G K I c a L T V i^':4: 

DO M H A, ucftita di uerde, con una ghirlanda di fpiche Sì grano ifi 
capo ; nella finiftra mano tenga il circolo dei dodici feeni cele, 
f . »\^"5^J^"^^? un arbofcello , che fiorifca , m irandolo 

hsoià piedi ui farà un Aratore, &moftri di ftare in campo fertile dt 
abondantc . Il ucftimento uerde fignifica la fperanza , fenza la q Jale- 
non farebbe chifi delle giamai alla fatica del lauorare,& coltiuar la Ter 
ra . La corona di fpiche fi dipinge per lo principal fine di qiieft'arte^che 
èdi farmolt.plicarclebiade, che fono neceffaric à mantenere la uit» 
dcIi;huomo . L'abbracciar l'Arbofcello fiorito , & il riguardarlo fiso ^ 
fignifica l'amor dell' Agricoltore uerfo le piante , che fono quafi fue fi- 
glie,attedcndone il defiato frutto,che nel fiorir gli promettono. I dodi 
CI regni fono i uari; tempi dell'anno , & le ftagioni, che da efTa A crico^ 
tura fi conliderano . L'Aratro in fertile campo fi dipinge , come iftr»;. 
mcntoprincipalisfimoper qucfl'aric* " 

ALLfi^ 



GtÒT A N B T T A, con fronte carnofa, lifeia, 8c grande i farà ueflirt 
di bianco » èc detto ueftimento dipinco di uerdi fronde, & fiori 
iosCipSc gialli,con una ghirlanda in capo di uarij fiori, nella mano dedra 
Cenga un uafo di cridallo^ pieno di uino rubicondo, & nella finidra una 
«ran Tazza. d'oro; fia d'afpetrogratiofo» & bello, & prontamente moW 
ftri di ballare in un prato pieno di fìoH • Hauerà la fronte carnofa 
grande,& lilbia per Io detto d'Ari/lotelc della Fifonomia al 6.cap. I fio*] 
ri (ìgnifìcano per se flcsH allegrezza . & fi Tuoi dire , che i prati ridano » 
quando fono coperti di fiori . però Virgilio gii dimadò piaceuoli nella 
feconda Egloga, dicendo : Ipfi iihi bUndos fundent cunabula floresé 
Il uafo di criflallo, pieno di uino ueroiiglio, con la Tazza d'oro , dìmo^ 
(Ira, che l'allegrezza per lopiùnon fi cela, & uolentierificommunica. 
Se il Profeta dice : Il uino rallegra il cuore dell* huomo. òc l'oro pari- 
mente ha uirtù di cófortarc-gli ("pirici: iic qucfto conforto è cagione del 
l'allegrezza . La dirpofitione del corpo ancora è buona cagione . & il 
lijmoyinanifcAoin^lio dell'allegrezza* " ^ 

^ L L e G K S Z Z 

GIoT A METTA, con ghirlanda di fiori in capo; nella deflra ma- 
no terrà un Tirfbjcoronato tutto con molti giri di fronde,fi(: ghir 
lande di diuerfi fiori i nella finiftra hauerà il corno di douitia , & fi p»^ 
tràueftircdiuerde. 

^ vT T : * r. 

GIOVANI, ueftita con diuerfità di colori piaccuoli,con una pian 
ta di fiori diboraginc iopra^i capeglijin mano porterà laecte^*or<v 
£^ di piombo» ouero Tuonerà l'Arpa, ' 

^ M H u£ e S T K ^ M e 7iT 

HV o M o d afpctto magnifico,^ uenerabile, con habito Iungo,& ri 
pieno di magnanima grauità , con uno Specchio in mano , incor- 
no al quale farà una cartella, con quelle parole • 

INSPICE, CAVTVS EKÌSl 
L'Ammaeftramcnto è l'elTercitio, che fi Ca per l'acquiftodi habiti uir 
^uolì, ò di qualità lodcuoli, per mezzo ò di uoce , ò di fcrittura } & fi fa 
di a fjpetto magnifico, perche gli animi nobili foli facilmente s'impie^ 

gano 




^anoìl I faflldij, che uannò anatit? àlli Uirtù , Il ueftimèhtolrngo, 8e 
continuato moftra , che al buono habitol; ricerca continuato cflerci- 
tio } & lo rpccchio ci dÌL ad intendere , che ogni noftra attionc deue ef- 
fere calcolata , & compaflata con rattioni de gli altri, che in quelU 
fleffa cofa Hamo uniuerfalmcnte lodaci > come dichiara il motto me* 
defimo* 

u M B I r t 0 i : 

Do N N A giouane, uellita di uerdc,con fregi dì keUera, in atfn» M 
falire una arprisfima Rupe » la quale in cima habbia alcuni Scet« 
tri , & Corone di piò forte , Se in Tua compagnia ui lia un Leone con U 
tcfta alta . L*ambitione,come la defcriue Aleffandro Afrodifeo , è um 
•ppetito di Signoria, ouerot come dice S. Tomafo, e un appetito inor- 
dinato d'honore . La onde fi rapprefenta per una Donna ucftita di ucr-^ 
de j perche il cuore deirhuomo ambiiiofo non fi pafcc mai <l'altro,chc 
di fperanza di grado, òd hooorej & però fi dipinge,chc faglia la Rupe* 
I fregi dcirhedera ci fanno conorcere,che,come quella pianta femprc 
uà falcndo in alto,&^ rompe rpclTo le niura,che la foftcntanoj così l'am 
bilione non perdona alla Patria , ne à i parenti , ne alla religione, ne ì 
chi gli porge aiuto, ò configlio, che no uenga cótinuamente tormentati 
do con l'ingordo dcfidcrio di cfTere repiiis-tofempre maggior de gli al* 
tri . Il Leone con la tcfla alta dhnofìra , che l'ambitione non è mai fefi 
2a fuperbia. Da Chriftoforo Landino c pollo il Leone per Tambitio- 
nc , pcrciochc non fà empito contro chi fi giita in terra , Se cede ì mà 
ben contro chi li refi/le j così l'ambitìofo cerca di effere fupcriore , & 
tccctta chi cede . Onde Plauto dille : Superbus mìnores deficit , viaìi^ 
fihus inuidet ^ &: Boetio : Ira wtmperantif frcmit, ut Ivonts ammumfje>» 
fière credant . Ht ìl queflo propofito, poi che Tiiò alle m«ni, aggiungerò 
per lodisfattionc de i Lcttorijun Sonetto di Marc'Antonio Cataidi,ch« 
dice così : 

O* DI difcordia, e riffe altrlce uern f 
Ì{apina di uirtà , ladra d honorit 
(he difafii , di pompe , e dijplendoù 
Soura il corfo mortai ti pregi altera : 
Tu fci di glorie altrui nemica fiera , 
Madred Hipotr e fiat fonte d errori^ 
Tu gl'animi auueleni , e infetti t cori , 
via più di Ti fi fon , più dì Megera , 
Tu ji fli un ttouo Dio fiìmarft Annone u 
V Una Empedocle efpcrfi al fQco eterno , 

fi O'di 



0* di morte mìnìjhrà \Amhitione . 
Tu dunque à L'onde St 'ige , al lago ^uem9 
Torna , che fen^a te langue Vlutone , 
V^lmt non Jenton duol, nulla è l'Inferno . 

• ou< * 

A M I C I T I A. 

DONNA, ueftita di bianco , ma rozzamente , moftri qiiafi la fini- 
ftra^fpalla, & il petto ignudo, con la dcftra mano hioftri il cgifcT 
nel quale ui farà un motto in lettere d'oro così : r 

LONGE, ET PROPE. 
et nello cftremo della uefte ui farà fcritto ; 

MORS, ET VITA. » 
/arà fcapigliata , & in capo terrà una ghirlanda di mortella di fiori 
di pomi granati intrecciati inlìcmé r nella fronte ui farà fcritto : 

HIEMS, AESTAS. 
Saràfcalza , & co'l braccio (ìnil^ro terrà un Olmofecco , il quale 
iàrà circondato da una uiteuerde. ' 

Il ucftimento bianco,& rozzo e la fcmplicc candidezza deiranimot 
onde il ucro amore fi fcorge lontano da ogni forte di fintioni, & di lifci 
artifìcioH . Moftra la fpalla finiftra , & il petto ignudo , additando il 
cuore, co'l motto i Longc, propc : perche il uero amico, òprcfcii 
le , ò lontano, che (ìa dalla perfona amata , co'l cuore non fi fepar» 
giamai i & , benché i tempi , & la fortuna fi mutino , egli è fempre il 
medelìmo, preparato à uiucre , & morire per fintereffe dciramicitiaÌ 
& quefto fignifica il motto, che \ù nel Jembo della ucftc, &: quello del 
]a fronte. Ma, fé e finta, ad un minimo uolgimento di fortuna , uédefi 
fubitamente quafi fottilisfima nebbia al Sole dileguare . L'e(Tere fcapi- 
gliata, & l'hauere la ghirlanda di mirto coni fiori di pomi granati t 
moftra , che il frutto deiramor concorde \ 8c dell'unione interna fpar- 
ge fuori Tòdorfoaue degli cfTempii , &: delle honorcuoli attioni, & 
ciò fcnza uanità di pompofa apparenza , fotto la quale fi nafconde bc« 
re fpcfTo l'adulationc nemica di quefta ufrtù . Dipingefi parimSte fcal 
za, per dimoftrare folleciiudine , onero preilezza , & che per lo ferui- 
gio dell'amico non fideuono prezzare gli fcommodi . Abbraccia final 
mente un Olmo fecco circondato da una uite ucrde, acciò che fi cono 
fca, che Tamicitia fatta nelle profpcrità , deue durar fempre, & ne i 
maggiori bifogni deue e.Tcre più che mai amicitia , ricordandofi , che 
non è mai amico tanto inutile , che non fappia trouarc ftrada in qual- 
che modo di pagare gli oblighi dcU'Amicitia i 

AMI- 



1 



1^ 

^Hgnoli 



Zi M t C t T t M 

Onna, ueftita di bianco per la mcdcfimi ragione detta di fb- 
prajhauerài capelli fparfìi (otto il braccio finiftrorercà un ca- 
gnolino bianco abbracciato, & ftrcttoi nella dcftra mano un mazzo 
gì rìori , 5c folto al piede deftro una tefta di mono . 

I capelli fparfi, fono per le ragioni gii dette . Il cagnolino bianco 
moftra • che fi deue confcruare netta d'oi^nimacchia ali* amico la pu* 
ra fedeltà . per i fiori , s'intende l'odore del buon ordine , che cagiona 
Tamicitia nelconfortio , & nella comune ufanza de gli huomini. Sot- 
to al piè deftro fi dipinge la tefta di morto calpcftrata ; perche la nera 
tmicitia genera fpcffcuolte per fcruigio dciramico il difpregfo delU^ 
«ortc. però diffe Ouidio, lodando due cari amici,nel j.libr. de Ponto: 
^ ire lubet Tylades charum perìturus Orefìem . 
aie ncgat , in^ uiccm pugnat itterjj mori • 

U M I C I T I 

LE tre Gratie ignude, ad una delle quali fi uedranno le fpalJc , ^ ni 
le altre due il uifo, congiungcndofi con le braccia inficme . Vn4 di 
eflchaucràinmanounaRofa, TaliraunDado, & la terza un mazzo 
di Mirto . Dall'imagine di queftc tre Gratie, fenaw dubbio fi regola la. 
buona, &:ueraamicitia, fecondo che ^li Antichi penfauano . impc-: 
roche l'amicitia non ha altro, per fuo fine , che il giouare , & far be-. 
ncficio altrui , & nonlafciarfifuperarc in beneuolenza , 5r , come 
tre fonp k Gratie de pli Antichi , così tre gradi i benefici/ tengono nel- . 
L'amicitia. IJ primo e di darlccofe, il fecondo di riccuere l'altrui, il 
terzo di rendere il contracabiaEt delle tré Gratid'una ftringe la ma 
no,ouero il braccio deU'altraipchc l'ordine del fare il beneficio al trui, 
è, che debbia palTare di mano in mano , & ritornare in utile di chi 
Jo fece prima , & in c^c^a maniera; il nodo dcll'.aipjcitia tiene ftretta- 
mente gli huomini uniti frà di loro. Si rapprefcntanoqucftc Gratie 
ignudc,pcrchc gli huomini infiemc l un l'altro debbano effcrc d'animo 
libero , & fciolto da ogni inganno . Vna fola uolgelefpalle, & due 
upigona il uifo, per n^oftrare , che fempre duplicato fi deue rendere - 
il /jcnc^cioairamico . Si fanno allegre nell* afpctto, perche tale 6;^ 
d^uedimoftraicchi fa beneficio altrui, & tali ancora coloro, che lo.| 
riccuono . Haimo l'apparenza uirginile , perche l'amicitia non uuoi^i 
edere cont.;mi;iata dalla uiltà d'alcun'intcrcfic particolare . La Rofa ,t 
fignifìci ; i piJCLiiuIczza , quale fempre deue cfl'ere frh gli amici, elTcn^ 
d^p fra di iorqcoptinua unione di uolontà . Jl D.s do, lignil^ca 1,'andare, 
• B - &ritor- 



& ritornirc alternamente de i benefici/ , còme finno i dadi quando fi 
giucca con efsi . Il Mirto, che c Tempre uerdc, è fegoo» che l'amici- 
tia dcueriflefla Tempre conferuarfì , ne mai per alcun* accidente hr< 
fi minore. :q V./t 
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N Cicco, che porti fbpra alle fptllc uno, che non polfa ftarc im 
piedi; cornei feguenti VerfidcirAlciato dichiarano,. 

Torta il Cieco il ritratto in su le jpalle » 

€t per noce di lui ritr§ua il calìe • 
Così t intero di due mexKÌ f^ffi > 

Vun fregiando la uifta , e l* altro i pafp ^ 

UMÌCITIU 

fcnx^a giouamento m. 

O M N A» rdaamentc ucftita, che tenga con fa mano un Nido c5 

alcuni Rondini dentro, & d'intorno à detto nidouolinodue, 

tre Rondini. QueftoucceUocall'huomodomeftico, & famigliare, 
Zc più deglialtri prende fìcurtà delle Cafe di ciafcuno» ma (ènzaurile^ 
non fi domcfticando giamar, 5:, auuicinandofi il tempo di PrimauerJ^ 
entra in Cafa per proprio intcreffe j Come i finti amici, che folo nell*^ 
Primauera delle profperiià fi auuicinano, & fopraucnendo l'Inuerno 
de' fafHdij » abandonano gli amici , fuggendo in parte di quiete . Coi» 
tale fimilitudincuoIcndoPittagora moftrare, che fi hauefìTero à tene* 
re lontani gli amici finti, & ingrati , fi:ce leuare da i tetti della Cala fu#> 
tutti i Nidi delie Rondini» 

^ M OK DI yiJlTì^^ 

VN fanciullo ignudo, in capo tiene una ghirlanda d'Alloro, 8t tri 
altre nelle mani, perchetrì tutti gli altri amori , quali uariati*- 
mente dai Poeti fi dipingono, quello della uirtù, tutti gli altri fuper*-' 
di nobiltà > come la uirtù if^efTa^ più nobiled'ogn'altra cofa , & fi dii 
pingecon la ghirlanda d'Allora, per ftgno delThonore , che fi dcuea<- 
Ctla uirtù .Et per moftrarc, che l'amore di effa non è corruttibile» an- 
tì come Allòro Tempre uerdc^gia , 8c come corona , ò ghirlanda , che 
di figura sferica non hi giamai alcun termine. Però dific S.PaolodeU 
laC^ricà » che è il ucro anuredelU uixcù : La carità none pericola»' 



n 

clic cafchi In tempo flètffiS. Si puà ifh?«J^c!fVtf , c!ie U ghirlanda dcllt 
tcfta fignifichi la prudenza ,& l'altre uirtù Morali, ò Cardinali > che 
fonoGiuftitia, Forcctza, & Temperanza > Ce per moftrarc doppia meri 
re la uirtù con la figura sferica > Ce €o*l numero ternario » che èjpcr^ 
fctto delle Corone, 



r \ 



Scritto da Seneca nella Tragedia di Otrauit t 
c trafportatoin lingua nodracosì : 

L* E KR o F de ciechi , e mi ferì mortali 
Ter coprire il Juo flolio , e ttan difio 
Finge ^ ch'amorfia Dio 9. 
Si par , che del fmo inganno fi dilettìg 
In MÌfia affai piaceMole^ ma rio^ 
Tanto , che gode fi>l degli altrui mal$^ 
C'hahbia à gli homeri l'ali , 
Le mani armate d'arco , e di faettCp 
E in breue face aftrettt 
Torti le fiamme , che per t uniuer/b 
vd poi Jpargendo sicché delptcardort 
J^effa accefo ogni cor*, 
M che da l'ufi> human poco dìuerjh 
Di Kótcan, e di tenere fia natoi 
£ del del tenga il più fubime fiatai 
m/imor è mtìo della mente infima i - 
Quando fi muoue dal fuo proprio loco^ 
QhedipiATeuolfoc^ 
Vanimo fialda , e nafie ne*uerdi anni 
\4.ll'età , ch*affai può , ma uede poc^l 
Votio il nodrifce , e la lafciuia b$maué^ 
Mewtre , che ttd Imtana. 
té ria fortuna con fuoi graui damtìf^ 
Spiegando i trijli uanni « 
JE la buona , e felice Uà prefentel 
Torgendo ciò che tien nel ricco feno t 
Ma , ft tfuefia u'ien meno » 
Onde il cieco defio almal confenttl 
Il fuoco, ch'ardea pria , tutto ^ammor^ft^, 
I tofio perde amor epifita for^^ 



aMOK rsiiso iddio: 

HVÒMÒ» che flia riuerente , & chino} ma con la faccia rìuolt* 
uerfo iJ Cielo > quale a4<ii(icp9 la fini/Ira jnano » & con la de».; 
ftra moflf i il petto aperto . 

Umor dsl tkossimo: 

HVoMOf ueftito nobilmente, & con una mano moflri di legare 
la ferita a(j un pouero , & con l'altra gli porga danari $ fecondo il 
4ctto di Chrifto Signor Noftro nell* Euangciio . 

/I /r i M 

^Moii DI se STesso» 

SI dipingerà fecondo l'apiico ufo i Narcifo , che fi fpecchia in un fon 
te . perche amar fé fteffo non c altro, che uagheggiarfi ì ritratto nel 
Toperc proprie con fodis/attione , de con applaufo, & è cola infelice , 
& degna di rifo, quanto infclicciSc ridicolofafù da i Poeti antichi fintt 
la fauoladi Narcifo. Però dàflel'AIciato: 

Si come rimirando ti bel T^arcìfo ^ 
ìfelle chiar onde , H uugofuofemhUnte « 
Lodando horitcglipcibifhor il bel m/o p 
Fà di séflejfo micidiale amantf , 
Così fouente auuien^ the fia derifo \ 
Vhuom , che fprez^ndo altrui fe ponga tnantì ^ \ id 
Con lodi , amor fa^thio di fe fìeffQ ^ -^ 

€ uanitate , è danna , è biafmd cfprfjfQ. # • - x# 

UMOliDiruU^. 3 

VN Fanciullo nudccoronato di Lauro,con i fuoi^ram^^c bacche i 
hiuerà nella dc/lrf manain ittodi porgere la corona ciuica i & 
nella finiftra la corona obfidionale , & fopra un piedctWIo uicino 
à detta figura , ui faranno diftimamentc quelle corone , chp ufauano i 
R omani in fegno di uaIore,*cioè, la Muralc,la Caftrcnrc,& la Nauale. 

Racconta A. Gcllio, che jaforona trionfale d'oro , la quale fi da- 
ua in honore del trionfo aLCap'.tano, ò all'Imperatore, fùanticamen 
te di Lauro j & l'Oblldionale di Gramigna, & fi daua à quelli folamcn 
te , che in qualche eftrcmoj>ericolo hauelfcro faluaip tutto TElTerci- 
to , ò s'haueffcro Icuato l'Elfcrcito da torno . La Corona Ciuica era 
di Qjcrciai& gli antichi coronauano di quercia. qwafi tutte le ftatue di 
^ ' Vt Giouc » 



Gloub gvafi ,'QhcqÙefla /òffe Cegrno di ùfta'i 8i iR?Ofhani foJeuàno da- 
re la ghirlanda di querc a à chi haueflc in guerra dtifcfo da morte un- 
Cittadino Romano , uolcndo dare Pinfcgna della uita \ chi era altrui 
cagione di iiiuere . Solcuapoancora fare qupfta ghirlanda d'Ilice, per 
la fimilitudinc di detti arbori . La Corona Murale era quella, clic 
fi daua al Capitano > oueroal Soldato , che era ftato il primo J monta*- 
re sù le mura del nemico. La Corona Caftrcnfc fi daua à chi fonepri 
ma d'ogni altro montato dentro i Ba Aioni , & alloggiamenti nemici.^ 
La Naualefìdaua à colui, che era il primo à montare sù l'Armata ne 
mica .Etquefle tre (ì faceuano d'oro ; & la Mwralccra con certi merli 
fatta à fomigtianza delle mura, oue era aTccfo . I a Caflrcnfc era fatta ^ 
nella cima à guifa d* un Baftionc . La Naualehsucua per ornamenti i 
fegni dc"Roftri delle Naui. Et quefto è quanto bifognaua fcriucrc in 
«al propofito per commodità de* Pittori . 

U Ti Ti 0. 

.1.1 

.T/TVÓm ò di mezza et3i , co'l capo, il collo, la barba ,& i capelìf 
JlH pieni di ncue , & di giaccio . Il petto , Se i fianchi rosfì , & adorni 
di uaric fpiche di grano . Le braccia uerdi, &: piene di più forti di fiori. 
Le cofcie,& le gambe con gratia coperte di grappi , & frondi d'uue. 
In una mano terrà un Serpe riuolto in giro, che fi tenga la coda in boc 
ca , & nell'altra hauerì un chiodo . 

L'Anno , fecondo l'ufo commune, comincia di Gennaio, quando il 
giaccio , & la neut fono grandisfime } & perciò li fi pone la neue in Cc> 
po. &, perche la primauera è adorna d'ogni forte di fiori, Se herbe , Se 
Iccofc in quel tempo fatte cominciano in un certo modo ì fuegliarfi, 
& tutti fanno pili uiuaccmentclc lorooperationì , però fé gli adorna- 
no le braccia nel modo fopradctto . 

L*eftate,per e(iercc:^ldi[gr9n^'sfimj, & le biade tiute maturc,fi l'ap- 
prefenta co'l petto , & i fiap.chi rosC , & con le fpiche . 

L*uue nelle gambe , mcflrano l'Autunno , che è l'ultima parte dcl- 
TAnno . 11 Serpe pcfto in circolo, che morda la coda, ò anticbìsfima 
figura dcirAnno:pcrcioche l'Anno fi riuolge in feftcfì'o,!^ il princi- 
pio d'un Anno ccnfuma il fine dell'altro, fi come per quel Serpe ridot 
to in forma di circolo, ù rode la coda. Onde Virgilio nel fecondo dd- 
^laGcorg.così diife: ' 

'•reditagricollt UhoraffHSÌnorbemi 
( ^tjfinfefuaperuciiigiauoiuicur^nfitéf, 

Scriuc Fcfto Pc mpco, che gli antichi Romani ficcauano ogn'anno 
nelle mura de i Tempi; un chiodo , Se dal numcjo di ciuci chiodi poi 
^- . - . - nume- 



numertuano gli Ann?.' ar peròfegnodcirAnnò fipotr^<3ire, chcfiaS 
no i chiodi mcdefimamence • • t 

U 71 X 

HV o M o Riaturoi fopra un carro, con «juattro Caualli bìanchi,gul 
dato dalie quattro Cagioni , che fono parte dell'anno ; le quali fi 
«ijpingcranno cariche di frutti, fecondo la diuerfità de' tempi » 

^genero fi» 

VN giouane , di ftatura robufta » & fiera in uifo , haucr^ il deflrd 
braccio armato , co'I quale caui per forza con gagliarda attitu^ 
dine la lingua ad un gran Leone , che gli flia fotto le ginocchia . Il re- 
ftante del corpo farà difarmatOj&lin molte parti ignudo. Il che allude 
ti gencrofo ardire di Lifimaco figliuolo d'Agatocle nobile di Macc - 
donia, & un de i fuccefiori d'AlcTfandro Magno, chc,per hauer datofl 
ucicno al fuoMacflro Calliflenc Filofofotdimadaioglidalui per kuir 
fi dalla mifcria della prigionìa , in cui l'haueua confinato Aleffandro 9 
fu dato à deuorare ad un Leone i ma con l'ingegno fuperò la Fiera , & 
confidatoH nella fua forza, il dcftro braccio, che egli fegrctaméte s'era 
armato, cacciò in bocca al Icone , &: dalla gola gli traile per forzarla 
lingua,rcftandone la Fiera rubitamctc morta. Per lo qua! fatto fu da in 
di in poi nel numero de'più cari del He Alefsàdroi& ciò glifùfcala per 
falirc al goucrno de gli Stati, flc alla eternità della gloria. Volendo rap 
prefentare qucfla figura à cauallo in qualche mafcherata , ò in altro, (c 
gli farà la lingua in mano, & il Leone morto foprail cimiero . 

a K D 1 li t V l T I M Oi 

neceffàm . 

HV OM o armato di tutfarmCyòfìaà cauaI]o>ò2l pi*edi,conIa fpa 
da nella deOra mano, intorno alla quale ui farà qucflo motto: 
PER TELA, PER HOSTES. 
Nella riniflra mano terrà uno (cudo , oue fiia fcolpito, ò dipinto un 
Caualiero , che corra à tutta briglia contro l'arme lanciate da i nemici, 
con animo , ò di (campare combattendo., ò di reflare morto ualorofa • 
mento frà i ncmii:i. & intorno all' orlo di detto feudo ui farà fcritto 
quel uci io di Virgilio: 

yn^falM uìCtis , huU&m Jjxrare filktem • 

Qucflo, 



Qneftò > che noi diaartoXiTiSniò , ^l>e^f!3rrò«r<!irc, è una certa 
ipccic di fortezza impropria , così detta da A rjftoielc, perche può ef- 
ferc,& Tuoi effcrc polio in opera ordinariamente, òper acquifto d'ho- 
flore, ò per timor di male d'auucnire, ò per opera den*ira,ò della fpe- 
ran2a,òper la poca ccnfiderationc dell'imminente pericolo; non per 
tmor di quel uero , & bello, che c fine della uirtO . L'armatura, te U 
/pada coM motto, mollrano , che gran rcfiftéza "è necefhrisfima in o^nj 
pericolo . Et lo Scudo co'l Caualiero, che corré contra i ndmici, mo-' 
lira quello, che habbiamo dette, la difpcratione eflcrc molte uoltc ca* 
gione di falutc j ma non uera , & perfetta fortezza , come fi c detto . 

^ J{^C H 1 T E T T y 

DO N N aÌ di matura età , con le braccia igniTdej 8c cor h ucdc di* 
color cangiante } tenga in una mano l'archipenzolo,& il compaf 
foconunfquadroj ncll* altra tenga "una cirti ,'douc Cia. difcgnata It 
pianta d'un Palazzo, con alcuni numeri attorno. 

DiceVitruuió nel principio dell'opera fua , che l'Architettura è 
fcienza , cioè, cognirioncdi uariccognitioni ornata , per mezzo ti vii j 
quale tutte l'opere delle altre arti fi perfcttignano . Et Platone dice- 
ua,che gli Architcìri fOTio foprailaoti^ quelli, the ilcfTercitano ne g^i 
artifici! j talché è fuo proprio ufficio frà le artif d*infc^narc,dimoftra- 
rcjdirtingucre, defcriucrc , limifafc, & giiidicnrc , rpprcnoendb l'aì^ 
tre il mododaeflTa.peròc fola partecipe de'documiìntidi Antmetica , 
& di Geometria, dalle quali, come ancora dilTc Daniel Barbaro ne* 
fuoi Commentari/ , ogni artificio prende la fua nobiltà, per quefta ca- 
gione tiene la fquadra , il compaffo, inftromcnti della Geometria , 
& i n^imeri , che appartengono all' Aritmetica , fi fanno intorno alla 
pianta d'architettura , che efla tiene nell* altra mano . L' Archipr^nzo- 
lo,ò uero perpendicolo, ci dichiara, che il buono Architcrtodeac ha- 
ucr fempre l'occhio alla confiderationc del centro, dal quale fi regoli 
la polìtione durabile di tutte le cofc , che hanno grau irà . 
Et ridipinge di età matura, per moftrarc l'elpericnza della uirilx» 
tà con rattezza dell'opere difììcilii & laucfte di cangiante^ la 
concorde uarietà delle cofc, che diletta in qucft'artc 
all'occhio,, come all' orecchio diiettano le 
uocifonore nell'arte muficalc . 
Le braccia ignudc mo 
ftranoiat- 

lionc ) che ù all'Arclmettura ritener': il no- 
me d'arte , ò di artificio . 

C ARIT- 



DO K il A, di bclloafpettojnclladeftramanoncneun Vncmo di 
ferro I nella (ìnìilra unaTauola imbiancata , & neireflremo dtìi 
ucftimentoui faràfcritto, PAR, & IMPAR. La bellezza fari 
indicio della perfettione de'numcri, de'quali crcdeuano alcuni Filofo- 
fì, che tuttelccofeficomponcfrero, & Dio, dal quale non può proce- 
dere cofa, che non (la perfetta , il tutto fece in numero , in pefo , & in 
mifura : & quefto è il uero /oggetto dcirAritmetica . L'Vncino di fcr 
ro, & la Tauola imbiancata dimoftrano, che con quelli inftromenti fi 
si la cagione in diucrfi generi di edere } & le cofe compofte per lanu- 
mero, pefo, & mifura de gli elementi. Il motto, Par,& f mpar, dichia- 
ra» che cofa (ìa quella , che dà tutta la diuerfità di accidenti ì quefl'ar» 
te, & tuctcledimoArationi. 

^ K 1 T H E T I C 

DONNA, che in ambedue le mani tenga unaTauola da nume» 
ri >& un'altra uicinoai piedi per terra. \ 

PMk rAmaritudincG dipinge da alcuni una Donna ueftita 'di ne- 
gro > & che teng^ con ambe le mani un Fauo di mele , dal quale fi 
ueda germogliare una pianta di Affcntio, forfè, perche, quando fiamo 
in maggior felicità della uita, all'hora .i trouiamo in maggior perico 
lo dcMifaftri della fortuna » oucro,pcrche , conofcendofi tutte Jc qua- 
lità dalla cognitione del cótrario; all'hora fi può hauere perfetta fcien 
xa del la dolcezza , quando fi c gufata una eUrema amaritudine • Però 
diflc l'Ariofto: 

7{pn conofse la pace, ^ non la JltmA 
Chi prouato non bà la guerra prima » 
perche quella medefima amaritudine, che è nell'afTentio, (ì dice anco» 
ti per metafora cllcre ne gli huomini appasfionati • 

U K K 0 G ^ 7{^Z U. 

DO N » A > ueftita del color di ucrderame , hauerà lorccchie del- 
TAfino , terrà fotto al braccio finiftro un Pauonc , de con la de* 
ftra mano alta modrerà il dito indice. 
L'Arroganza è uicio di coloro» che, fc bene fi conofcono di poco ut 



lorc, nondimeno, per parere af^iprcffoì gli aìtrJ, pigliano il carica 
d'imprcfediftìcili , & d'importanza, però con ragione (ì dipinge con 
^o^ecc^lic dell' Afino } nafccndo quefto uitio dalla ignoranza, & dalla 
ftolidczza, che non lafcia prcuedcre il fucceffo delle Imprefe , chcfi 
prendono con poco giudicio. Il Pauonc (ìgnifica l'arroganza cfTere 
una fpecie di fuperbia ; & il dito alto l'odinatione di mantenere la prò 
pria opinione > quantunque falfa , & dal commun parere lontana . £c 
così ancora dipingeuano gli antichi la Pertinacia y che è quafi una cofi^ 
mcdcfima con l'Arroganza # 

a K T e: 

MATRÒNA» con una Manuella , & una Lieua nella mano de^ 
ftra , & nella finiftra con una (ìamma di fuoco, tutte Tarti , che 
tifano iflromenti >& machine, (che fono molte) riducono la forza di 
tutte le loro proucalladimoftratione del circolo i da elfo riccuono 
le loro ragioni,& il loro ftabilimcnto. Et però fi dipinge l'Arte con la 
^lanucllai& con la Lieua> le quali hanno la forza loro dalla bibncia, 
& qucfla l*hà dal circolo, come fcriue Arifl. nel lib. delle Mecaniche. 
La fiamma del fuoco fi pone come iftromento principale delle cofcar» 
tifìciofc: perche, òcon(olidando,ò mollificando le materie, lefàba- 
bili adeflere adoprati dall'huomo in molti cHercitij induUriofi • 

^ li T £. 

DO N N A , ueftita di uerdc, nella mano dritta tiene un pennello. 
Se un fcarpello , & con la finiftra un Palo fitto in terra , al quale 
ui fia legata una pianta ancora nouella , & tenera . Il pennello , &: lo 
(carpello lignificano l'imitationc della natura, che particolarmente fi 
ucdecrpreda nel dipingere , & nello fcolpire. il chefi moftra nel pen- 
nello , & nello fcarpello. perche in alcune altre non imita, ma fop- 
plifcc a i difetti di efla, come nell* Agricoltura particolare } però ui fi 
aggiunge il Palo fitto in terra, quale con la fua drictura iì, che pcrui* 
£or dell'arte crefca il corto > & tenero arbofcello • 

r 

a € Q^Fl S T 0 CATTIVO. 

HVoMo ueftito del colore delle foglie dciralbcrò, quando flaa 
noper cafcare. flarà detta figura inattodicaminare, & un lem- 
bo della ucfte ftia attaccato ad uno fpino, tirando un grande fquarcio, 
Iche riuokamoflri ildifpiacerejchc ne fcnie , Se nella delira mano 

C ft terrà 



terrà un "Mlbblo Ì che rccc * Vcftefi il male acquifla del detto colo» 
re. perche , fi come facilmente cafcano le fo^ic dell'ai bere , così anco 
ca(cano> & uanno male le cofe non bcncacquidate . Ec lofpinomede 
(imamente dimoftra , che uanno male , quando Thuomo meno ci pcn* 
la,Ie cofe di mal acquifto . A qucfto propofitadiiTe l'Alciato i 

Vedace J^bhto , mentre 

j{eceìlfoucrchìocìbotcbe rapio\ 
€on la madre fi duol del fato rio , ' 

Dicendo , ^hì , che del uentre " 
M^efcon Vìnttrma , e \n ^an perigliò 

Mi folto, St ella Àlui', 
}^on ti dolerlo figlio . . ^ 

Che l tHO non per dì nò, ma iiucl d'altrui, 

. . t ? 

Vi£ R G I N fi L L A > di bel Io afpctto , coronata di fiori , moftrì rf*» 
fo, & allegrezza, con la ueftc di uari; colori. Ec c antica inuen- 
tìonc. Perche gli Egitti; , quando uoleuanomoftrarc nelle loropit'- 
ture i'Adolefcenza, (fecondo chr racconta il Pierio) faceuanouna Ve- 
ftc di uarij colori , figpificando 1. uolubilità della natura gioucnile^ 
& la uarietà de i deHclcri; , che foglionouenire à igiouani» mentrefo* 
no nella più frcfca età, & negli anni più teneri . 

DO N N A i uc/lita di color ceruleo , con la sfera celcfVe in mano ^ 
& con un libro pieno di ftelle , & figure aftronomichc . à gli ho- 
mcri haurà l'ali , per dimoftrare , che egli ili fempre co'l pentìcro Ic^ 
U4Coin alto, per fapere, & intendere le cofe celeili • 

USTì^OLOGIU. 

DONNA, ucftita di color ceruleo , hauerà Pali ì gli homcrij nel 
la deflra mano terrà un cópafTo,^ nella finiftra un globo celefle^ 
Vefttfi di co!or ceruleo , per dimoftrare, che quefta fcienza nella con- 
tcplatione de'corpicelefti fi effercita.le fi dipinge in mano il Globo CC 
leftc , co*l compado , per clTcre proprio Aio il mifurarc i cicli , & con- 
fiderarc le mifurc de'ioro mouimenti, & PaU à gli homcri fi pongono», 
per la ragione già dctta^ 

ASTRO- 



WÌ T K 0 L 0 G t U. 

DONNA» lieRIrad^coforccfcflcjCon una corona di ftcllc incapo. 
Porterà alle fpalic l'ali . NcHa dcftra mano terrà un Scettro ; nel 
la finiftra una sfera; & à canto un Aquila. AftroIogÌ3> che c parola ue» 
tiuta dal Greco, Tuona nella noftra lingua Ragionamento di ftellc , le ^ 
^ualificonfideranoinqueft'artc» come cagioni de gli eifctti contin- 
genti deirhuomo, ò della natura. Et fi dipinge la figura di color cele- 
^e, perche nel Ciclo ftanno fiHe le ftelle , & di lì sù cffcrcitano la fior- 
ii loro; &> per moftrare la difficoltà dcll'apprenfione per la tanta loa 
wnanza , le fi fanno l'Ali , le quali aiicora foucnte non baftano . & per 
il,ucftoip€defimoui fifiirAciuila ►Lo Scettro dimoftra,che le flelle in 
un certo modo hanofpccic di dominio fopra i corpi fublunari , &con 
quello rifpctto fono confidcrace dall'AflroIogo .. • 

U S T F T 1 

D^VNA, iicflita di pelle di Volpe , & farà di carnagione mol - 
to roffa , tenendo una Simia fotto il braccio . 
L'Aftutia, come dice S.Tommafo, i.i.alla queflionc 55, è un ni - 
tio di coJo,ro , che , per confeguire quel che defiderano , fi uagliono di 
mezzi non cpaucpcugli . però fi dipingerà ueftita di pelle di Volpe> 
«(fendo queflo anfmale aflutisfimo ; & per talcancora e conofciuto da 
gli antichi, & da Efopo nelle fue Fauolc adopratoin quefto propofiro 
moJtcuoIte. Della Simiafcriuc Ariftotcle ncH'Hiftoric degli Anima- 
li, che è aftutisfima. I.a carnagione rofla, per detto del medefimo 
AriftoteJe lib. 8. de Fifonomia <aj). 10. fignifica aftutia . perche il boi- 
Jimcnto di fangue Tempre generafiuoui moti nel!' anima , facendo nd- 
l'huomo il {angue quello , che A il fuoco nel mondo , il quale Tem- 
pre Aandoin moto confuma tutte le cofe combuilibilitauuicinandofi: 
adedo», 

U V %A II I T I 

I 

DO N V A, pallida; & brutta,c6 capei II negri, farà macilcnt3,in Ba^ 
bito di ferua,& le fi legga in frótc la parola riAOVTJlN, cioè PJuto». 
il quale fii Crcfo Dio delle ricchcxic . Sarà cinta d'una Catena d*cro 
trahcndofcne dietro px.r terra gran parte, moftrerà Je mammelle ignui 
de, piene di latte, terrà co la mano manca un Fanciullo ferito in mczo 
al petto,&: con la medefima mano un coltello insnpuinatoinelladcftra 
una Tazza'd'orojoue raccolga il sague,che efce dalia ferita,quan acco- 
da per bcuerlo. Pallida fi di£inge,perche l'impallidifcc il cótinuo pen* 



lìero di Accumular teforò, Con appetito infatiablle fare fuo tutto 
quello, che è d'altri, fcnza hauer riguardo, ò à forza di leggi, ò ì con- 
uenienza di forte alcuna . E* ancora la pallidezza effetto di timore , il 
quale ftà fcmpre abondantisfimonellc uifcere delMiuomoauaro, non 
fi fidando d'alcuno , Se molte uolte à pena di fe mcdefimo, per la gelo- 
fia,chehàdi non perdere una minima particella di quello , chcpoA 
ficdc . L'habitoferuile, Se fozzo, & la catena d'oro, acconcia nella mt 
niera , che dicemmo , è fegno manifcfto della ignobile , fc uil feruità 
dcirauaro . La fcritta della fronte ci dichiara , che ITiuomo auaro in 
tutte le fue attieni fi fcuopre per quello che è , ne fi sà celare in alcun» 
cofa. &j per ofTeruarfi quefto coftume con gli Schiaui, fi moftra la con 
dicicncdegliauari, medcfimamente fchiaui della ricchczra. La Ca- 
tena dell'oro, che fi lira dietro, ci moftra,chei tefori, & le gran facol* 
tà, à chi ben confiderà, fono pefo faticofisfimo, & impaccio molto no- 
iofb;& il fanciullo amazzatocoM fangue, che efTa moftra uolerfi bere,- 
cindicio, che non è alcuno ucramcntc auaro 9 che non fia crudele» 
ufurpandofl quell'utile, che con proprij fuderi la pouertà per uiuere 
fi procura . Et, effcndo la Maeftà di Dio folita d'arricchire più l'uno , 
che l'altro , acciò non manchi Toccafionedi operare uirtuofamentc in 
tutti gli ftati, fecondo la uocatione di ciafcuno, l*auaro , preucrtendo 
qucfti ordini, quello che hh acquiftato più tofto lafcia marcire con ia 
gordi difcgni, che l'adoperi à fouuenimcnt'o de'bifognofi • 



DONNA, ueftira del color del Ferro , farà fcapjgliata , A: fcalzt,' 
nella dcftra mano tenendo un Rofpo , & con la finiftra una bor^ 
laJegata . L'Auaritia fi può dire, che fia un sfrenato amore,& appe- 
tito d'haucre,fimile ad una fiera infatiabilej&diuoratrice di tutte le cb 
fe, che non cefTa mai di coprire con groflb uelo il uifo alla ragione , 8c 
con difufata forza fpezzarc il freno del la temperanza , con appetito in- 
fatiabilc,&, non guardando, che cofafia fede, trafmuta i cuori pietofi 
in crudeli , & fi fà uniuerfal guaftatrice delle uirtù . Confifte 1* Auari- 
lia principalmente in tré cole . Primac , defiderarc più del conucnc- 
uole la robba d'altri , perche la propria ftia intiera ; & però le fi dipin 
gcil Rofpo nella dcftra mano , il quale fi aftiene di quello, diche hà 
grandis(ìma copia. Poi , inacquiftarepiù diquello, che^nccelTario} 
& però ha dipinto la ucfte del color di ferro, ò della ruggine, che lo 
confuma. Vltimamcnie, è, ritenere inordinatamente le cofe fue. Se 
ciò fi rapprcfcota nella borfa ferrata. L'Alciato aHomiglia l' Auaro 



•dtin Aflnòctrrcordipfctlo(em*aaii(!e, che, per nòdrìr/e fteffo, marn 
già le Tpine . & dice cosi : 

VHvoìa* ch*ammafpt dinari t&ésì mie 9 

che fi pafce di rape , ò cgfa tale , 

N<? mai , per cangiar pelo , cangia Bile*p 

Ch'auaritia maggior fempre l'aQale » 

i'uer amente à L\Afmo fimìU^ 

Che , quanto il pefo, piò, eh et porta, uaìel 

£i men l'affaggìa , tir per uiuanda cara 

Sol fi pafce di J^inìt & herba amara • 

r Jt ^ 1 T r 

Co M le mani di uccello di rapina, cinta di fcrpentì, & con un pie- 
de pofato nella Terra > l'altro nel Mare, lafinfeM. Criftoforo 
Lauro , il quale merita particolar memoria per la Tua uirtù , & per la 
bcneuolenza mia i acciò che fi moflraffe ancora così la inquieta natu- 
ra de gli auart , che ogni cofa auidamente prendono , Se abbracciano $ 
con defìderio di aflorbire , 6c diuorare tutto il Mondo» con ueleno di 
mala confcienza > che rode loro 1 & coafuma 1 anima * 
i 

U V ^ 1^ l T ì Jtl 

DO N N A» pallida, & magra , che ncirafpcttomoflrì affanno, 
malinconiai \ cato haur^ un Lupomagrisfìmo, à guifa d'Idro 
pico > haucrà il corpo molto grande , & fopra ui terrà una mano , per 
fegnodi dolore,& con l'altra tenga una borfa legata , & flrctta» nella 
quale miri fìfamente . Il Lupo , come racconta Crifloforo Landino ^ 
è animale auido,& uorace, il quale non folatncnte fa preda aperta del- 
l'altrui, ma ancora con aguati , & infidic furtiuamentc, & , fe non è 
fcopcrtodaPaftori, oda Cani, non cena> (ino à tato, che tutto il grcg 

ge rimanga morto, dubitando fempre di non hauer preda à b.iftjn»a, 
^ s . - . . . "10- 




imorta 

mai la fcte per Io bere, ma raccrefcejcosì l'auoritia latocrcfce neli'huo 
mo, quanto crcfcon o i Tefori. Però di/Te Gratto nelle Ode : 

Crefcìt indulgens fibi dirm hydropt ? 

Tiec fitim pellit , nifi cauffa morbi 

Fugerit ueniSf ^ aqmfus alb9 
Corporelanguorm 
It Seneca ancora, 

Ukaro deefl^ tam ^uod hah<t, quìm quoinon bahet^ 

La 



U Magrcrzi del Lupo ti6M fìnfatiablle appetiio dciraxiaro, & U in* 
conuenicntc tenacità della robba , che posfiede . Si con U borfa fcr^ 
rata, godendo più nel guardare i danari,come cofa dipinta perdilcttQ> 
che in adoprarli come utile per nccesfità . Et molto à propofito mi pi 
re in qucfta occafione l'Epigrama di un nobile Accademico di Romi 
conerà uno auaro de'noftri tempi , quale fcriueremo nella fua lingua » 
per nou fminuirgli la gratia. Et dice così. 

Vt parcas opìbus,tìbi quid non parcìs ? an nnquim ] 

^Hgendi cenfus termìnus vUhs trìt i 
Vefinediuitias [uIho cumulare metallo , ^ ^ 

Tàm ùh'i deefi quod Uabts , quàm quod habere nequif « • 
Quìdtam obduras totìes , quid Totìtìce UCIas ? r> 

7{pn nifi quìfrugi eH » pofjidet ullus opes . ^ ì 
Tu mìhi diues erìs , qui , ne quo tempore partìs 

DiuUijs ìFgcas , Tontìce femper eges ? 



UVUKlTtjt. 



SI dipinge da gli Antichi Tantalo in un fiume coperto dall'acqua (1 
no alla gola, al quale fòpra alla ttfla pende un Albero 
frutri, in modo,che egli non polft arriuare con le mani à i frutti p^Tf 
tiar la fame, ne al fiume p fmorzarfi la fetc, fecódo il detto di Horatio, 
Tantalus à Ubris fttìem fugtentia captai 
f lumina, con quel che feguc. 



DONNA, ueftita di roffo, & uerde > haurà la fronte tórbida » 
ftando in atto di gittar à terra una gran Colonna di marmo , fo- 
pra alla quale fi pofi un Edificio. 

L'Audacia è contraria alla timidità, & è uitio di coloro, che poco 
confidcrano la difficoltà d'alcune grandi attioni , &r , troppo delle lor 
fjrzcprclumcndoll, s'aumTano di recarle ageuolmente à fine, però è 
fif'urata per una giouane, che tenti con le fuc forxe di mandar à terra 
una ben fondata colonna». li uefti mento rofTo, & ucrde, figni- 
fica audacia , come anco la fronte torbida . Così dice 
Arinotele de Fifonomia al nono 
Capitolo. 

V 

AVGV- 



fecondo l'opinioni de' Centili. 

VN Cioùanetto , che habbia una flella in cima del capò , in brac* 
ciatenga un Cigno, & fìa ueflico di ucrdc colore, chefignific» 
Augurio buono > perciò che Therbc, quando uerdcggiaiio , prometto- 
no buona copia di frutt». Il Pierio Valcriano nel 44. lib, dice, che quel 
li, che anticamente ofTeruauanogli auguri/jconfcrmauano, che la ftcl* 
la è Tempre fegno di profperiià , & di Iclicc fucccffo • Del Cigno dìf- 
fe Virgilio nel i. della Eneide : 

J^ifrufira augurìum uanì docuere parente! , 
^fpice bùftnos Utanteis apninc cygnos . 
Però à noi Chriiliani non è lecito credere alle uanità de gli augurlf* 

^ F C V K I 0 CATTIVO. 

fecondo la mcdefima opinione 9 

HV o M ò uccchìo , ueflito del color, che hanno le foglie , quandd, 
l'albero dà fegno di fcccarfi . In mano terrà una Muftcla, & per 
l'aria dalla fini/Ira banda uì farà una Cornacchia . Il color del ucfti- 
inento ci dimoftra , che il cattiuo augurio , ò fi (lima , che uenga per Im 
uicinanzadi qualche male fopraftante, come le foglie de gli alberi, 
che perdono il colore, quando il tronco perde le uirtù. Della MufteU 
difle l'Ai ciato: 

J2 uìdquid agìs , muHeU tibi p occurrat, omìtte : 
Sìgna malét hdc fortis beftia prauagerìt . 
Il medefimo (tonifica la Cornacchia, però VirgiK nella Bucolica dice: 

Sape fmijira caua prsdixit ab ìlice cornix . 
Si potrà ancora porre in luogo di quella il Barbagianni, quale, fecódo 
che rifcrifce Ouidio, è uccello apportatore in ogni luogo di iriftifsi- 
mo augurio. 

fecondo il Vafarì nella vita di Taddeo Zucchero l 

VN A fanciulla di quella bellezza, che i Poeti s'ingegnano di cfpri 
mere con parole, componendola di rofe d'oro, di porpora , di 
rugiada, di fìmili Uaghczze . e quello quanto a i colori, & carnagione. 
Quanto ali* habito , componendone pur' di molti uno che paia più 
propofito i fi hà da confiderare che ella , come ha tre flati , e tre colori 
diftinti,così ha ire nomi. Alba, Vermiglia, e Rancia, per qucfto gli fa- 

D rei 



rei una ucfla ffnò alla cintura , candida, fottile, e come trarparente.dal 

U cintura infinoallc ginocchia una fopraucfte di fcarlatto , con certi 
trinci e gruppi, che imitaffero quei Tuoi riuerbcri nelle nuuole , quan- 
<3ocucrmiglia . dalle ginocchia in giù fino à piedi, di color d'oro, per 
rapprc Tentarla quando e rancia, auuertendo, che quefta ueftc dcuc ef- 
fcr* feda, cominciando dalle cofcicper fargli moftrarc le gambe ignu^ 
dei & così la ueftc, come la fopra ucftc fiano fcolTc dal uento, & facci- 
no picghc,& fuolazzi. le braccia uogliono edere ignudc ancor'ciTc d'in 
carnagione pur'di rofe. Ne gli homeri gli fi facciano l'ali di uarij colo- 
ri,in tefta una corona di rofe, nelle mani gli fi ponga una lampada, q 
una facella accefa, ouero gli fi manjli auanti un Amore , che porti una 
face,& un*aliro dopo , che con un'altra fuegli Ticone. Sia pofta à fedc-i 
re in una fedia indorata, fopra un carro fimil? , tirato oda un Pcgafo 
•latojò da dua caualli, che nelPun modo, & nelTaltro fi dipinge . I co^ 
loride'caualli fianodcll^no fpicndentein bianco, dell'altro fplenden 
te in roffojper denotargli fecondo i nomiche Homcro dà lorodilapo» 
e di Fetonte, facciafi forgere da una marina tranquilla, chcmoftridi 
ofler crefpa , luminofa i c brillante • 

^ K 0 Ji uél 

GTÓVAUETTA alata , per la uelocità del fuo moto , che tofto 
fparifce ; haurà le mani piene di fiori i perche ai fuo apparire s'a- 
prano i fiori , che per la notte s'erano ferrati • 

^ V li 0 II ^* ^ 

VN A fanciulb , di color incarnato , con un manto giallo in do/^ 
Te i haueràin mano una Lucerna fatta all'antica accefa j flarà ì 
fedcrejfòpra il Pcgafeo Cauallo alato , perche da Homcroin più luo-' 
ghi è chiamata K/5«itoTtcrAo<,chcuuoI dire uclata di giallo, fi come no- 
ta Euflaihio Commentatore d'Homero nel z- lib. dell'Odiflca ; & Vir - 
gilio nc'fuoi Epigrammi dice : 

. kAurora Oceanum croceo uelamme fulgens Liquit» 
Et Ouidio nel $. libro dell' Arte dell* amare , nota il colore incarna* 
to , dicendo: 

7{ec Cephalus rofed prada pudenda ded l 
Il mcdefimo Euftathio nel luogo fopradetto dice, che dia ua in fui ci 
Hallo Pcgafeo per la uelocità,& perche l'Aurora c molto amica dc'poc 
ti , Se dcfla gli fpiriti ì capricci ingegnofi , & piaceuoli . 
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ji r ì> ìi Jt: 

GTovAKiTTA, di color incarnato, con manto giallo, nel brac 
ciofiniflrotione un Ccflcllo pieno di uarij fiori , Se nella HqSi 
mano ticDe una facella acccfa , & con la delira fparge fiori* 

u y T y 7^ 0. 

PEr l'Autunno fi potrà fare Bacco carico dVue, con la Tigre ap4 
prcfro,chc, falcando, gliuoglia rapire l'uuc di mano. 
Autunno. Ouidio lib. z, Metamorf. 

Stava un' huom pià ntàturo da. man mmca. 
DUO di tre me fi , à quai precede ^gofìo ; 
Chel uìfo hà ro/fo , e già la barba imbianca ^ 
€ ftà fordido , e graffo , e pien di moSlo ; 
* ^ uà il fiato infetto , f tardi fi rinfranca , 

che u'ten dal fuo uelen nel letto pofio ; t 
D'une ma ture fon le fue ghirlande , ^ 
Di fichi , e ricci di cafiagne , e ghiande ^ 



D 



^ V T T 0 K I T U\ 

O N N A , in fembiate di ^latrona, ucflita d'oro, che nella dcflrì^ 
mano tenga uno Scettro , & con la finiflra due chiaui . 



BELLEZZA. 

[Onna, chehabbiaafcofalateftafràlenuuolc, &\il rcfto 
Ha 

poco uifibilc , per lo fplendore , che la c/rconda , ponga 
I una mano fuori dallo fplcndorc , conia quale terrà un gi- 
glio, fporgendo con l'altra mano una palla,& uncompafTo, 
Si dipinge Ja Bellezza con la tefta afcofa frà le nuuolc,perche nonh co 
fa, della quale più diffìcilmente fi poITa parlare con mortai lingua, & 
che meno fi pofTaconofcere con intelletto humano , quanto la Bellez- 
za, la quale non c al tro,che uno fplcdore,chedcriua dalla luce della fac 
eia di Dio, come definifcono i Platonici j & in fomma c una iflcfra co- 
fa con eflfojla quale,poi,communicandofi in qualche parte per benigni- 
tà di lui alle fue creatus©,è,cagione, che eile comprendono in qualche 
partcche cofa fia bellezza: ma, come quclli,chc guardano fé flesfi nel- 
lo fpecchiojfubito fi fcordanojcome difTe S.Giacomo nella Epifl. Can, 
così noi,guardando la bellezza nelle cofe mQriali,non mpiio potiamo 

D 1 alzar- 
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alzarci àucdcre quella pUra,&Templ(ce chìare2za,clalla quale tutte le 
chiarezze hanno origine , come benisfimo diffe Dance nel x j. del Pai;. 
Ciò che non muore , & età che può morire » 
T(o» é fé non fplendor di quelLt idea » 
Che pArtorifce amando il noHro Sire • 
Kon fi potendo dunque uedcrc il uero prrnci|«'o di Bellezza, come no 
fi può uedcre Iddio, che è fa perfettione , & la luce di tutte le cofc , ef- 
fcndo tutto quello, cheèinedu, la medefìma eifcnza con lui mcdcd* 
n\o j Ci dipingerà la figura nella detta maniera, Hgnifìcandofì per la ma 
no , che fi e/tende co'l giglio , la bellezza de* lineamenti , & de* colori 
del corpo feminilc » nel quale pare,che fia ripofla gran parte di quella 
icciola mifura di bellezza, che è partecipata, & goduta in terra, come 
abbiamo già dettQ di fopra nell'altra mano terrà la palla co'l com- 
pafTo, per dimoftrare, che ogni bellezza confifte in mifure, & propor» 
tioni , le quali fi aggiuftano co'l tempo , & co*l luogo il luogo deter- 
mina la bellezza nella difpofitione delle Prouincie , delle Città , delle 
Cafe, de'Tempi) » delle Piazze» dcU'huomo , 8c di tutte le cofe fogget- 
te allocchio, come colori ben diftintì, & con proportionata quantità, 
& mifura , & con altre cofe fimiJi . co'l tempo fi determinano le armo- 
nie,! fuoni, le uoci, Torationc , gliabbatcimcnti, & altre cofe, le qua- 
li con mifiiraaggiuftandofi » dilettano, & fono meritamente chiamate 
belle i &:» come il giglio , per l'acutezza dell'odore , muouc il fcnfo, 8c 
dcftagli fpiriti > cosi medefimamcntc la bcilezza muoue, & defta gli a- 
nimi ad amare, 8c defidcrare di godere , per dare perfettione à fe fteflb, 
Ja cofa i che fi conofce per la molta bellezza degna di confiderationc » 
& di prezzo. Sopra di che un nobile, & gentilisfeno fpirito fece il pro^ 
lente Sonetto » 

£' luce la Beltà , che dal primiera 

Splendor nafcendo in mille r ai fi pariti 
€ fede fi , mentre gli uibra , e parte . 
Di quel eh in Cielo Jplcnde eterno uero l 
Tatia eolor foucnte , hor bianco , hor nero l 
€ luce in una men , ch'in altra parte » 

dotta mano di ritrarla in carte 
Speri : si uince ogni opra , ogni penftero l 
SìufgU , the l nofiro , e l'altro polo creffh y ^ 
Qnafi Tempii à lui facri, oue il profondai «]> : ' 

Saper s'adopri , e la potenza , e*/ %elo ^ 
9^na fcintilla folmofhonne al mondo^ 
€ di ciò , ch'egli imagmando efpreffcp, 
Tiptefuron le SteìU ^ e cartn iL Cielg ^ 

BEL* 
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DO N N A ignuda , con una ghirlanda di gigli , & liguftri in tefta ; 
in una mano haurà un Dardo i nell'altra un Specchio, porgendo- 
lo in fuori, fenza fpccchiarfi dentro ifcdcrà fopra un Drago molto fe- 
roce . I Gigli fono l*antico Icroglifìco della bellezza, come racconta 
il Pierio Valerianoì forfè perche il giglio, tri gli altri fiori, hà quelle 
tre nobili qualità , che riconobbe una gentildonna Fiorentina nella 
ftatua fatta da Scultore poco prattico j perche, eflcndo ella domanda- 
ta quel che giudicalTc di tale (ìatua i ella con grandisfìma accortezza 
difTe ì fcoprendo le bellezze d'una Donna compita, & la goifezza taci- 
tamente di quell'opera ; che era bianca , morbida , & foda ; per effere 
quefte qualità del Marmo ftclTo, & neceffarisfime in una donna bella ) 
come racconta Giorgio Vafari j & quefte tré qualità hà particolarmen 
te trà gli altri fiorili giglio . Il dardo, facendola piaga nel principio 
quafi infcnfibile, la quale poi crefce à poco à poco, 8c penetrando mol 
to dentro, è diffìcile à poterficauare j & ci dimoftra, che, comincian- 
do alcuno ad amare la bellezza delle donne, non fubito proua la ferita 
mortale ? ma à pocoà pococrefcendola piaga > fentc alla fine , che per 
allentar d'arco non Tana . Lo fpecchiodimoftra clTere la bellezza femi- 
rilc medefimamenteuno fpccchio, nel quale uedendociafcuno fe ftcf 
fo in miglior perfettione per l'amor della fpecie , s'incita ad amarfi in 
quella cofa, oue fi c ueduto più p«rfèuo,& poi à defiderarfi,& fruirfi. 
21 Drago moftra , che no è da fidarfi, oue è bellezza, perche ui è uele- 
no di pasfione, & di gclofia. E' ignuda, perche no uuole effere coperta 
di lifcio ì come anco fi può dir , che fia frale , & caduca j & perciò le fi 
pongono i Liguftri nella ghirlanda , conforme al detto di Virgiliot 
jllba li^ujlra, cadutiti uaccinìa nì^a leguntur . 

BEATlTVDI3\(iE, 

infegn4taci da. Chrifio S ig. nofiro. 

PRIMA BEATITVDINE 
è la pouercà di Spirito» 

^ 2r4f I pauferes ffiritu 1 5* Matteo 5:.. 

SI farà una Fancmlla d'habito corto, ftracciatOi con la faccia alquan 
tocurua, & che riguarda il cielo, con qucfto motto, I{cgnum céÈ^ 
torum paufcrtatc renale : paiole di S-Agoftino . Si fà fanciulla , come 



ti fclTo più cfedìto a?!a religione , éi ftù aliena (Jall*afte?em dell'ani-» 
nìo,chc non è quello de glihuomini, & anco più inclinata à dar fede 
alla dottrina della uirtù infcgnataci daN. S. & pococreduta da quelli, 
che, fidandofi nella fapicnza mondana,nó uogliono ammettere per uir 
tu quellc,che nóderiuano in qualche modo, almeno dalle quattro mai 
rali(intere,& conofciutc ancora daTilofofi.) E'proprietà feminile,pie 
arfi ancora alle cofe , che ucngono dette da altri , & che portano feco 
umiltà , & compasfione, fcnza molto apparato di Sillogifmi . Si in 
^habito cortx) , per moftrarc la poca pretenfione nelle cole del mondo » 
"..f^che lauefta longa Tempre hà moitrato dignità , & foprcminenza à 
gli altri; & perciò i Romani non uolcuano, che i loro Cittadini ueftif 
fero di lungo , (in che queft'habito per l'età non potefTe far telh'monio 
della uirilità dcll'animo,&: de'penfieri atti à reggere la Republica . Ec 
peròcon l'habito corto fi uicne à moftrarc, che i poiieri di fpiritoten^ 

fono poco conto de gli honori , &r delle grandezze mondane, le quali 
enc fpenb attrauerfandofl al pcnfiero , come le ucfti lunghe fogliono 
intricarfi frà le gambe, fono cagione, che difficilmente fi può camina- 
re dietro à Chnfto , cfTendoci necefTario efferc fpeditislìmi dalle'cofe 
del mondo,pcr fcguire la uia del Ciclo. Si dice anco uolgarmcnte, che 
furtthonores onera , come non altro, che pefo, fi fcnte dalle ucfti, che 
arriuanofinoà tcrra,à chi le porta. 11 ueftimentoftracciato,& la faC 
ciacuruata, moftrano l'humiltà , che c propriamente il definito per U 
poucrtà di fpirito , &: c prjjo più baflb di quello , che dimandano ha- 
manità, & cortefia i Morali. Rimir' il C'clo, per moftrarc, che il pre 
mio diqucfta uirtù non s'afpctta Irà gli huomini , ma folo da Dio t 
Creator noftro, che hà le uic fuc (come dice il Profeta) differenti dalle 
uiedcgli hunminij & il gefto co*I motto fottofcrittodi S. Agoftinp 
lignifica qucfto ftcffo • 

SECONDA BEATTTVDINE 

c la Manfùetudinc . 

Beati mites , ^uommipff fofsìMunt tmaml 

IMportarelTeremanructo,& humano, & ad altri, nel bene, &: né 
gli honcfti feruitij , confentire. 

Si farà ijnciulla, che per -lo petto fiapaffata dann pugnale all'altro 
Iato, & con le mani giunte inficine, coM motto cauato del Salmo , 

MAìifueii hereditabunt terram . 
Per la mcdcfìma ragione detta di fopra , quefta figura fi farà fanciulla 
ancor efra,& il Pugnale, che le pafla il pccto, mollra,che gran iiirtù è, 

fapcr 



fapcr fopportarc! danni dcHa Ulta per la religione, & per l'amor di 

Dio;ji che finora nelle mani giunte infiemc, che c atto di religionc,& 
di fede , altrimenti non fole non farebbe uirtiì , ma fi potrebbe più to- 
fto nominar uitiomanifcfto, percffereciafcuno obligatoalla natura, 
miniftradi Dio i h difendere lauita propria . Et il motto dichiara, che 
il premio di quefla uirtù farà ti* hcrcditar la terra ; non quella, che, 
uiuendo, habitiamocon trauagii, & faftidi/i ma cucila di ^romifsio- 
ocj doue farà perpetua quiete • 

TEKZA BEATlTVDINJt ^ 
è il Pianto , 

Beati , qui lugent , quoniam Ipft confolabttntur • 

IMporta , piangere i peccati propri; , & quelli del profsimo , con le 
no/Ire, & loromiferie. 

Fanciulla > che largamente pianga , iiolta uerfo un Romito » ouero 
huomoucnerabile> & rcligiofo, il quale flà in atto di confolarla . U 
motto dice cpsì : Trafens lu3iis Utitìam generai fempiternam : & é tol- 
to da S. Ago/lino. Jl pianto fuole cCTerc,© per i danni pacati , òprcfen- 
tì, oda uenirc : i quali danni polTono edere ò dirobba, ò di honore,d 
della Ulta propria, ò d'attinenti . & la penitenza , ò ucro pentimento d 
un fegno eflcriore d*intcrha jpasfionc per un male, che fia fopraftante , 
ò lontano, ò uicino, ò d'anima, ó dì corpo, ò con merito di tale, ò fcnJ 
za. fc è con merito fatta con altre debite circonftanze, farà un'atto , Ò 
«ero parte di quella penitenza, che c facramcnto i fc fenza tal merito, 
ouero fenza colpa d'errore, farà cflfetto di pietà, benignità, religione, 
& manfuetudinc, intendendo , che fia fatta per fine conucnicn te , Se 
fanto i Et , cfTcndo Io flato d'una fanciulla ancor tencrcUa quafi il me- 
no colpcuolc, che polla cflcre , non è dubbio, che facilmente farà co- 
rofciuta perfcgno di quel che farebbe ncccfTario à dirne , à chi con 
parole uolcfTeefprimcre il concetto di quefla Beatitudine i nella qua-* 
le co'l motto fi m.anifefta , che il premio di quefla forte di pianto, Éa- 
rà una perpetua allegrezza dell'altra uita. L'Huomo rcligiofo mo-i 
ilra , che quefto pianto, & quello dolore uuol cffere molTb da cagio^ 
ne pia, &r€ligiofa> acciò che fi polla dirattodi ucra uirtùi^ 
non come 11 pianto di Democrito,il quale nacque dall'am 
bitione» de dal defiderio di parer il più fapieor 
te, 6c il più meritcuole di tutù 
gli altri 9 
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CLV ARTA BEATTTVDINE, 

clafamc,& la^fctedigiuftitia. 

B€att , ifuì efuriunt , & fttìunt mfììtìam ; cioè , che fono molto defiderofi 
deluìuerc uìrtuofo , & del bene oprare , di minìHrare gìufìitìa à ciafcu 
no , facendo opera , che gli empijfiano guniti , & effaltati i buoni . 

* Si farà Donzella > che tenga un paio di Bilancie inegualmente pefan 
do , & ui (la un Diauolo in ateo di uolerle prendere , & efla , con un» 
Spada , che tiene dall'altra mano, lo fcaccia% Il motto farà : Efurientes 
itnpleuìt bonù . Parole di Maria Vergine nella fua Canzone. 
La Giuftiiia è una collante, & perpetua uolontà di rendere à ciafcund 
quello che gli fi deue. però appartiene S cjucfta beatitudine tanto la fc- 
te della giuflitia lcgalc,cheè bene appareniisfimo,& che abbraccia tue 
ti gli altri beni j quanto il defiderio di uederc eflcguita quella,che fi af* 
pctta da* Icgitimi Tribunali . & così l'infegna Noftro Signore per uir- 
tù degna della beatitudine eterna . Le Bilancie notano per fe ftefle me 
taforicamenicla giuflitia. perche , come effe aggiuftanole cofe graui, 
& materiali} così e(Ta , che è uirtù , aggiufta i beni dell'animo, & polì 
fcgolaalleattioniefteriori deirhuomo , Nella Donzella fi notano le 
qualità di quella giuftitia, della quale fi deue hauer famc,& fctcj 8c 
ù fà giouane , per moftrare, che non fi deue afpettat la uecchiexza , & 
prcfto uuol cfTcre meffa in eflTecutione , oue, & come bi fogna . Et, per- 
che la gioucntù , è per l'ordinario circofpetta , auueduta> defiderofa 
d'honori, fprezzatrice di ricchezze.con l'occhio,& altri fenfi interi ri- 
guardeuoieperlauaghezzadefiderabile, per la difpofitione i molte 
opere di lode , libera ne i defideri/ » netta in tutti gli affari, dedita alla 
politia, accorta, nemica di riprenfione » audace , & confidente, tale> Se 
fimile in tutto dourà ancora effere quella giuflitia , della quale fi deue 
hauere anfietà • 11 Diauolo fi figura per Io uitio , che ci (limola conti- 
nuamente per farci torcere dalla uia della giuditia • ma facilmente (ì 
fcaccia con la tagliente fpada del zelo di Dio . & il premio di quefli» 
fecondo, che ci efprime il motto, è refiTcr fattati di cibi, che fono moU 
tomcgliodelleuiu^ndediquedauita. 

BEATITVDINE CLVINTA, 
è la mondezza di cuore; cioè, hauere il cuore libero dalle 
pasfioni,& dalle difordinateafPectioni . 



V 



Meati mundo corde , quoniam ipft Deum uidebunt . 
Na Donna, che fparga lagrime di pianto fopra ud cuore , che tici 
ne in mano. 



1^ mofìclc22a dd cuore fìl prcfa <?a Chrifto N. S. per rinnocen 2a,ìt 
«quale è mondezza dciranima,& fi dice efTere nel cuore,quad() clTo no é 
occupato da mali penfìcri,ouero da affetti cótrarij alla uirtù : & fi mo- 
ftra.chc non fi pofia intendere della mondezza eftcriore co le lagrime » 
le quali fono la uera medicina de gli ulceri dell'anima , come fi hà per 
molti luoghi della facra Scrittura. Il premio della mondezza del cuo- 
re Tarà, ucdere Dioinuifibileà gli occhi corporali,i quali, quadofono 
ben purgati) uedono folo gli accidenti fenfibili^ oue quelli della men- 
te non fi abbafiano, come nel motto fi accenna. 

BEATITVDINE SESTA, 
è la Mifcricordia. 

Beati mifertcories , cioè (quelli , che hanno compaffìone alle mìferk 
de'prcjftmi , &, potendo, li folleucino . 

DONNA, che, fpezzadoun panc,nc porge una parte per unoà due, 
o tre puttini , che le ftanno d'intorno, co'l motto di S.Girolamo: 
Jtnpoffìbìle eft , hominem mifericordcm tram non placare Diuìnam . 
i La mifcricordia è uirtù , per la quale fentimo dolore delle miferie 
't1trui,&: fouucnimojfecódo il posfibilc,allc loro ncccsfitL Si dice Mi- 
fericordiofo Iddio, perche disfimult i peccati de gli huomini per la 
penitenza.Si dice Mirericordiofo rhuomo,chefacilm:te fi piega i do- 
Jcrfi delle miferie altrui: & è quafi la medefima cofa con la pietà. Non 
fìeOcrcita fcnoucrfoperfonc bifognofe,aflJittc,& difpcratc,pcr qual- 
che gran difgratia,ò per gli errori cómesfi per propria coIpa,delli qua 
li fi fenta dolore,& pentimento. Tale fiì N. S. coM Ladrone, che era in 
fedele i & gli diede il Cielojcon la donna Samaritana, che era immcr- 
fa neile iafciuie,& la fece caftaj con quella , che era adultera, & le refs 
rhonorCfCo Maddalena,che era peccatrice,& la fece lantJ; con S.Pie- 
tro , al quale rimifc il peccato d'hauerlo negato , ancora gli diede le 
Chiaui del Cielo, giuftificandolo: oltre à molti altri cflempij,che fi Icg 
gononeirhiftoria del Santo Euangelio, oue non par,chc fi dipinga N. 
Signore, fenonper uero fonte di mifericordia,ad imicationedcl quale 
dobbiamo noi còpatire à i mali altrui,& fopportarc uolontieri le pro- 
prie tribolationi,quadouégano,òper colpa propria, ò per fuo uolere. 
Sono quattordici l'opere , & effetti di quefta uirtù , afi*egnate diftinta- 
mcte da i Teologi, delle quali la principale è, di fouucnirc alla uita al 
trui co*I mangiare,& co*l berei& però fi la Donna,che tiene in mano 
il pane , ^ ne Hi parte à i bifognofi fanciulli , per fe flcsfi impotenti \ 
procurarfclo per altra uiai &, fecondo che dice il motto, con qucfto 
mezzo facilifsimamcnte fi placa l'ira di Dio . 

E BEATI- 



BE ATrtVDINE SETTI M A, 

è Tcfler pacifico . 

Beati Tactfict , quomamfilij Dei uocahuntur . 

DO N N A , che fotto à'piedi tenga alcune fpade , cimi , feudi, & al- 
tre armi rotte > prendendo con una mano un ramo di Vliuo, 
che da un* altra donna Icuien dato > co'l motto del Salmo: Confregìt 
arcum t fcutum t gladium , &beUum , Grado di beatitudine affai gran- 
de è di coloro > che non pur fi dilettano di uiuere nella pace , & nella 
quiete ; (il che pare appetito uniucrfale di tutti eli huomini , & fin on- 
de uiene commendata la guerra per fc fteffa blalimcuole) ma per mez- 
zo delle tribolationi fanno riflorarla, quando fia perra,& per fe>& per 
gli altri, nonfolonel corpo con gli nemici efteriori i nia nelT anima» 
che maggiormente importa con le potenze dell'Inferno . Et fi fà la pa- 
ce con Tarmi fotto à' piedi , per moftrare , che deue effere acquiftata V 
& mantenuta per uirtù propria, per effere tanto più mcriteuole,& 
commendabile . LVliua fi dà in fegno di pace , per unita teflimoniatì 
za de gli antichi , & de i moderni . Così leggiamo > che Enea , effenda 
per fmotare nelle Terre di Euandro in Italia , per asficurare il figliuo- 
lo del R.è , che fofpettofo gli ueniua incontro , fi fece fuora con un ra- 
mo d'uliuo in mano, & il giouane fubitofi quietò. oltre ad infinitisfi- 
mi altri cffcmpij ; per li quali tutti bafti quello . Il premio di coftoro 
è , Tcfferc del numero de* figliuoli di Dio . 

BEATITVDINE OTTAVA: 

Beat'h perfecutìonem paiiuntur propter luflitìam, ^luomam 
ipforumeiì I{egnum calorum , 

VN A Donna , che guardi il crudo ftratio di tre figliuolini , che le 
flanno icnanzi à i piedi , in uario modo crudelmente ammazza^ 
ti, coM motto prefo dalI'ApoftoIo : Sicut focij pajponum eflis,Jic nìtif 
^ confolationis . & in una mano tenga una Croce , per effere Iddio no 
bilisfimo fopra tutte le cofc : però più nobile fpecic di giuftitia frà l'ai 
tre farà quella , che s'occupa in rendere à lui i douuti honori di lodi » 
& di facrificij , quando bene foffe con pericolo manifefto , & con ccr^ 
ta ruina di fc flcflb, & della propria uita : &: ciò fi moftra per la don- 
na , che tiene la Croce in manoj con la quale fi notano le perfeuctioni 
per Io zelo della religione, che è la più nobil parte della giuftitia , co- 
pie fi è detto. Si dipingono runa donna >^ gU altri fMiciulli> come 



più alleni daipenden dannofi, per li quali pofTa apparire il merito 
per proprio errore de gii ftratij fopportati . 

DONNA) ueftita di azurro (Iellato d'oro » con ambedue le mani fi 
prema le Mamelle,dillequali n* efca copia di latte, che diuerfi ani 
mali io beuano > alla Hnidra banda ui farà un Altare co'l fuoco accefo.- 
> La Benignità non è molto differente dall'Affabilità , Clemenza , 8c 
Humanità, & principalmente fi effercita uerfo i Sudditi i A: c compaf- 
(ìonc hauuta con ragione , interpretando la legge fijnza rigore i 8c è 
quafi quella , che i Greci dimandano ipwuf * cioè , piaceuole intcrpre- 
tatione della legge . Si ueftc di azurro ftcllato : perche » come il Cic- 
lo, per moftrare la fila bellezza, deue edere fenza nuuola , chcrim- 
pedifca^così anco l'huomo benigno fcnzafi^uerità con ignuda piaceuo- 
lezza di parole deue effcrcitare manfiietaGiuflitia. Dicefi anco Beni- 
gno il Cielo, quando e chiaro, & da molte flelle illuflrato, 6c abbelli- 
to. Così Benigno fi dice Thuomo per molte gratic, che fà , fiinza afpet 
tatione di premio » ò di riconofi:imcnto terreno . « 

Preme dalle Mammelle il latte , del quale beuono molti animali| 
perche la Benignità con molte,3f uarie pcrfonc fparge benignamente» 
p quelle gratie, ckc la natura le ha date in abondanza, ò le fouerchie al 
meno. L'AItareco*Ì fuoco dinota,chc la benignità fi dcuc ufarc,ò per 
cagione di religione , la quale principalmente fi effercita con li facri- 
6ci; , ò almeno non fenzacfla, talmente, che ucnga in pericolo di effe* 
re ritardata , ò impedita la Giufiitia , per imitare Iddio iflcffo , il qua- 
le è egualmente giuHo , & benigno. 

• 

BIASIMO. 

VECCHIO, magro, pallido con bocca aperta , & chinato uerfo 
la terra,laqualeeiuà pcrcotendoconun bailune,che hà in mano. 
Così fingcuanogli antichi Momo Diodella riprcfionc, & del biafìmo. 
f ; Si dipinge uccchio. perche è proprietà de* uecchi di biafimare fem* 
pre le cofcd'altri ; ò perche fi conofca la loro prudenza imparata con 
l'efpcrìenza di molti anni ; ò per lodar l'età paffata i ò per porre freno 
glia licenza giouanilc • Si dipinge ancora uecchio , perche il bialìmo 
nacque da un parto, con la natura,antichisfima madre di tutte le cofe , 
& dell' huomo in particolare, che, fubito creato, nel guflar delle fuc 
prime dcIicie,uollc maculare con la bocca immonda le pure, & uere 
iodi del fuo Creatore , bialimando la uolontà Tua , che gli haueu^ prò» 

£ 2 hibito 



hibitoil pomo,ondc egli (ì comprò la morte. Si fa arrcori uecchio, éfi. 
fendo la uccchic zza fimilc al Verno , che rpoglia i campi d'ogni alle»- 
grezza) perche il biafimo toglie ogni occaflonc di piacere , & di gufto. 
P recco,& pallido > percheitahediaienc fpcffoj & chi bianma,pcr l'irv- 
uidia,che quafi Tempre muoue il biafimo,& chi c biafimato,pcr lo cor 
doglio , che gli foprabonda nel core . Stà con la bocca^apcrta , perche 
il bialìmo (là nella opinione de gli huomini,& nafcc dàlia concordanl- 
za di moire lingue in una attionc per fccmarne la lode . Mira la terra » 
perche il fine di chi biadma non può eflerc fc non uilc, appoggiandofi 
masfime all'arido legno dciradulicione • ^ 

B 0 Ti T ' 

DO N N A, ue/lita d'oro, con ghirlanda di ruta in capo, con gli 
occhi riuolti al Cielo; in braccio tenga un Pelicano,con li fìgliuo 
lini, & à canto ui Ha un uerdc ArbofcclloalJa riua d'un fiume* 

11 ueft ito dell'oro fignifica bontà, perefTe/e l'oro fupremanétc buoi 
no frà tutti i metalli. Horatio dimanda Aurea ia A^Iediocrità, dalla 
quale dcriua la bontàiflefTa in tutte le cofc . L'Albero alla riua del fìu« 
me è conforme alle parole di Dauid nei Aio primo Salmo » che dice i 
L'hucmo , ihe fegue la legge dì O'io^ ejjere fmile ad u ri albero piantato at» 
larìua d'un rufcello , chiaro , bello , & corrente, & per non ellcr altro la 
bontà, della quale pariamo, che il conformarli con la uolontà di Dio | 
però fi dipinge in tal modo j & ii Pelicanomcdcfimamcntc, il quale è 
uccello, che , fecondo che raccontano molli Auttori, per fouucnire i 
propri] figliuoli pofti in necesfità, fuena fe fleffo co'l rolèro, & del prò 
prio fanguc li nodrifcc, comedicc difFufamcnte il Picrioal fuoluogo-'f 
& de'più moderni nella noftra lingua il Rufcelli nell'Imprcfa del Car 
dinalc d'Augulla, nonjnoftta altroychc i'iftefla bontà . Stà con gli oc- 
chi riuolti al Ciclo, per eflcre intenta alla contemplationcDiuina, & 
per fcacciarei penfiericattiui,chc di continuo fiinno guerra. Per quo»^ 
fto ancora fi pone la ghirlanda di ruta , hauendo detta herba proprietà 
di cffer fuggita dagli fpiriti maligni. ne habbiamo autentici tellimò 
nij. Hà ancora proprietà di fminuire l'amor uenereoquefl' herba. il 
che ci manifefta, che la uera bontà lafcia da banda tutti gl'interesfi , 8d 
l'amor proprio principalmente,il quale folo fconccrta, & guafta tutta 
l'armonia di qucfèo organo , che fuona con l'armonia di tutte le uirtù* 

B V G I 

DO N N A , inuolta,&" ricoperta nell'habito Aio quanto fia posfibi» 
Ici il ucitimcto da una parte faxa bÌASC0;6^ dall'altra nero. Terrà 
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Tifi c^pcuflaOaiai& jii mano ima Tepìa pefce. Lipi^rtedel ucflimcnto 
-del color bianco nioftra , che gli huomini bugiardi primieramente di- 
cono qualche uerità per nafconderui fotto ia bugia . L* altra parte di 
jriicirodcl ucflimcnto nero , fi confi con quella icntcnza di Trifone 
rCrammaticoGrccOyla quale diccua,che le bugie hanno U coda nera; 
^dc p quefta mcdenmaragione à quefta imagine fi pone in capo la Gaza» 
:cheè di color uario,8<: 1» Scpia,laquale,fccondocheracconta il Picrio 
(Valcrianondiibro iS. quando fi fente prefa , manda fuori della coda 
fin certo humorencro, nel quale fi nafconde, (limando con tale ingan 
no fuggire dal pcfcatorc . così il bugiardo ofcura fc ftcflb con la fintio- 
ne delle bugie, & non uicn mai h. luce di buona fama • 

M y G I ^. 

DO N f* A , giouane , brutta > ma artificiofamente uefìita di color 
cangiante i dipinto tutto di mafcarc di più. forti, & di molte lin- 
gue . Sarà zoppa , cioè con una gamba di legno , tenendo nella finìflra 
manoun fafcetto di paglia accefa. Santo Agoflino dipinge la Bugia t 
dicendo, che è falfafigniiìcationc della uoce di coloro t che con mala 
intensione niegano,ouero affermano una cofa falfa . Et però fi rapprc 
fcnta in una donna giouane, ma brutta, elTendo uitio fcruilc , & fuggi- 
to fommamente nelle conucrfationi de'nobili , in modo, che è uenuto- 
in ufo hoggidìj eh», a^edrandòfi la fu:^ nobiltà , come per giuramento» 
Dcl parlare , fi filma per cofa certa, che il ragionamento fia ucro. 
' Veftefi artificiofamentc,pcrche con l'arte fuaclla s'fnduflria di dare 
ad intendere le cofe, che non fono. La uefia di cangiante , dipinta di ua 
rie forti di mafcate> & di lingue, dimofira Tincon Aanza dcl bugiardo , 
il quale, dilungandofi dil ucro nel /aucllarc , dà diuerfa apparenza dr 
'effere à tutte le cofe. & di qui e nato il proucrbio, che dice: Mind^iccm 
'opoTtti effe memorcm . Ìfl fafcetto della pàglia accefa altro non fignifi- 
"ca,fe non chc,fi come dettò -fuoco prefto scappicela, & prcfio fi ammor 
'2a,così la bugia prefto n'àfcci^ prefto muore. lAffere zoppa dà noiitiai 
'ài quel che fi dice triuiaJmcnte,Che la bugia ha le gambe aliai cortc# 



C A A M 1 T A\ 



O N N A, meftarWeft^a dà ncEo, & male in arnefc , moftran«^ 
dofi(3epole, fi regga fopra una canna , tenendo in manouoj 
mazzodifpiche di grano rotte, & fracaffatc, come quelle^ 
chc^engono sbattute dalla tempefta . 
II ucrtimcnco ocio fignifìca maainconia, che ^ compagna perpetui 
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della calamiti . S'appoggia alla canna» perche nòn fi tVoua maggior 
calamità , che quella di colui, che (la in pericolo di ruinare» il quale 
(1 conduce molte uoIteàdeHderare la morte per rimedio } & la Can- 
na, per cfTcre uacua > & poco denfa , facilmente fì fpezza al fopraucni- 
mento del pefo , come facilmente mancano le Tperanze di qucfto 
^ondo; perche ogni forte diuento, ancorché debole» è badante à 
mandare in ruina , & la fabrica> & i fondamenti delle nodre fperanze: 
& per quedo fi dimanda Calamità» dalli Calami delle canne. II mazzo 
del grano acconcio , come detto habbiamo , fignifica la perditionc , & 
ruina delie biade « che è il principio della nodra calamità • 

DONNA, che moftri effere fdegnatarnena fini/Ira mano tenga un 
Torchio accefo,& con la dcftra prenda per i capelli un giouanct 
to nudo, & lo raggirr, il quale alzi le mani giunteal Cielo . Dipìngefi 
con uifo iracondo, perche è cagionata dall'iracondia, & dallo /degno. 
Jl Torchio acccfodimoftra « che la Calunnia è iftromentoattisfimo 
ad accendere il fuoco dcllcdifcordie, & delle ruinc di tutti i Regnii. 
Il tirarfi dietro il giouane, che hà le mani giunte, ci conofcere , che 
il calunniare non è altro, che lacerare la fama de gli innocenti . 

€^'P!{lCCtO. 

GIOVANETTO, ueftitodi uarij colori > in capo porterà un cap 
pellctto rimile al ueftimcnto, fopra il quale ui faranno penne di 
ucrfci nella dcftra mano terrà un Matice,& nella finidra uno Sperone. 

Capricciofi fi dimandanoqucHi, che con Idee dalle ordinarie de gli 
altri huomini diucrfe, fanno pendere le proprie attioni, ma con mobi- 
lità dall'una all'altra purdcl medefimo genere , Se per modo di Ana- 
logia. Si dicono Capricci le Idee , che in pittura , ò m mufica , ò in al- 
tro modo fi manifeftano lontane dal modo ordinario « ,t*inconftan- 
2a fi dimoftra nell'età faciullefca, la uarictà nélladiuerfità de i colori. 
II cappello con le uarie penne moftra, che principalmente ne/la fanta- 
fiA fono polle quede diuerfità di attieni nooordinarie . Lo Speron«,é^ 
il Mantice mohrano il capricciofo pronto all'aliare i'altrui uirtù , ò 
al pungere i uitij. . 

<: ^ K E S T i Jt . 

DONNA, macilenta ,& malueftita i nella deftra mano tenga un 
ramo di Salce 5 nella finiftra una pietra Pomice » & à canto haue- 
r a una Vacca magra-. 

" Dipin-. 



Dipìngefih Cjirc(l9?*fi*é''*»P^^ dlmbfTi^re I^cflTcttotfèl mancamé- 
to delle cofe alla uitahumana ncceffarie; perche il danaro^ folito à 
fpcndérfì lai'gàjhente in più felici tempi, nella fteriFe ftagione poco 
men, che tutto fi trasferifcc nel dominio di pochi , di modo , che facil- 
mente i poueri rimangono macilenti , & mal ueftiti per careflia di pa- 
ne,& di danari. La pietra Pomice, & il Salice pianta, fono fterili, Se la 
fterilità è principale cagione della careftia, ma non fola alcune uolte ; 
nafce ancora perl'infatiabile cupidigia di alcuni Mercanti ; li quali fo* 
gliono (fraudando la natura) affliggere la pouera gente con li loro in- 
ganni. Dipingefiappreflbia Vacca, magrajperfegno di careftia. & que 
ilo fignificato lo moftrò Giofe£Fo nelle facre lettere , quando dichiarò 
il fogno di Faraone • 

C U S T 1 T ^\ 

DO N M A i ueftita di bianco , fi appoggi ad una Colonna , fopra la 
quale ui farà un Criuello pieno d'acqua ; In una mano tiene un 
ramo di Cinnamomo; nell'altra un uafo pieno d'Anella. Sotto alli pie- 
di un Serpente morto, de per terra ui faranno danari) & gioie . 

Veftefiquefta donna, di bianco, per rapprefentare la purità dcira- 
nimo , che mantiene quefta uirtù ) & s'appoggia alla Colonna , perche 
non è finto, & apparenM» ma durabile, & ucro: Il Criuello fopra det- 
ta Colonna, per lo gran cafo, che fucceffe alla Vergine Vertale, c.indi- 
cio,òfimbolodicaft;ità . Il Cinnamomo^odorifero, & pretiofo, di» 
moftra , che non è cofa della caftità più prctiofa , & foauc » & , nafccn» 
do queft'albero nelle rupi, & frà le fpine, moftra , chcfrà le fpine del- 
la mortificationè di noi ftcsfi, nafce la caftità, & particolarmente la 
uerginale . Le Anella fono indicio della caftità matrimoniale. Il fer* 
penteèlaconcupifcenza» che continuamente ci ftimola per mezzo 
d'amore. Le Monete, che fi tiene fotto à'piedi, danno fegno, che il fug 
gir Tauaritia è cooueniente mezzo per conferuare la caftità » 

C ^ S T l T ^'l 

DO N N A , bella , di honcft^ faccia ; nella deftra mano terrà una 
sferza alzata in atto di battcrfi j 8c un Cupido con gli occhi ben- 
dati gli ftia fotto à'piedi .Sarà ueftita di lungo, come una Vergine Ve- 
ilale ; òc cinta nel mezzo di una fafcfa , come hoggi in Roma ufai.o le 
Vedoue , fopra la quale ui Ga fcricco il detto Si S. Paolo : Caflì^9 
€Qrùutmeum t 

CASTI- 



DO n\ A , ueftita di bianco, in capohauerà una ghirlanda di Ru- 
ta; nella dcflra mano tenga un ramo di Alloro , & nella fìniflrs 
una Tortora . La Ruta hi proprietà di raffrenare la libidine, per l'a- 
cutezza dei Aio odore, il quale, edendo comporto di parti fottili , per 
la Tua calidità rifblue la ucntofità , òc fpenge le fiamme di Venere , co«^ 
me dice il Maitioloncl 5. lib. de" Tuoi Commenti fopraDiofcoride. ' 

Tiene il ramodell* Alloro, perche queft* Albero hà grandisfima 
miglianzacon lacaftità, douendoelTacnerè perpetua, come è perporf 
tuoil ucrdc del Lauro, & ftridere,& fare refiflcza alle fiamme d'Amo 
re, come ftridono,& rcfiftono le Tue foglie, &: i fuoi rami gittati (opra 
il fuoco. Però Ouidio nel primo lib. delle Metamorf.finge,chc Dafne 
Donna cafta fi trasformafTcj'n un Lauro* 

La Tortora ci infegna cc'l proprio elTempio à non contaminare gia- 
wai rhonore , & la fede del Matrimonio, conucrfandofolamcntc» St 
jfempre, con quella , che da principio fi elefTe per compagnia . 

Si può ancora dipingere VA rmellino per la gran cura, che hà di non 
imbrattare la fua bianchezza , fimilc à quella di una pcrfuna calla • 



D 



C^STlTje 
nella Medaglia di Giulia TU • 
O N V A , che ficdc con uno Scettro in mano » & con due Tor* 
torc infeno. 

cecità' dell^ mediti. 

DO H N Aj ueftita di uerde j dia in un prato pieno di uarij fiorì» 
col capo chino,& con una Talpa appreflo. 
Cecità fi dice la priuatione della luce degliocchi,& per fimilitudf* 
ne , ouero per Analogia, fi dimanda ancora l'ofTufcationc della mente. 
Cecità . però l'una fi dimoftra con fa Talpa , per anticocoftumc de gli 
Egitti; , come racconta Oro Apolline , Taltra con la tefta china uerfo 
i caduchi fiori della terra , che fono le dclicic mondane » che allettano 
l'anima, & la tengono occupata fenza profitto, perche, quanto di bene 
il mondolufinghiero ci promette, tutto è un poco di terra , fotto falfà 
fpcranza , & breue piacere ricoperta ; dalla quale nondimeno mal uo- 
lonticri kuanogli affetti quei, che non poffono patire il Sole della uir 
tùj anzi, come la Talpa muore nel uedcr la luce » così esfi rcftano fcn- 
r'anima alle perfuafioni dei bene oprare . 

CELEr 
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t M ì É > / r jt\ 

.O N N A > che nella deftra mano tiene un folgore $ \ canto hauc- 

' rà un Delfino, & per Taria uno Sparuicro. Ciafcutió di <]iiefH è 

iiclocisfimo nel Tuo moto» dalla cognitioncdel quale in csfì fili facil- 
mente, che cofa iìà celerità • 

t u ti X T ^ : 

DO N N A , uefli^a di habito roffo , che nella mano dcflra tenga un 
cuore ardente , & con la finiftra abbracci un fanciliJIo . 
La Carità è habito della uolontà infufodaDio , che ci inclina ad 
amar lui, come noftro ultimo finc,& iJ prcsfimo, come nói ftcsiì. Così 
la defcriuqiK) i facti Teologi . Et (i dipinge co'l cuore ardente in ma- 
no, & co'l fanciullo in braccio, per notare amenduc^utfti cfRtri di 
efla. il cuore fi dice ardere quando amai ptrche,<nuoUfiidofì qli rpiritì 
da qualche oggetto degno , fanno riftringere irfan|*uc al^rc , il qua- 
le per la calidità di cQo akcrandofi , fi dice , che arde por fimilitudine • 
però i due Difccpcli di Chrifto Signor noftro diccuano, cheardeua 
loro il core, mentre egli parlaua. Et fi è poicommuncménteufurpa- 
ta qucfta traslatione da i Poeti nelTan^or lafciuo . 11 fanciullo fi di- 
pinge à conformità MóeUQàiChMoiSlHodumexmimmùfeciiìifi 
ntihìfecì/iis. Et fono talmente legate infitmcqucftc due cofc , chenè 
quefto fcnza qu^ljo, np qacllcrfcn^ qBcftolì trtija.ll ucftimcnto rof- 
fo , per la fimiglianza , che hà co'l colore del fanguc , moftra , che fino 
«U'dTufionc di ^ITo fi ftende la ucra carità, fecondo il tcftimonioèi 
S.Paolo, . ' 

C U K ^ T ^\ 

-Ai ^ 

DONNA, ueflita di rofTo , che in cima del capo habbia una fiartw 
ma di fuoco ardente i terrà nel braccio finiftro un fanciullo , »l 
quale dia il latte, &: due altri gli ftaranno fcherzando à* piedi j Vno di 
terrà alla detta figura abbracciata la deftra mano . Senza carità un 
fcguacc di Chriito è come un'armonia diffonantc d mi cembalo difc or 
de ,& una fproportione, come dice S. Paolo, però la Carità fi dice cf- 
fcrc Cara uni tà, perche con Dio,^' C9nj^lrhup:piinici unifce in amore, 
& in affc ttione , che , accrefcendo poi i menti , co'l tempo ci fà degni 
'della più nobile corona del Paradifo. Dunque la ueflc rofia fgnifica 
«carità, perla ragione tocca di fopra .però la Spofa nella Cantica ama- 
-uaquefto colore nel fuo diletto , La fiamma di fuoco, per la uiuacifà 
fua, ci infegoa, che h carità non mai rimane di operare , fecpndo il (é^ 

F lito 
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litoTuo amando. Ancora ptr U emù Bolli, che s^fnterpretaffc il Tuo^ 
co, ChriftoNoftro Signore , in quelle parole : Jgnemuenì m'tttere in 
terram» & quid uolo , nifi uù ardeat i l tre fanciulli dimoftrano, clic, fc 
bene la carità è una fola uirtù» hà nondimeno triplicata potenza, ef- 
fcndo fcnz*efla,& la fedc,!8c. la ilpcraoza di nifTun momento . Il che mol 
to bene efpreflc il Signor Giouan Buondelmontc nel Sonetto fetco da 
lui in queftopropolitoadimitationedellc parole di S. Paolo ; Ce di- 
cecosì: i ^ , 0 

O* pìà éTogn' altro raro i e pretìofo 
j;j Dono i Cb*in noi uìen da ceUBe mano ^ h 

Così hauefs*io lo Fiile alto , e fourano , 

Copie fon di lodarti de fio fo\ 
Tu in cor fuperbo mai , né ambitiofo 

7{on hai tuo albergo i jud in benigno i e humanot 
Tupàtiente feit non opri ìfluano^ \ 
del ben far fei tumido , ò faHofo* ' 
Ogni cofa foffrifà i e credi , e f^erì , » 
2ion penfi al mal ^ Ai ueritd fei pieno 
In ricche!^ , in honor non poni a ffetto « 
0* dolce Carità , tìye mai uien meno , 
Deh col tuo foco i ba(p miei penfieri 
Sfaccia, cdiUfolmirifcaldaU petto* 



'IL. 



VNa Gfouane, ignuda, circondata di molto fplcndore da tutte 
le bande, & che tenga in mano il Sole. , - 

Chinrofì dice quello, chad può b^iiucdcre per mezzo della luce," 
che lo illumina, éc fà la chiarezza . Et Chiarezza dimanderemo quel- 
Jj^jfVma, cherhuomo, òconlanobilti, òcón la uirtù s'acquifta • Si 
dice ancora Chiarezza una delle quattro doti dc'Bcati inCielo i & io 
,lpafcuno di quelli lignificati . 

Si dipinge giouanc, perche nel fiorire de'fuoi meriti, ciafcuno fi di^ 
ce cflcre chiaro, per lafiniiJitudinc del Solc,chcfà uifibilcil tutto* ^ 



O N N A» fedendo fopra un Leone j nella finiftra mano tiene un* 
Aft3,& nella dwftra una Saettai la quale moftri non di lanciarltf't 
ina di gittarli uia . Così c fcolpita in una Medaglia di Seuero Impera- 
tore, cóqucfte lettere, INDVLG£NTIA AVG. INCAK.. 

li 
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fi" 

Ti Leone, i fimbolo <!clla cT<metita : perche, come raeconrano iiu2 
turali, fccgli per forza rupera,& gitta à terra un'huomo , fc non fìa fe- 
rito da lui , non hicera , ne 1^ offende fe noncon leggicf islìma fcoiTa, 
La faetta, nel modo , che dicemmo , è fcgno di clemenza » non operan- 
dòH in pregiudicio di quelli, che fono degni di ca/ligo . f 



C l e M E 71 z u. 

Do M N A i che calchi un Monte di A rmc , «r con la mano definì 
porga un ramo d'Vliuo, appoggia ndofì col braccio fìni/lro ad 
un tronco del rocdttìmo tìjbero ^ dal quale pendano i Fafci confolari . 

La Clemenza, non è altro, che un'aftincnza da correggere i rei co'I 
(debito caftigoj eltcndo un temperaméto della reucrità,ufenc à cbnf 
^rre una perfetta maniera di Giuftitia,&' à quei, che goiicrnano,mol 
to neccffanV. Appoggìafi al tronco dcIl'Vliuo, per moflrarc , che n^' 
è altro la Clemenza , che inclioatione dell'animo alla mifericordia. - 
Porge il ramo della medelìma pianta, per dare fogno di pace, Ct le Ar<^ 
mi gittate per terra co* Pafciconfolari fofpcfr'i tioiano il non» uolere 
contra i colpeuoli eHercìtaf la forza , fecondo the fi potrebbe , per ri- 
goiretligiufìitia. però fi dice > che propriamente è Clemenza rin'dul- 
ccnza dì Dio noftri peccati . Però iJ Vida, Poeta religiofo, in cam-* 
bio dclMennirio.. finge » che Giouc della Clemenza fi ferua nell'ai».'' 
bafciana nei jjibro della Criftiade. i. . . > . i....;^.]0<J 

.4:. L i M E N Z jg. :^ 

DONNA, che con la finiftra mano tenga un procefToiA: con ìtè^- 
^^^^ ftra lo có una pcnna,& fotto alli piedi ui farà no alcunflibri; 

C 0 Ti C 0 !{, D t 

DONNA, che tiene in mano un fafciodi uef ghc flrettaméte legato.' 
La Concordia è una Vnione di uolere , 8c non uolere, di molti ,* 
cheuiuono, & conuerfanoinfieme. peròfi rapprcfcntacon un fafcio 
di Verghe, dclJequaiikiafcuna perfeftcffa èdebik , Aia tutte infieme 
Ione forti , & dure . Onde difTc Salamone : Funhuìus tripUx dì$cìlt 
rùmfìtdr, £i mediante l'unione fiitabiii/ce maggior forza nelle ope* 
tationi degli huomini . 

conce KT> tu MILITA t^E, 

DO N N A > armata , colle mani tenga un gran uilluppodi Serpi i 
perche e preparata per difender fc ftclla con Tarmi , Se per nuo- 

F 2 cere 
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cere altrui co'l ucleno, che fommfniftra l*Irt . * ' ' ^ 

t 

COìJCOKDI^DlT^Ci. « 

Do N M A , che tiene <Jiie Corna di abondanza ritorte infìepie, chè 
fono l'unione dc'pcnfieri, & delle uolontà di diuerfe pcrfonc. Se 
coITalrra mano un uafo di fuQòo j pcrcbe h concordia nafce dall'amo 
re fcambicuole , il quale fi affomiglia al fuoco materiale» per eHere ef- 
Ìi^lo<M calore interiore dcll'ànima. ' j «/. ! f ^ 

COSCOKDJ^ DB Gli ANTICHI. 
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L O N N A > che nella mano deftri tiene alcuni Pomi granati,^ nel 
la finiftra un Cornucopia con Una Cornacchiajla quale fi ucdo ffl| 
molte Medaglie di Paolina Augufla fcolpita co'lmotto C o^n caioA 
PIA» per l'eterna fedeltà^che ufa qucflo animile con la Tua tópagniai 
Peròl'Alciarodifle : rn.l i 

Cornìcum mira ìnterfì concordia MÌtit n 
Mutua , Jiatq, illis intemerata fides\ < J> 

I Pomi granati predo àgli antichi fignifìcauano concordia r perchè 
fall deuono eflTere gli animi concordi. Se in tale unione tri (e ftcsfì, co-tì 
mefonolegrpnelUdiqucfti pomi> dalla quale um'onc, nafce poi r»*i 
bondanza^checilncruo del uiuerepolicicé^dcconcorde» 1 

e »a 71 c 0 K i> ^ Ji. 

DO N- w A , fc'clta, che modrT ^rau/tà^ nella dpftra mano tenga imi 
Tazza, nella quale ui far^ un Pòino granato i nella finiftra una 
Scettro, che in cima habbia (^ori,&: fratti di uarie forti: in capo anco- 
ra haucrà una ghirlinda di riicle granntc con le foglie , Se co* frutti i 
inficme con la ghirlanda per acconciatura ui farà una Mulachia»"Et 
così nelle Medaglie antiche d uede fcolpita » 

« 

DONNA, che nella delira mano tiene un Pomo granato , & ncll» 
finiftra un mazzo di Mortella; & fi fabricain tal maniera, fccoa 
do il detto del Picrio Valeriane, con Tauitorità di Democrito, dicen- 
do, che la Mortella, & i Pomi granati fi amano tanto > che, fc bene le 
radici di dette piante fono pofte alquanto luntane Tuna dall'altra, (i 
auLÙdoana nondimeno,&: s'intrecciano iniìcmc • 

CON- 



nr//<i Medaglia di Va pieno . 

DOnn A fedente, che nella djjdra hi una patena, & nella finmr^ 
un CprnocJiDouicia co lettere, CONCORDIA AVGG. 
et S. C. Vedi Scbafliano Erizzo • 



DOnma, coronatadi Vliuor chetengaconlamandeftFaun fa* 
fciodi frcccic legato con una benda bianca da un capo di eiTo , Se 
con una roffa dall'altra» nella mano- (in idra tenga un Cornucopia . 

Si corona di yiiuo, per fcgno di pace , effetto della Concordia, 
Ufàrcio'difrecpie, iegatoalmododettOyfìgnifìca la moltitudine d<^i 
gIianimÌ9>liBÌtiinlìeaieco*l uincolo della carità , & della dnccrità» 
cl^<$ifficUmentcnpofTonorpczzare,fommini{lraodori frà fé ftclTe il, 
uigprp>& la gagliardezza, onde poi è la Concordia produtcricc, di frut: 
tipiaccuoli : come dall'altra banda la Difcordia non sà/b non produr«^ 
rerpfQe,& trìboli dlm(»lediccnza^& ltti\chcilurbanola.compagnia 0 
& lamorcuole confortio dogli huomini nel uiuere politico» & 
g^oncuolc» in 
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DOn H A y con li capelli /parfìi con ambedue le mani fomenti una 
Naue . La confidenza porta feco la cognitione dell* imminente 
pericolo,& la falda crcdenz^ dixi^ouernefcampar libero. & fcnzaque 
ftc due qualità uariercSbe nome , & cangicrebbe l'ciTcrefuo. però fi 
dipinge CQQ Ja Naue^ che èfegpo di confidenza, con la Naue i naoigan 
ti ardifcono di pratticarc l'onde del Mare, le q^iali folo con la faciliti 
del perpetuo moto par che minaccino ruina, morte eftcrminio al- , 
rtiuomo, che, quando pafTa la tcrra,ercc fuora dje'fuoi confini, A que^ 
ftopropofitodifle Horatio nella 3, Ode del primo libro? 

I/li rìbuY , & Ai trtpfex 

Circa pcSus eratj qui fragiUm truci 
'CotìtTHìCit pelago ratem 

Trimus: Ltpoi: 

Qucm monk timuitgradm ? 
con quel che fcgue» 



COGNI- 



DONNA, che nella delira mano tiene una uerga , ouero uno Scet 
tro,& nella finiftraun libro. Da che (i comprende , chela co- 
gnitfonedellecofe s'acquifla per mezzo dcirattentalcttionc de* libri ■ 
il che è un dominio dell'anima • - j 

DOhma, in habito di Zingara, ma iì (uòuéftiménto ftrà d!tìi7 
rij colori; nella deftra mano terrà un cornetto da fonare di mu^ 
fica ; nella fìniftra una Mafchera,& ne' piedi i zoccoli. ' 

La diucrfitì de'colori , nota k uarie, & diucrfeattioni , che fi efpri- 
mono in qucfta forte di pocfia } la qualedilctta alf occhio dell'incellec- 
to,fion ineno,chelauarietà de'coloridileitì all'occhio corporeo, per* 
cfprimcré gli accidenti de! Y humana uira , uirtù , uiti; , & condiciont 
mondane, in ogni ftato,&qualrtà di genti, fuor che nello flato Reale?'» 
&qiieft:o fi moftra co' zoccoli ^ li quali furono da eli antichi adopra-^ 
ti in recitar Gomcdie , pet moftrare la mediocrità dello ftilé , & delle' 
pcrfone , che fi introducono à negotiarc . La Comedia hà propofitio- 
iii facili, & attioni difficili: & però fi dipinge in habito di Zingara, per . 
cffere qucfta forte di gente larghisfima in promettere altrui beni di for 
tuna, li quali difficilmente perla pouertà propria poflono communi- 
care. 11 Cornetto, & la Mafchera fi adoprauano nelle Comedic de 
gli antichi ,& notano Tuno l'armonia , l'ai troia imitationc. 

C 0 Af E D I 

DONNA, di età matura, d'afpetto nobile r in mano terra la Ti*' 
biaj in piedi i zoccoli, -nel l'acconciatura della tcfla ui faranno 
molti trauoIgimenti,&:con grandeintricodìnodiicon quello motto» 
Dcfcribo mores hominum , 

coTiscieriz^' 

DONNA, con tìn cuore in mano, dinanzi à gli occhi > con quefto 
fcritloin lettere d oro: oi*K<7ct e-tu/V/f : cioè, la propria confcien- 
za. dando in piedi, in mezzo yn prato di fiori, & un campo di fpine. 

Laconfcicnza, è la cognitiòrte, che hàciafcuno dell* opere , & dcV 
pcnfieri nafcofti, i<f celati àgli altri huomini. però ti dipinge in atto 
di riguardare il proprio cuore » nel quale ciafcuno tiene occultate le 
' ■ ^ fuc 



fue fecrctezze, le quali foloà lui' liicdcfimo remo iiilttéfarza palcfi. 

co'piedi ignudi nel ìuogo foprajetto, per dimoftrareJà buona , & 
catiiuauiA , per le quali ciarcuno,caminamiti, òcohlcuJrtù , ò co* 
uitij , è aito à fentirc le afprc punture del peccato , come il foaue odo 
redellauirtù. 

r 

COTiSCIiilza. 

DONNA, dlfembiantcbcllisfinio.ucftita di bianco, conlaTo^ 
fxrauefta negri f nella dcftra mano terrà una lima di ferro j ha- 
ucrà fcopertoil petto dalla parte del cuore, douc la morderà un Ser- 
pe , oucro un Verme, che fcmprc ftimola , & rode Inanima del pec- 

-r-j c 0 Ti s e K r ^ T t 0 n e. 

Tier Lione Cafella. 

DONNA j^ueftita d*oro^ con una ghirlanda d'Vliuo in capo j net: 
la maoo dcftra terrà un rafcio di miglio , & nella fìniftra un ccp- 
chio d'oro. 

. t'Oro, &l'VliUQfignificanoconreruationejqucfto, perche con- 
fcruai corpi dalla corrottionc j 8c quello , perche difficilmente fi cor<- 
rompei il Miglio parimente conferua le Città. Il Cerchio, come qiie^ 
<o, che nelje figure non Kà principio, ne fine, può fignificare la dura- 
tione delle cofe, che per mczzodi una circolare trafmutaiionc fi eoo* 
ièiuano^ 
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DONNA» che nella finiftra mano tiene un Reqolojnella dcftr.i un 
cópafTo, & à canto hà una Grue uolante con iin fn/To in un piede. 
Sarà detta figura uefiira di color perfo. Tiene il Regolo in mancfi: 
li compafro,pcr dimoftrare, chc,ftcomo fono quèfiilfiromcnti mezza- 
ni per ccnfeguire con l'opera quella drittura , che Tintclletto dell* Ar- 
tefice fi formaKOsl i buoni cllempif,& i faui; ammacftramcnti euidano 
altrui per dritta uia del uero finc,al quale generalmente tutti arpirano, 
& pochi arriuano : perche molti, per torre uie , quafi ciechi , fi lafciana 
dal cicco fenfo alla loro mah ucntura trafportarc . La Grue fi può ado 
f crarc in quefiapropofito Icciiame nte.Et, per non portare altre autto 
*ità , che pollano infaftidire , bafii quella dell' Alciato, che dice in 
lingua Dollracosì. 

ap I T A G o R A inferni , che t httom douejft 
Confiderar con ogùifomma eurn 

V opera 9 



.Hall ti^t^pifM» chetai fattati ^•rnohduelptt 
\T • . • S'ella ecctdcua il dritto^ i la mìfura » 

E quella , che da far pretermette Jfe . 
t Ciò fà la Crùy iht'l nolo fuo mìfura j • ^ 

Onde ne* piedi fuol portar unfaffo^ • ' 

Ternon ceffar , ò^ir troppo alto , ò haJpB» 

c 0 ii^ s i e i p m 

^ • • ' • Ji ' :^ ^ . ■ r 

HV o M 6 uecchio , ueftito di roffo, & al coffe fiaUtì-S una collant 
d'oro , alk quale fia pendente un cuorcì nella dcftra mano tiene 
un Libro» & nella finifti-aunj^Ciuetta, ■ \ 

L*huomo uecchio dimoftra Confìglioi perche l'età matura è <iùè|J 
la , che partorifce ia pcrfcitiTjnetdcllbpcrc dcU'int«nd*re , non po- 
tendo nella giouentù eflcre^pfec Io. poco tempo molta maturità. 
La Collana co'l core , come dice Macrobio nel primo libro de* Satur- 
ila lì » H portaua » acciò die > guardandola, rorhafle à memorià Teirére 
i^uomoi eHendo il Cuprp prima fede dedl'amma noilra. Il Libro nelU 
mano deftra fignifica , che il configlio nafce dallo ftudio di fapienza ; ' 
JL^ Ciuettafiì l'infogna dq gli Atcniefi , huominidi gran fapienza , & 
connglioifùconfegrata ancora à Minenia Dea delia fapienza na«* 
tadallcceruella di Giove j perche, chi confìglia , dcuc ucderlumc, 
quado à gli altri è ofcuroi Se giiklicarc,&: difccrnere il bene dal male^ 
i il bianco dal nero, come la Ciuctta ♦ che ucdebcnisfimo di notte, 
come fcriuonoi naturali. Siuedono ancora, mediante il conhgiio,!^ 
cofe quantunque diffìcili , & occulte , fifj leuato dall'animo il uclo del 
le menzogne , fi penetra con la uifta dell* intelletto la uerità . Veflefi 
di roflb, perche qucfto colore fignifica carità, per la quale fi dee mu^ 
uere il faggio àconfigliarc altrui, 

DOnna, che tiene la dcftra mano alta j conlafiniftraun* Afta, 
& fi pofa colli piedi fopra una fiafe quadra. Lamanoaltaè indi« 
ciò di pertinace coftanza ne* fatti proponimenti . La Bafe quadra- 
ta fignifica fermezza , perche , da qual fi uoglia banda fi pofi , ftà falda» 
'& contrapcfata egualmente dalle fuc parti, il che non hanno in tanta 
^crfctrionci corpi di altra figura. L'Afta parimente c conforme al det- 
to i ^ ; celie dice , Chi ben s'appoggia , cade di rad§% EtciTcr coftan 
te non Cui tro.-clicftare appoggiato, 6c laido nelle ragioni >chc muouo 
no l'inttilctto à qualche cofa • : 

CON- 



J^^^TovVkE, armatocon una Traucr fina roJTa fbttò al corfaTet- 
\J to I tenga una fpada ignuda in atto di uolcrlc fpingerc contro al 
fcun nemicoicon una Gatta à'p'edii da una parte,^' dall'altra un Cane. 
* Il Contrafto, è una forza di contrarij , dc*<iuaIinno cerca prcuc lou 
irc airaltro ; & però fi dipinge armato,& prcflo à difcndcrfi, & offen- 
dere il nemico . Ilcòlwtoflbcidimoftra Taltcrczza dcH'aiiimo , Se 
il dominio delle pasfioni , che ftanno in moto i & muouono il /angue, 
Ci A in mezzo d*un Cane , & d'una Gatca^ perche da di$iimili| Se con* 
lyaiic nature prende eflb Torigine • 
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'^^T ovANBTTO, che fotto all'armatura habbia una ucflc di co 
Vj lor rofTo i nella delira mano tenga un pugnale ignudo con fiero 
/guardo, con un'altro pugnale nella iiniflray tirandola mAno indic- 
Ótro , in alto di uoler ferire . 

I 

C 0 Ti T I Ti T 0. 

c 

Tìo dell*» , w% ..w..- , ti. vw 

gli rirplenda in mezzo al pecco un Rubino • 

cotìtj^ìtiotìe: 

Do N N A ) in habito remplicc,& bianco, con capelli rparfi,& ftan 
do in piedi, moftri di pcrcuoterfi il petto ignudo. 

COTiT^ITlOTiE. 

DOnna, di afpettogratiofo, & belloiftia in piedi co*I pugno 
della mano dritta ferrato , in atto di pcrcuoterfi il petto ignudo , 
co 1 braccio manco ftefo alquanto in giù , & la mano aperta , gli occhi 
pieni di lagrime , riuolti uerfo il Ciclo . perche la contriiionc è il 
dolor grandisfimo » che hi un peccatore di haucr oHcfa la Diuina 
Macdà. 



O CON- 
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DONNA» bella in piedi , con capelli fparf!, ueftira di bianco,co*l 
petto fcoperto , moftrando di percuoterlo col pugno diritto , 8c 
con la finiftra manofi fpogli della fuaucfle» In quale farà tracciata, 6f 
■di colore bcrcttino» in atto dinoto, Se fupplicheuolc ; calchi con i pie^ 
di una marcherà. ^ t 

Dipingcfi la Contritione di faccia bella, per dimoftrare, che il cnér 
te contrito , & humiliato non è fprezzatoda Dio , anzi è mezzano à 
placarlo nell'ira, come dice Daaid nel Salmo l. & è quefta una difpo- 
lìtione contraria al peccato, ò uera, come defimTcono i Theologi, un 
dolore prcfodc'proprij peccati, con intentione dìconreffarli ? & di fo- 
disfare ; & il nome jftcffo non (ìgnifìcl àltrb , coffie dice S. Tommafo 
Dell' additione della terza parte della Tua Somma al primo articolo , 
che una confrattione, ò fminuzza mento di ogni pretenfione, che cr-^ 
tclTcdar la fuperbia per qualche bene in noiconofciuto. La Mafcher* 
ibtto à* piedi , fignifica il difpregio delle cofe mondane , le quali fono 
beni apparenti folo, che lufingano, ingannano, & ritardano la ucra co 
gnitione in noi ftcsfi . 

Stàinattodi fpogliarfi de* ucftimcntiftraccùti , perche è la Con- 
tritione una parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpo- 
gliamode'ueftimcnti dcll'huom uecchio, riucftendòci di ChriftoiftcA 
ib,& della Tua gratia, che adorna > & asGcura l'anima noftra da ogoì 
catciuo incontro » 

« 

C 0 71 r I T 0. 

GTovAWl» ridente, A: bello, di prima lanugine , ftando dirit- 
to in piedi , con una uaga ghirlanda di fiori iri capo i nella dcftr» 
mano con una Facella accefa , & nella finiftra con un Afta , & farà ue- 
ftitodiucrdc. Così ladipinfc Filoftrato : & fi B giouane , per cfTcre 
tale età più dedita alle fcfte , & à'follazzi, che l'altre non fono, 
I conui ti fi fanno à fine di commune allegrezza tra gli amici : però fi 
dipinge bello, «Si: ridente; in cjpo con una ghirlanda di fiori , chemo» 
ftra rcljfTation d'animo in dclicaturcper cagione di confcruare, & ao« 
crcfccrc le amicitie , che fuolc il conuito generare . 

La Face accefa fi dipingeua da gli antichi in mano di Himcneo Diò 
dell: nozze : perche tiene gli animi, & gl'ingcc;ni fii.gliati , & allegri 
il conuito , & ci rende fplendidi , 8c magnanimi in fapcrc cgualmcncf 
farC|3c riccusrc con gli ornici uffici; di gratitudine » 

con? 
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Do K w i, dì età matura,che nella mano dcfira ten^ un Lituo c<5 
un fafcetto di fcritmre, & 1^ finirtra aUata in attedi cmmonire , 
Qui per la corrcttione intendiamo l'atto del dirizzare l'attionc hu- 
mana torta, & che fi dilunga dalla uia della ragione . il che dcuefarfi 
da pcrfone, che habbiano auttoritìl , & dominio fopra coloro , che dc- 
«ono clTcre corretti} &peròfi iìi co'l Lituo in mano, ufatofegnodi 
lignoriaprefTo àgli antichi Rè Latini, & Imperatori Romani, 
il falcetto di (èncture fignific4 le qucrelc,qua(i materia di correttione, 

€0KK^TTl07iE. 

DO M M A , vccchia,&: grinza,che,redendo,ncIla finiftra mano ten-; 
ga vna ferula,ò vero vno ftatfiie,& nell'altra con la p.nnaemen- 
clJuna rcnttura,aggiungendo,& togliendo varie paiole. 
f Si dipinge vecchia,& grinza i perche , come è effetto di prudenza la. 
correttione in chi la fì,cofi è cagione di rammarico in quello, che dì 
©ccafionedi farla, perche non fuole molto piacere altrui , fentircor- 
reggerc , & emendare Toperc fue: de , perche la corrcttione fiedcrcitt 
nel mancamento , chciàcciamo nella uia, ò delle atiior.i, ò delle con- 
tcmplationi , fi d/pinge con lo ftaffilc , & con la penna, che correorc k 
Icritturci prouedendolunaco'l difpiaceredel corpo aliaconucrlatio- 
«e politica j l'altra con li termini di cognitionc alla beatitudine fi- 
lolofica. 

. ' COKKf'TTELU Ì^E* CIFDICI. 

DONNA, che ftia à federe in Tribunale, conun memoriale, & 
una Catena d'oro nella mano diritta,con una Volpe Vpicdi,& farà 
ucièita di ucrde. Dipingefi à federe in Tribunale j perche la corruttela 
cade in coloro,che fentcntianoin giuditiccffendo effa uno llorcimcn- 
todella uolótà del giudice ì giudicar ingiurtamente per forza dc'doni. 

Il memoriale in mjno,& la colÌana,rono in dicio,cbe ò con parolc,ò 
gon danari la giuftitia fi corrompe . La Volpe per lo più fi pone peri* 
iftutja i & perciò è conueniente à quello vitio, effendo, che fi eflcrcita 
con altutia,pcr impadronirfi de* danari, & delle uolontà de gli altri 
huom:nj.Veihfi di ucrde,per li fondamenti della fpw-ranzajchc ftanno 
ncirhauerc,come detto habbiamo di fopra. 

Gì cor* 
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Do N N A, giouanc, con bella acconciatura ditcftaiucftiw jdl 
iicrdc , & di cangiante , con ambe le mani lì alzi il lembo delli 
licite dinanzi y in modo , che fcuopra Ic ginocchia , portando nella ue- 
flc alzata molte ghirlande dì uarie forti di fiori , hauerà à i piedi una 
ftatiictu di Mercurio , alla quale fi appoggierà aIquanto>& dairaltm - 
banda un paro di ceppi i farà la terra, ouefi pofa, fafTofa, ma fparÉi 
di molti fiori, che dalla uefte le cadano ne* piedi, & hauerà Icfcai-. 
.pedi piombo» l 
La Corte è una unione di huomini di qualità alla féruitù di perfo- 
na fepnalata , & principale? fé bene iodiefTa pofìfo parlare con 
qualche fondamento pCr lo tempo» che \\i hò ci)nfumato dal principio 
della mia fanciullezza fino à qucft'hora , nondimeno racconterò folo 
TEncomio di alami, che dicono la Corte elTejre gran maeftra del ni- 
ucre humano , foftegno della politezza j fcala dell'eloquenza, teatro 
degli honori, fcala delle grandezze, & campo aperto delle conuerfa^ 
tioni , & delle amicitie ; che impara di ubbidire , & di commandare » 
di efier libero, & fcruo , di parlare , & di tacere , di fecondar le uoglic 
altrui , di disfimular Je proprie , di occultar gli odij , che non nuoco-^ 
no , di afconderc l'ire , che non offendono , che infegna effer graue ^ Se, 
affabile, liberale, & parco, feucro,& faceto, delicato , di patiente,* 
che ogni cofa , & ogni rofa intende; de* fecrcti de' Principi , delJc 
forze de' Regni , de' prouedimenti della Città , dell* elettioni de* par- 
titi, della conferuatione delle fortune; & ,per dirla in una parola 
fola, di tutte le cofc più honoratc , & degne in tutta la fabrica del 
Mondo , nel quale fi fonda , & afferma ogni noftro oprare , & inten- 
dere, però fi dipinge conuarie forti dì ghirlande nella uefle alzata p 
le quali fignificano queftc odorifere qualità , che effa partorifcc i 
Te bene ueramentc molte uoltc à molti con intereffe delk; proprie-^J 
coltà ,& quafi con certo pericolo deirhonore, per lo fofpctto conti- 
nouo della perdita della gratia , & del tcmpopafTato.il che fi moftr* 
nelle ginocchia ignude, & uicinc à moflrare leuergogne , &nt* cep- 
pi , che lo raffrenano, & l'impedifcono . però i fiori fparfi per tcrtft 
in luogo flcrile, & fafTofo , moftrano l'apparenza nobile del Corti-] 
|»iano, la quale c più artificiofa per compiacere al fuo Signore, che 
naturale per appagarne fc mcdefimo . L'acconciatura della tefta 
macftreuolmente fatta , è opera di dclicatura j le fcarpe di piombo»^ 
inoflrano, che nei feruigio fi deue elTer graue , & non facilmente muo^ 
uerfià* uenti delle parole youero delle opinioni altrui, perconcepir-t 
■&odio, fdegno ,.raQcorc» Se inuidia, con appetito d'altra fortuna . Lt^ 



,0^ftp4i c4ngwr>te>nK>^fA« ch>c'rcil(i^ la Corte , dàndo', & togliendo \ 
fuo piacere in pocotcmpo la bcneuolcnza de* Principia, & cor> elTi gli 
honori ,& facoltà j Ioli pone apprefTo la ftatua di Mercurio, la quale 
da gli antichi Ai pofta per l'eloquenza , che fi uede cJlerc perpetua 
compagna del Cortigiano, lìt, perche da molte perfone fi dipinge in 
diuerfì modi , fecond9'Ja uarietà della Fortuna» che da lei riconofco- 
noi fri gli altri il Sigi G<r*xe Caporale Perugino ne'ucrfi burlefchi del 
Ja Tua Corte la dipirife,r<y^uendofi dello ftile Satiricojcome quello,che 
era maleaflFctto,pei;tton hauer mai,fcguendola,in Te fteffoucdute ope- 
re conformi alle prptcnfiow del Tuo fapercóc però non c'incrcfccrà 
fcf iuerc i fuoi uerfi , che dicono così : 

La Corte ft dipinge una MatroiKt ^ 
Con uifo afciutto , e chioma profumata , V 
Dura difchiena , cJr molle di per fona j . 
La qual fen'uà d*un drappo uerde ornata i 
^ Benché à trauerfo k fuifa d Hercol tieni 
vnagraHpelkd'^fmo ammantata \ 
le pendùn poi dal collo af^re catene » 
Ter prozia da póc aggine fatale t ) 
Che fcior fe le potrebbe , e ufcirdì fent j 
Uà di fpecchi , & fcopette una Reale v. n 

Coronayticn fedendo sà la paglia * 
Vn plèbi bordello, e Taltro dio /pedale i ^ 
Soflien con la man deftra una Medaglia » 
Oue fculta net we^^o é la fperanxa , > 
Chefà dentarla mi fera canaglia \ 
bl c» rt ui ncì'Seco il tempo pèrduto alberga , e Jian^^ l 
che uede incanutir la promiffione 
Di fargli un dì del bet{ , fegli n'auan^à i 
Tot nel rouefcio u'é l' ^didatione , 
Che fà col uento de le sberrettate 
Gli ambìtioft gonfiar com'un pallone 
yi fono anco le Mufe affaticate , 
Ter folleuar la mifera , e mendica 
Virtute oppreffa da la pouertate ; 
Mda fi gittdno al uento ogni fatica , 
C'hà fui corpo ma macina da guatò l 
sfortuna ad ogn'hor troppo nemica 5 
Tien poi nell'ahra man l'hamo indorato 
Con efca prette fa , cruda > & cotta » 
0e per lo pik 4iHcnt4 pan^mf*ffatQ^ 



Nè lafcicrò di fcnucre il Sonetto del Signor Marc* Antonio Cataldit 

il qual dice ì quefto iftcnopropofito • 

vario flatoyna volubìl fortei 
f^n guadagno dkbbìofotm danno apert9$ 
Tn [pera rnmfic uro ,vn pena r certo, 
l Kn con la vita ammìniftrar la morte ^ 

Vna prìgion di fenfi, vn la feto forte , 
yn vender libertade à preXT^ incerto 
Vn afpettar merce contraria al merto^ * 
€' queflo. che'l vii volgo appella Corte • 
aiuiui hangU adulatori albergo fido , 
Tenebre il ben opra r, la fra ude lume , 
Sede l'ambition^rinuidia nido, 
Vordire iitftdie, il far fi I dolo^ e 7{ume 
» Vn huom mortai , i'c§er di fede infido , 

, tappar qui gloria, ahi fccolo ì ahi coftunte I 

DO N M A , ucAita d'oro, coronata à guifa di Regina, A: che Tparg* 
collanc,danari,& gioie. La Cortella c virtù, che ferra Tpeflo gli oc 
chi ne demeriti altrui^ per noQ (errar il palio alla propria benignità* 

€ K ^ T V L 

DQ NNA, graffa.brutta ncirarpetto,& mal veflita, con tutto lò 
flomaco ignudojhauerà ilcapofafciato finuà gli occhii nelle ma- 
ni terrà vna tcUa di Leone, che ftia con la bocca aperta , & per terra ui 
faranno de gli Vccelli morti, & dc'pafticci, ò limili cofc. 

Si ù Donna brutra,pcrche la Crapula non 1 afcia molto alzare rhuo^ 
moda'pcfierifcminilij& dall'opere di Cucina . Si ueftcpoueramente, 
per moHrare , che li crapuloni, ò per lo più fonohuonuni Tprezzatori 
della politezza, & folo attendono ad ingradare, & empire il ucntre , ò 
perche fono poueri di uirtù , de non lì iicndono co i pcnlìcr loro fuori 
di quefli confini. Lo flomaco [coperto molerà, chela crapula ha bifo- 
gnodi buona complefsionc, per fmaltire la varietà de' cibi, & però lì 
Bcpn la tella fafciata, douc iiumiafccndono , &: l otifcndono . La 
gralTezza è effetto prodotto dalla Crapula, che non lafcia penfare à co 
le failidiofe , che fanno la faccia macilente . La tcAa di Leone è antì- 
co fimbolo della Crapula ; perche qucdo animale s'empie tanto fouer 

chio. 



clììo, quando ne commodlt^, che facll mente poi roppprta per due , 
ò tre giorni il digiurio , & per indigcftionc il fiato contiwouamcntc gli 
piitc, come dice il Pierio Valeriane al Tuo luogo. Gli yccelH morti» 
& i padicci Ci pongono come cofe» intorno alle quali fi elTercitala 
crapula. 

C K ^ T V L ^» 

DO N N A , mal ueflita di cofor uerdè ; Tar^ graffa , di carna- 
gione rofìfa i s'appoggierà con la mano deftra fópra mio Studo^ 
dcntrodel quale ui farà dipinta unaTauoIa appirecchiata con diuei^ 
fcuiuande, con un motto nella Touaglia , che dica,, Vtra jdifìtas» 
& l'altra mano la terrà fopra un Porco. M?t i 

- La Crapula è un cflfetto di gola,& confile nella qualità, quantità 
de'cibi, & fuolc communcmente regnare in perfone i^npranti, & di 
groffa pafta,chenon fanno penfarcofe ,che non rocchi no il fcnfo. , ^ 
Vcftefi la Crapula di ucrdc; percioche del continouo hà fpcranza d;t 
mutare uarij cibi, & paflar di tempo in tempo con allegrezza. Lo Scu« 
do nel fopradcnomodo, è, perdimoftrare il fine di quelli, che atren» 
dono alla crapula, cioè il gjfto, il quale credono» che porti fcco la 
ra felicità di quello mondo, come uolcua Epicuro. H Porco da mot 
ti Scrittori è podopc^ la^fapula, pcrcciochc pjl ^lrro;ron attende, chp 
à mangiare , mentre diuora le fporcitis nel fingo , noh^al^a la tCr 
fta, ne mai fi riuolge indietrj, del continouo legairando auanii per tro 
uar miglior cibo. \ ^ ^\ ^ 

C K V n £ L T ^\ 

DO M N A » di color roffo nel uifo, & nel ucftimcntq, di fpaucnro- 
fa guardatura j In cima del capohabbiaun Rolignuolo;?»: <;on arti 
be le mani affoghi un fanciullo nelle fafcic : perche grandislimo Qfl*et- 
to di crudeltà è l'uccidere chi non folamcntcnon nuo^e altrui, mijè 
innocente in ogni minima forte di delitto - 

Il iieflimenio rofl4idimGftra,chci fuoi pcnfiei^i fono tutti fangui- 
gni . Per lo Rofignuolo fi uienc accennando la fauola di Progne, & Fi- 
lomi^naj uero indiclq di crudeltà : onde diffe TAlciato : 

Se tjHidi ColcÌH pudet , ucl te Trogne improbA ? tnortem 
. Cum uolucris propria prolis amore fubit . 
però dille Ouidioncl vj. libro delle Mctamorf. 
Come tìp^c crudele al hofco porta 
M garto d'una déimma , ò dunx ctruA ^ 



, r '!7- ' cT tnrf ^^f , '^^^^^ p^^} tferè fcórfd ; 

Torta ìlfigliuol ìn madre empia , e pretèrita i 

€à luì, che madre chiama , e la conforta 
u ki.w.^ii tA per donargli t e t accar e%T^ i tafferia , 

èdentre più la luftnga , e più la prega. • , - ^ 

Col ferro baccanal la gola fega» ^ ^ 

t 1^ y i> $ i T u*: 

DO N M A., ridente, ucftita di fcrruggine, con un grónb DiamanS 
in mezzo al petto , che flia ridcndò in piedi > con le mani appog^ 
giate à i fìanchi,& miri un incendio di Cafci & occiiìòni di fanciulli ri 
iiolti nel proprio fangue . ^ - • • ! . 

La Crudeltà è una duretza d'anìrfjo , che gioii*e delle calamità 
tdegU alti-i j &.pcrò le fi fi il Diamante, che e pietra durisfima, à peir 
l^ fua durezza è molto celebrata dà 'Poeti in propofito della crudeltà 
delle donne V L'incendio, & J*uccifiorie, rimirate co'l uifo allegro, fo- 
no i maggiori fegni di crudeltà di qual fi uoglia alrra. & pur di quefta 
forte di huomini hi uoluto potere gloriard il mondo à* tempi padati 
tielia pcrfona di più d'un Nerone,& di molti Herodi, acciò che non fi» 
forte alcuna di fcclcragginc , che nori fi conferui à perpetua memori* 
ticllc cofc publiche % che fono U Hiftorie , fabricate per effcmpio 
dc'pofttri. 

< li» 

€ r V l l> t T u\ 

Do M K A, igniida, che habbia bendatigli òcchi c6 Tale alle fpallcJ 
La Cupidità, è un appetito fuor della dcbbita mifura,che inTe- 
•gria la ragione j però gli" occhi bendati fono fogno , che non fi feruc del 
-lume dell* intelletto. L'ale moftràno uelocità , colle quali effafegu^ 
ciò , che fotto fpecie di buono , & di piaceuolc le fi rapprcfenta « 
Si fà ignuda , perche con grandisfima facilità fcuopre l'cffcre fuo . 



D 



C V l 0 S I T ^ . 

O K N A , con ucflimcnto rofTo , & azurro , fopra il quale ai Ha^ 

no fparfe molte orecchie, & Rane i hauerà i capelli diritti, eoa 

k mani aJtc,co*l'capo, che fporga in fuora,& farà alata. 

La Curiofità,cdelideHo sfrenato di coloro, che cercano fapere piil 
di quello, che dctiono . Gli orecchi moftrano, che'l curiofo ha folo de 
fidc^io d' intendere f& di- fapere cofe riicritc jta altfi , Le Rane, per 



T7 

Ijaucreglioccliigròsfi, rotìoindidodicarìofitii & per tale fignifica- 
to fono prefc da gli antichi : percioche gli Egitti; , quandouolcuano fi 
gnificareunhuomocuriofo, rapprcfentauanouna Rana : & ilPierio 
Valeriane dice, chcgli occhi di rana legati in pelle di Ccruo infiema 
có la carne del Rolìgnuolo, fanno rhuomo dcfto, & fuegliato. dal che 
nafce l'cfTere curiofo. Tiene alte le mani ,con la tefta in fu ora > pcrcht 
il curiofo Tempre ftà defto , & uiuace, per fapere, & intendere da tutte 
Je bande le no\iità. il che ancora dimoftrano l'ale , & i capei li dirif ri V 
che fono ì penfieri uiuaci > & li colori del ucRimcnto iìgnifìcano desi- 
derio di fapere • 

€ s t b D t ^: 

•"l^O N ^f A f armata, che nella dcftra mano tenga una fpada ìgnìullj 
JL^ & à canto hauerà un Leone uigilante , • 
Per labuonacuftodiaduecofe necelTarisfime fi ricercano; una è, il 
preuedere i pericoli, & lo ftar defto, che non uengano alTimprouifo^ 
l'altra c la potenza di refìftere alle forze efteriori , quando per la uici- 
«anza non fi può Co*l configlio » & co'difcorfi sfuggire : però fi dipingi 
fcmplicementcco*! Leone, che dorme, fenza ferrargli occhi»& cói'af 
mature , che difendono , & danno uigorc ne* uicini pericoli . i 



DAPOCAGGINE. 

O N N A con capelli rparfi,ueftita di bcrcttino > che tiri pid 
al bianco, che al nero, laqual uefte farà bracciata ; ftia \ 
federe con le mani fopra le ginocchia , coM capo baffo , Se i 
canto ui fia una pecora. / 
Dipiiigcfi la Dapocaggine co cajielli fparfi , per moftrare la tardità t 
&: pigritiancIToperare, che è difetto cagionato da cffa medcfima, ef. 
fendo l'huomo da poco, lento, & pigro nelle fuc attioni , & però come 
inetto à tutti gli eiTcrcitii d'induftria, ftà con le mani pofate fopra alle 
ginocchia . La ucfte rotta ci rapprefcnra la pouerti , & il difagio fo- 
praucncntcì coloro , che per dapocaggine non fi fanno gouernare. 
Staslì à federe còl capo chino ; perche l'huomo da poco non ardifcc dì 
•«Izar la tefta à paragone degli altri huomini, & di caminare per la uÌ4f 
della lodclaqualeconfift^nell'operatione delle cofe difficili. La P^cò 
ra è molto ftolida , ne sà pigliar partito in alcuno'auucnimcnto . Però 
dille Dante nel fuo Inferno ; Huomini fiate , & non pecore matte . 

H DIGNI- 




D I G Ti t T ^. • 

DONNA» bene ornata» ma che habbia un grandisfìmo faflo fopra 
alle fpalle, il quale fafiofia ornato di molti fregi d'oro,& di gcm 
me i ftiacon la tefta , & colle fpalle alquanto curiiate . dal cl>c fi com- 
prende chiaro quello, che molto più chiaro uedc chi loproua . che gli 
honori non fonoaItro,chepefi, & carichi. 8c però (ì prende molte ubi 
te quefta parola Carichi in lingua noflra, in cambio di honore. & è ft» 
iicc coIui,chc sà portarli» fcnza guaftarlì la rchicna,& fracaflfarh Toffa. 

D E J S l 0 K J^' 

DO M N A > con la lingua fuori della bocca , ueflita di pelle d'Iflri- 
cc, con braccia , & piedi ignudi , co*l dfto indice della deftra mi- 
no ftcfo , tenendo nella lìniftraun mazzo di penne di Pauonc » appog- 
giando h detta mano fopra un' A lino , il quale ftarà co'J capo alto , in 
atto di fcrignare , moftrando i denti . 

Derilione, e, quando l'huomo prende in fcherzo il male, & il difet- 
to altrui, per proprio diletto,fodisfacendofì,che il delinquente ne fcn» 
ta uergogna . II cauar la lingua fuori della bocca»(perche è atto defor 
me) faccndofi alla prcfenza d'alcuno, è fegnoiche Te ne tiene poco co»» 
to :& però la natura l'infegna à fare fanciulli in qucfto propofito. 
La pelle d'Iftrice^che è fpinofaimoftra»chc, feni'arme, il dcrifore» co- 
me l'Iftriccmedefìmo, punge chi gli s'auuicina. Et, perche il principa- 
le penficro del derifore , è , notare l'imper^ttionialtrui ; però fi fari 
coM dito,ne] modo detto. Le penne del Pauonc lì dipmgono per memo 
ria della fiiperbiadi qucfto animale, che ftima frà tutti gli altri fc ftef- 
fo bellisfimo: perche non è alcuno,chc rida dc'raali coftumi altrui,chc 
quelli ftesfi non ricono/caloptani da Te mcdcfìmo. L'Afìno, nel modo 
detto, fu adoprato da gli antichi in queftopropofìto, comene [ì tcftK 
inoniar>za il Picrio Vaici iaoo>& altri. 

DE5 I DSB^IO yEiiSO IDDIO. 

GIovAVlTTO, ucftito di rofro,& giallo,? qnali colori fìgnìfic»- 
no dcdderk). farà alato » per iignificare fa preftezza, con cui l'ani 
moinferuorato>fubitamcnieuolaà'pcnlìcri celeftr.Dal petto glicfca 
una fiamma, perche è quella fiamma , che Chrifto S. N. uenneà portai 
re in terra. Terrà la finiftra mano al pctto,& il braccio dcdro di ftefo, 
il uifo riuolto al Cieloi& hauerà à canto un Ceruo,chc beua l'acqua d* 
•a riifcello, fecondo il detto di Daiiid aclSa]>noxù.doucafromiglid 

iidclV: 
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il de"(!<3enó dciranlmà fua ucrfó Iddio al dcfidcrlojche hi un Ccruo ar» 
fecato,d'auuicinarn à qualche limpida fonrana. Lailnidra mano al pct 
co » & il bracciodcflrodi{lefo,& il uiforiuoUoal Óielo, è per dimo- 
ilrare,che deuono l'opercjgli occhi, il cuore, & ogni coU edere in noi 
riuolte uerfo Iddio, per parte del debito noUro, che c infinito» fccoa*^ 
ido il merito della Tua bontà . 

DES IDEKIO, OreKO CVVIDITU*. 

Do M N A, ignuda,& alata.che mandi fuora dal cuoce uiia lìnmint 
ardente. Il dclìderiojè uno intcfo uolcre d'alcuna cofa, che all'in 
tellettoper buona fi rapprefenti:& però taloperationc hà affai dcll'im 
perfettOj^f ilTintclletto della materia prima fi affomiglia, la quale di- 
ce Arinocele defidcrar la forma nel modo>che la fcmina dtddera il t\\9i 
fchio: & con ragione: emendo l'appetito di cofe future,& chenó.fì patì 
/edoiio. Però il defidcrio focto forma di donntfìrapprcfenta.I c ali no 
tano la Tua uelocit.^,che in fubito uiene,& fparifce. La £amma ci dimo*[ 
ilf a,il defiderio elTerc un fuoco del cuorc,& della mcte,che quali a mAt 
tcria fecca s appigIia,toflo che gli fi prcfenca cola» che habbia appare^ 
la di bene • 

rD IJLlETTtC^. 

DO N N A, giouane, che porti un elmo in capo co due penne} l'unt 
bianca, & l'altra nera j & con uno flocco nella mano diritta, che 
d'ambe due le parti punga, & tagli , pigliahdoficon la mano in mezzo 
frà runa,& l'altra punta . Tenga le due prime dita della mano maca al 
te,& fèelejftando in piedi con prontezza, & ardire. L Elmo fignifica ui 
gore d* intelletto , quale nella Dialettica particolarmente fi richiede • 
Le due Penne moflranojchc così il uero,comcil falfojcon probabili ra, 
gioni quefla facoltà difendc,& l*uno,& l'altro facilméte folleua,come 
iacilmcnte il ucnto folleua le pennc}& le ragionj.effetti d'intelletto ga 
g]iardo,fono come le penne mantenute sù la durezza dell'ElmOjche fi 
moflranodiritte,& bcliecgualmcte neil'occafione. 11 medefimodimo 
ftra lo Stocco da due puntc,& la finiftra mano alta con le dita accócie, 
in modo di aiutare il difcorfoco'gefli, per moftrarc, che il proprio fi- 
ne di quell'arte c il difputare,& difcorrerc di qual fi uoglia cofa, che fi ' 
proponga . & però fi dice Dialettica, che fignifica Difputatricc. 

D l L l G E V^Z Jl. 

O N N A , ueftita di roffo, che nella mano deflra tenga un« 
Sperone , Se nella finiflra uno Orologio • 

■ - ■ ■ - H t U 
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La diirgenza è un deflderm efficace dì farequalcKe cofa per ue^cV^ì 
PC il fine • !-'OroIogio , & Io Sperone moflrano i due effetti della diti ^ 
genzai l*uno dcquali è il tempo auanzato ; l'altro c loft imolo, dal qua^ 
le uengono incitati gli altri à fare il medtfimo . & , perche il tempo e 
quello, che mifural3diligen2a,& lo fperonc quello » che la fìnafcere»! 
fi dipinge detta figura con qucfte due cofc « 

, * \ B i S C a K D I v^i» ^ - 

DO N M A , in forma di furia infernale , ucftifa di uarif coIorr,-f5^* 
ri fcapigliata,! capelli faranno di più colori, & ui faranno me*., 
fcolati di molti Serpi } hauerà cinta la fronte di alcune bende infangui - 
natCj nella deftra mano terrà un focile d'accendere il fuoco, & una, 
pietra focaia, & nella flniftra un fafcio di fcritture, fopralc quali ui-» 
Ceno fcrittc citationi , effamini , procure > 6c cofe tali * 
•• I uari; colori della uefte fono i uarij pareri de gli huomini , da*qua-» 
li n^fcc la difcordia ; 8c , come non fi trouano due perfone del mcdefi»* 
DIO parere in tutte le cofe, così ne anche e luogo tanto folitario, ancor 
che da pochisfima gente habicato , che in cflb non fi lafci ucdere la di • 
fcordia : però differo alcuni Filofofi , che ella era un principio di lutt^ 
le cofc naturali ^ Chiara cofa c, che, fc fri gli huomini foffe una inte- 
ra concordia y & che gli elementi feguiflerq il medcfimo tenore, che 
faremmo priui di quanto hà di buono, Se di bello il Mondo, & la Na- 
tura . Con tutto ciò , quella difcordia, che hà per fine la ruina d'un 
huomo , che fia dall'altro Colo dift'crente d'opinione, fi ftima , & fi de*- 
ue riputare cofa molto abomineuolc, per attendere alla diftruttionc 
delle cofc ordinate dalla Matura . però fi dipingono le Serpi à queflafi 
gura , perciochc fonoi cattiui penfieri , i quali , partoriti dalla difcor-- 
dia, fono fcmprecinti,& circondati dalla morte deglihuomini,& dei 
la diftruttione delle famiglie, per uia di f;»ngue, &di ferite: & per 
quella mcdcfima ragione le fi bendala fronte.. Pei ò Virgilio dille i 

Annoda % ejirìnge àlla difcordia pa':^^ 
il crin uiperiofanguinofa benda * 

Bl TAriofto , del Fucile, parlando della Difcordia : 
Dilli , che Cefca , e il fucil fecQ prenda y 
tnel campo de' Mori il foco accenda»^ 

Et quel che fegue * Perche, coftic , fregandofi infieme il fucile-,. & là 
pietra fanno fuoco, così, contraftando gli animi pertinaci, accendono 
l'ira Je fcritture a. nel modo X che dicemmo», fignifìcaao gli animi di- 
• ; ' ^ fcordi 



Tcòrdi di coloro f Ìfic Cagano ; che heniCpcKo pcrlalé effetto confu- 
mano larobba , & la uita » 



DISCOKDJ^ 

DO N K A , ueflita, come di fopraicon capelli- di uarij colori} con 
la mano deftra tenga nn Mantice, & con Ja fìniftra un uafo dì Clio 
co. La uarieiàdc*<oIorifìgnìficaIadiuerfitàdegU animi, come fi è 
detto •Però rArioftofcriffet 

La conobbe al uejlhr dì color cent9 

Fatto à lifie ineguali , & infinite 
Cbor la cucirono , hor nò , che ì pafji , et uent9 

Leggiero aprendo^ ch'erano fdrufcite, , 
J crini hauea qual d'oro , e ijual d^ argento » 

6 neri , e bigi hauer pareano lite » 
'Jiltri in treccia , altri in naHro eran raccolti l 

Molti alle Italie ^ alcuni al petto fciolti ► 

11 Mantrce,che tiene, coM uafo di fuoco, mofirano, che ella dcriux 
dal foffìo<lelle male lingue j & dall'ifa fomentata ne pcttihumanì.. 

DISCORDI^:. \ 

DOnn A, co'I capo alto ,• le iabraliuide, fmorte } eli occhi bic* 
chi , guafti , ^-^jjregni di lagrime ile mani in atto dì muoucrledi 
contindUo, con un coltello cacciato nel petto; con Te gambe, & piedi • 
fottili, & forti, & inuoltà in foltisfima nebbia, che , à guiradirete, lai i 
circondi. & cosi la dipinfeAriAide*. * ) 
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DO M N A, ucftitadi berettino, che tiri al bianco} nella fìniflra ma- 
no tenga un ramo di ciprcfTo con un pugnale dentro al petto, ò- 
uecouncoltello; ftarh in atroquafi di cadere» & in terra ui farà un com 
pafio rotto . 11 color bercltinofìgniffca difpcratione . Il ramo del 
Ciprcffo ne dimoftra , che , fi cgme il detto albero cagliato non rifor-" 
ge, ò dh uirgulti,così l'huomo, datofi in preda alla difperationccftin- 
guein fcogni remednMrtuj&:tìi opèratìonrdegine,& illuflri.il Com 
paflb rotto, il quale è per terra » moftra la ragione nel dirperatocfFcrc 
uenutameno, nè hauer piùJ'ufo retto, & giufto . & perciò fi rapprc- 
fcnta col coltello nel petto • 

DISPRE- 



HV o M o , di età uirilc, armato , con un ramo di Palma nella fini- 
ftra mano , & ncjla dcftra con un'Afta » tenendo il capo riuolto 
ucrfoil CicIo,coronatod*Alloro,& calchi co piedi una Corona d'oro» 
con un Scettro riuolto in un ramo d'hedcra . 

li difprcgio dei mondo altro non c, che hauer \ noia > & (limar uili 
le ricchezze gli honori di quefta uica mortale , che nelTacquifto de 
gli altri, che fono nciretcrna, danno impedimento . il che fi moftr4 
nello Sccttro,& nella Corona calpeftata. Tiene la terra riuolta ucrfo 
il Cielo: perche tal dirprcgio'nafceda pcnfieri,& ftimoli fanti, & dirix 
zati in Diofolo. Si dipinge armato,perche non fi arriua à tanti per- 
fettioncfen za la guerra, che con la ragione il fcnfo, aiutato dalle 
potenze infernali-, & da gli hudmrni fcelerati , loro miniftri i de'quali 
al fine rcftando uittoriofo » meritamcfntcfi corona d'Alloro , hauendo 
lafciato à dietro di gran luni^ Colòrò.chc per uie torte s'affrettano per 
ucnirealla felicità $ falfamehtè credendo, che elTa fia pofta in una brc- 
ue, & uana rapprefentationedi cofepiaceuoli à'guftiloro. 

HVoMO, ueftito^el color del uerderame ; nella finiflramano 
tiene un'Ardiolo, &[ con la delira gli fà carezze» à canto yifarà 
un Porco,ilqualecalpefli rofe,& fiori. 

Il colore del ucftimcnto fignifica mal ignità della mente , la quale à 
radice del difpregio della uirtù, & dell'amor del uitio. il che più chia- ; 
ro fi dimoftra per le carezze, che detta figura all'Ardiolo,il quale è 
uccello colmo d'inganno,&: d'infiniti uiti/,comc ne fà teftimonio l'Ai 
ciato ne gli Emblemi, da noi fpelTo citati, per la diligenza dell'Autto- 
rc , & per l'efquifitezza deije cofc à noftropropofito. Fù ufanza pref. 
fo à gli Egitti;, quando uolcuano rjpprefentare un mal coflumato , 
dipingere un Porco, che calpeftaiTc le rofc. alche fi conforma la (aera 
Scrittura m moki luoghi, ponendo le rofe, & altri odori per la fince« 
rità della uita , & de'coflumi . però la Spofa della Canticadiceua > che 
l'odore del luoSpofo» cioè dell'huomo uirtuofo, che uiue fecondo 
Iddio, era limile all'odore d'un campo pieno di fiori* > 

D i r i I T ^\ 

DONNA, uedita di bianco , con una fiamma di fuoco in cima il 
Cvipo, & con ambe le mani tenga due globi azurri > & da ciafcuno 

cfca 



'tfc^ una fiamma . La candidezza, del uefljro>moflra fa p\irU\ dell* cf" 
fcnza ,che è nelle tre perfonc Diuinc , oggetto della fcienza dcTacri 
TcoIogi,& moftrate nelle tre fiamme, che egualmente s'inalzano, co- 
me le tre pcrfofie'. Il color bianco , è proprio della Diuiniti , perche 
Ci fi fenza compofitione di colori , come nelle cofc Diuinc no ui c com 
•pofìtionedi forte alcuna. Però Chriflo NofVro Signore nel monte 
Tabor trasfigurdndofi apparì coM ucftitocomc di neue . I due globidi 
figura Sferica, moftnno rcternità » che alla Diuinità è infeparabile : 
'& lì occupa la maoo diritta, & la manca con effe j perche l'huomo an- 
cora, perimenti di Chrifto, partecipa dell' eternità cclcfte, adoprao 
doui il merito del le opere buone . Et quefto badi haucr detto, lafcian 
do luogo di. pili lungo difcorfo alle perfone più dotte. 

Diriìf^TIOWE^ SeCOÌfDO I GEUTILU 

DO N w A , con un Lituo in mano , ìflromento proprio de gli Au- 
guri ile fi uederannofopra alla teftauari; uccelli, & una ftella. 
CosìladipinfcGia. Battifta Giraldi . perche Cicerone fà mentionedi 
due maniere di diuinatione j una , della natura j l*alt;ra , dell'arte . alla 
prima. appartengono i fogni,& lacommotion della mente} il chefigni 
iìcanoitiarii uccellid'inrornoalla teda » all'altra fi rifcrifconorinrer- 
prctationi de gli Oracoli, degli Auguri, de'Folgori, del le Stelle , del- 
1 mtcriori de^i animali, & de'Prodigij; le quali cofe accennano la Stcl 
la , & il Limo . La Diuinatione fù attribuita ad Apolline , perche 
il Sole illuflra gli Spiriti, & li A atti à preuederc le cofe future con 
]a contemplatione delle incorrottibili. come limarono i gentili, però 
noi Chriftiani douemo con ogni dih'genza guardarci da cjucfte fupcr- 
ftitioni . ' ' T 

D 0 I 0 Jt r. ' 

HVoMO, mezzaìgnudoicó le manl,& piedi incatcnati,& chcóSzto 
da un Scrpcntc,cbe ficramérc gli morda il lato manco; fari in iri- 
fta molto maninconiofo. Le manì,^ piedi incarcnati,fonorintel letto, 
có cui fi camina>difcorrédol*opcrc,chedanoeffetto,& difcorfo,& uert 
gono legati dall'acerbiti del doIorc>nó fi jxrtendofc nò difficilmcte at 
ledere alle foliteoperationi.ll Scrpéte,che cinge la uita in molte manie 
re,fignifica ordinariam^tc sfprc male}& il male,^ he è cagione di dcftrut 
tìone,è principio di dolore nelle cofe,che hano l'cffere.Nelle facrc let- 
tere fi prede ancora alcune uolte il Serpete p ìo Dianolo irfcrnale^on 
l'auttoritàdiS.CirolamoA di s.Cipriano,liquali,dichiar3do quelle p» 
iole del Pater noiler» Libera fiosà jnalcv dicono^ che edo è il maggior 

noflro 
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^noflro male , cbmé cagione <3i tiittc le imperfcttroìil deirhifomo inte- 
riore >&e(leriorc« 

DOIOJ^e» DI Z i V 5 1. 

I 

HV^^^*-©, mefto, ucflito di nero, con un torchio fpento in ma- 
no,che ancora renda un poco di fumo, indici; del dolore,chc nel 
cuore principalmente rilìede. Sono ncceffariamente alcuni fcgni, che 

• fi fcoprono nella fronte , come in una piazza dell'anima; doue cflo cuo 

• re , come difle un Poeta , difcopre tutte le fue mercantici & fono le ere 
fpc, le laerimc, lo ftorcimcnto delle ciglia, & altre fimili cofcche per 
qucflo effetto fi faranno nel la faccia della prcfente fìgar;\. Il ueilimcn 
to nero fù Tempre fcgno di mcftitia , &di dolore, comcquello, che 
fomi^ii ICytCDcbre ,.cKc fono pfiua tiene della luce, éffcJndo cffa prin- 
cipio, & cagione della noflra allegrezza i come diffcTobiacieco, rac- 

' coniando le Tue dirgratie al Figliuolo , che dòucua mandare in p^die»* 
grinaggio. II Torchio fpento moftra ,che l'anima (fecondo alcuni Fi- 
lofofì) non caltroj che foco, & ne*continoui dolori, & faftidi/,© fi am 

j.morza, ò non dà tanto lume, che pofTa difccrnere l'utile, & il bene nel 

• le attioni;& che l'huomo addolorato è fimile ad un torchio ammorza- 
to di frclco, il quale non hà fiamma j ma folo tanto caldo, che bada à 

• dar il fumo, che puotc ì fcrUcndofi della uita l'addolorato per nodrire 
ili dolore iikflo. & fi attribuilcerinuencionc di qucda figura à Zeufi, 
antichisfimo dipintore. 

DOMINIO DI se sTesso: 

HV o M o, à federe fopra un Leone , che habbia il freno in bocci» 
&: regga con una m^no dcito freno, & con l'altra punga elfo 
Leone con uno /limolo. 

1 1 Leone preflb a gli antichi Egitti; fù figurato per l'animo, 3^ per U 
fua forza. Però il l'ierio Valeriano dice, ucderfiin alcuni luoghi an- 
tichi un'huomo figurato nel modo detto , per moftrare , che la ragio- 
ne deue tenere il freno ali* animo, oue troppo ardifca , & pungerlo» 
» ouc fi moftri tardo, &: fonnolcnto. 

D 0 T T ^ I 7iM 

DONNA, ueflita d'oro , phc nella fini/Ira mano tenga una fiam- 
ma ardente alquanto ba(Ta ; fi che un fanciullo ignudo accendi 
-^inj candela uicinoadun prccipitio, ic aihbcdue fiaoo riuolti alU 

buona 



Bìiònaftrada, la quale uefìgamoftrati dalla detta donna al fanciullo 
in mezzo à grande ofcurità . 

11 ucftimento dell'oro fembra la purità della dottrina, in cui fi cer- 
ca la nuda uerità , moftrandofi inflemc il prezzo Tuo . La fiamma nella 
' mano alquanto balTa , onde un fanciullo n'accenda una candela, c il In 
me dei faperc, communicato all'intelletto più debole , & mcn capace , 
inuolto ancora nelle cofe fenfibili, & materiali, & accómodandofi alla 
baOfczza, moflra al fanciullo la buona uia della uerità , rimoucndolo 
dal precipitio deirerrorc, che ftà nelle tenebre ofcure della communc 
ignoranza del oolgo ; frà la quale è fol beato colui , che tanto può uc- 
dere, che badi per non inciampare caminando . &: ragioneuolmente It 
dottrina fi afTomiglia alla fiamma , perche infcgna la Urada all'anima » 
Uuiuifica,& non perde la fua luce in accendere altro fuoco. 

D y B B t 0. 

GTovAMETTO, fenza barba, in mezzo alle tenebre, ueftito di 
cangiante, in una mano tenga un baftonc, nell'altra una lanterna, 
& ftiacoM pie finiftroin fuora, per fegno di caminare. 

Dubbio,c una ambiguità dell'animo intorno al fapcrCjd: pcrconf<> 
guenza ancora del corpo intorno all'operare. Si dipinge giouanc, per- 
che rhuomo, in qucftaetà, per non effcrchabituato ancora bene nella 
pura,& fcmplice uerità, ogni cofa facilmente riuoca in dubbio, & fa- 
cilmente dà fede eguale à diuerfc cofe : il che come e lodcuole nc'gio» 
uani per elTerc fegno di penetrare alTai, così farebbe nc'uecchi biafime- 
uole, perche moltrercbbono frà le molte efpcrienze, di non Iiauercan 
Cora faputa raccogliere la uerità . Per lo Ra/tone , &: la Lanterna fi no- 
tano Tefperienza, & la ragione, con l'aiuto delle quali due cofe il dub- 
bio facilmente ò camina , ò fi ferma . Le tenebre fono i campi de' di- 
fcorfi humani, onde egli , che non sà ftarc in otio, fempre con nuoui 
modi camina,& però u dipinge coM piè finiftro in fuora . 
ì 

D V B B l 0. 

HV o M o , che tenga un Lupo per rorccchic. percloche gli amichi 
haueuano in prouerbiodire ,di tenere il Lupo per gli orecchi, 
quando non fapeuano come fi rifoluere in qualche cofa dubbiofa : co- 
me fi legge in pcrfonàdi Demofonenel 5. Atto della Comedia di Tc- 
rcntio, chiamata Formione:& la ragione è tanto chiara, che non hà 
blfogno d'altro commento, • 

I DVB- 



HVo M o, ignudo» tutto pcnrofo , incontratofi in duc,ouerotre 
ftradc , moftri effere confufo per non fa per rifoluere qua] di det 
te uic debba pigliare. & qucftoè dubbio con fperanza di bene, come 
l'altro cu timore di cattiuo fucce(ro:&: fi fà ignudo^ p edere irrefoluto» 



ELEMOSINA. 

O N N A > di carnagione bianca , di bello afpetto » con fron^ 
te quadrata, occhi grasn,& nafo alquanto aquilino, con ha- 
bito lungo,& graue, con la faccia coperta d'un uelo: perche 
quello, che fà elemofìna , deuc ucdcre à chi la fà ; & quello » 
che la riceuc > non deue fpiar da chi uenga , ò donde . Rabbia ambe le 
mani nafcoftcfotto alla ucftc, porgendo così danari à due fanciulli, 
che Aliano afpettando dalle bande . Haueràin capo una Lucerna ac- 
cefa, circondata da una ghirlanda d'Oliua con le fue foglie , 8c frutti; 

Le mani frà i panni nafcofe , fìgnificano quel che dice S.Matteo al 6» 
cap. t^fciat finiSìra tua , qmdfaciat dextera j & quell'altro precetto, 
che dice, Vt fu eUemo fina tua in ah f condito , &Tat€r tuus, quìuìdettm 
ubfcondito , reddat tibi • La Lucerna acccfa dimoftra , che, come da ua 
lume lì accende l'altro fcnzadiminutionc di luce , così nelPelTercitio 
dcU'elemofina Iddio non paté , che alcuno rcfti colle fue facoltà dimi- 
nuite, anzi che gli promette, & dona realmente centuplicato guada- 
gno . L'Oliua per corona del capo, dimoftra quella mifcricordia, che 
muoue rhuomo à fare elemofina, quando uedc, che un pouero ne hab 
bia bifogno • Però diflc Dauid al Salmo l i. Olìua fruCi'ifcra efl in do^ 
mo Domini, &c HefichioGierofolimitano, interpretando nel Lcuitico 



Super fufum oleumj dice,fìgnificare l'elcmofinai fi come Tlncenfo c fim 
bolicodeirorationc,& de'preghi, che fi fanno 9I fommo Dio . La fifo- 
nomia della faccia è defcritta così da A riftotelc al 6. 8c 9. cap. ne gli 
huomini, che hanno magnanimità,& mifericordia,chc fono ambe du% 
Uirtiì» dalle quali, come da fonti, relcmofinina/ce,& deriua 

GIOVANE, bella, co'l petto armato, &: con le braccia ignude; in 
capo hauerà un elmo circondato di corona d'oro, al fianco ha- 
Ucrà lo flocco i nella mano dcftra.una uerga y nella finiflra. un fulmi- 
ne* 



Ile, &: farJi ucftita di porpora . Ciouane, bella, & armata, fi dipin- 
ge ; pcrciochc l'eloquenza non hialtrofine, ncaltrointento, chcpcr- 
fuadcrc \ & , non potendo far ciò fenza allcttare , & muoucre , però /i 
deuerapprefcntareuaghisfima d'afpcttojeflcndo rornamcnto , & li 
uaghczza delle parole, delle quali deuccflTere fecondo chi uuole per- 
fuadcrealtrui,belIo,&: proportionatoìnflromentQi& però ancora gli 
antichi dipinfero Mercurio, giouane, piaceuole , & fcnza barba , i co- 
fiumi della quale età fono ancora conformi allo flile delf eloquenza > 
che e piaceuole, audace, altera , lafciua, & confidente. La dclicatura 
delle parole s*infegna ancora nelle braccia ignudale quali efconofuo 
ra dal budo armato ; perche fenza i fondamenti di falda dottrina, & 
di ragioni efficaci , l'eloquenza farebbe enerue , & impotente à confc- 
guire il fuo fine . però fi dice , che la dottrina e madre dell'eloquenza y 
& della perfuafionc : ma , perche le ragioni di dottrina fono per la dif- 
ficoltà mal uolontieri udite, & poco intefe, però, adornandoli con pa- 
role , fi lafoiano intcdere,& danno fpeffe uolte effetti di perfuafionc,&: 
così fi fouuiene alla capacità , & à gli affetti dell'animo mal compolb*. 
però fi uede, che, òpcr dichiarare le ragioni difficili , & dubbie , ò per 
ipronar l'animo al moto delle pasfioni , ò per raffrenarlo , fono nccefi 
farij i uari) , & artificiofi giri di parole dell'oratore , frà'quali egli fap« 
pia celare il fuo artificio , & così potrà muouere, & incitare , pregan- 
do l'altero, & fuegliandoTanimo addormentato , òcon la ucrga della 
più bada , & communc maniera di parlare , ò colla fpada della mezza- 
na , & più capace d'ornamenti , ò finalmente co'l folgore della fubJi- 
fne,chehà forza di atterrire, & di fpauentare ciafcuno . La ue/ledi 
porpora, con la corona dell'oro in capo j da chiaro fcgno, come ella ri 
fplendc nelle menti dichirafcolta,&: tiene ildominiu de gli animi hi>- 
tnanì. 

DONNA, ueflita di rofTo , nella mano deflra tiene un folgore,& 
nellafiniftra un libroapcrto. Per lo libro moftrandofì, che co- 
fa lìa eloquenza, che è l'effetto di molte parole acconcie iiificmecon 
arte, & è in gran parte fcritta, perche fi confcrui à'pofteri, & per lo fui 
mine metaforicamente il fuo effetto proponionato. 

DO N if A , ueflita di rofTo , nella man deflra tiene un libro , con 
la finifira mano alzata, & con l'indice, che è il fecondo dito dcl- 
l'iflelTa mano ftcfo, & preffo à'fuoi piedi ui farà un libro, te fopra effo 
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un Orologio polucre ; iiì (sr\ ancora una gabbia aperta con un Pa- 
pagallo fopra . 11 Libro, come fi è detro, èindicio, chele parole fo- 
ro l'iflromcnto dell' eloquente } le quali però detiono cflerc adoprate 
con ordine, & mifura del tempOjeflcndo dal tempo folo mifurata Torà 
tione , & da cfTo riceuendo i numeri , lo ftile , la gratia > & parte del- 
l'attitudine à pcrfuadere. II Papagalloc (imbolo dell'eloquente j per- 
che l'uno , & Taltro lì rende merauigliofo con la lingua , & con le pa- 
rolei l'uno, imitando l'huomo ; & l'altro , la natura , che è regola de 
gli huomini, & mmiflra di Dio. & fi dipinge il Papagallo fuori della 
gabbia j perche l'eloquenza non è riftretta à termine alcuno > eflcndo 
l'ufficio fuo di fapcrc , dire probabilmente di qual fi uoglia materia 
propofta, come dice Cicerone nella Retorica , & gli altri, che harv- 
nofcritto prima , & dapoi. Il ueftimento rofrodimoftra,che l'oratio- 
ne deue effere concitata , & affettuofa , in modo » che ne rifiliti rofforc 
nei uifo, acciò che fia eloquente, & atta alla perfuafionc , conforme al 
detto di Horatio : • 
Sì uis me fiere , fiendum efl primum ipft tibt • 
Etquefta afTertione concitata fi dimoflra ancora nella mano , & nel 
dito alto: perche una buona parte dell'eloq^uenza confifte nel gefta 
dell'oratore . 

MATRONA, ucflita d'habito honcfto j incapo hauerà un Pa- 
pagallo, tic la mano dcftra aperta in fuora. Se l'altra ferrata mo- 
stri di afcondcrla fotto le ucfti . 

Quefta figura e conforme ali* opinione di Zenone Stoico , il quale 
diceua , che la Logica era fi^migliante à una mano chiufa } perche pro- 
cede aftutamente i & [Eloquenza fimigliantc à una mano aperta , che fi 
allarga, & diffonde afl'aipiiì .Per dichiaratione del Papagallo, feruirà » 
quanto fi c detto di fopra . 

E F I T 
nella Medaglia di Gordiana .' 

DO M M A , ueflita di bianco , che nella deftra tiene le Bilancic > & 
nella finiftra un Cornucopia j perche corr candidezza d'animo, 
lenza lafciarfi corrompere da gl intercsfi, qucfta giudica i meriti>&: de- 
meriti altrui , Se li premia , & condanna , ma con piaceuolczza , &: xc- 
misfioncfignificandoficiòper le Bilancic, & per lo Cornucopia* 



'E il r I T 

^ dei l{euercndìfs. Vadre F. Ignatio, 

DO N N A > con un regolo Lcsbio di piombo in mano ; perche I Le- 
sblj fabricauano di pietre à bugne, Se Je fpianauano lo!o dr fopra, 
& di Torto } &' , per cflere quefto regolo di piombo , lì piega fecondo la 
balTezza delle pietre } ma però non elee mai del diritto . così TEquit^ 
fi piega, & inchina ali* imperfcttionehumana, ma però non cfce mai 
del diritto della giuflitia } facilmente, credo, fi può credere , che 
quella fia figura fabricata dal Reuerendisfimo Padre Ignatio, Vclcouo 
d'A latri , & Matematico già di Gregorio xi 1 1. eflendofi cosìritroua- 
ta crà le fuc Tcritture • 

HV o M o quafi in habito di uiandantc , che habbia bendati gli oc- 
chi, & uada con un baftone tentone, in atto di cercare il uiag- 
gio, per andare asficurandofi. & qucfto uà quafi Tempre con l'ignoraza . 

L'Errore è ( fecondo gli Stoici ) un*ufcire di ftrada , & deuiarc dal- 
la linea i come il non errare, e uncaminare per la uia diritta , fcnza in- 
ciampare dall* una , ò dall'altra banda; talché tutte l'opere ò del cor- 
po, ò dcU'intelIetto nollrofi potrà dire , che fiano in uiagqio, ò pelle- 
'^rin.iggio, dopò il quale, non torcendo i fperiamoarriuarcalla fctì- 
cità . Qucflo ci moftrò Chrifto Signor noftro , Tattioni del quale fu- 
rono tutte per inflruttione noftraj quando apparì a' Tuoi Difccpoli in 
habiro di pellegrino ; Et Iddio, nel Lcuitico, commandando al po- 
polo d'Ifrael, che non uoIelTe, caminando, torcere da una banda, òJal 
l'altra . Per qucfta cagione fi dourà fare in habito di pellegrino l'Er- 
rore, ò dtuiandanre , non potendo cffere l'errore fenza il patio delle 
noftrcattioni,òpenfieri,comcficdetto. Gli occhi bendati fignifi- 
cano,chc, quando è ofcurato il lume dell' intelletto coTuclo de gli 
intercsii mondani , facilmente s'incorre ne gli errori . II Haflone , co'i 
quale uà cercando la llrada, fi pone per lo fenfo, come l'occhio per 
rintcllctto : pei che, come quello è più corporeo, così l'atto di que- 
llo e meno fcnfibilc, & più fpirituale : &fi nota, inlbmma, che, chi 
procede per la uia del fcnfo , facilmente può ad ogni palTo errare , fcn- 
2a il difcorfo dell' inteHetto, & fenza la uera ragione in qual fi uoglia 
cofa . QMeflo mcdcfimo, & più chiaramente moftra l'ignoranza , che 
apprcflb fi'dipinge .. 
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DIPINGEVANO gli antichi per TEflatc , come dice Gregorio 
Giraldi nella fua opera delle Deità » Cerere in habito di Matro- 
na, con un mazzo di fpiche di grano,& di papauero, per la ragione det 
ta nella figura dcU'Abondanza . Si dipinge ancoraron le fuc l'olite in- 
fcgne delh Face,& della Serpe, che accennano il color della terra con 
Ja corona di fpiche, che fono il fuo principalisfimofrutto. lluefti- 
iTjento farà di color giallo, per la fìmilitudincdel color delle biade 
mature i che però c dimandata Gialla , ò Flaua da molti Poexi , & da 
Virgilio Rubiconda, perche infuoca col fuo calore, però dille Ouidio 
adle Mctamorfofi : 

Vna dorniAyM cui y'ifo arde y cr'ilplenie t 
V*è , che di uaric (piche il capo hà cinto » 
Con un IpecchiOi che al Sol il foco accende ^ 
Doue il fuo raggio è ribattuto , e fpinto : 
Tutto ijuel , che percuotey in modo offende , 
Che re/la fecco tjirutto , arfo , & efiinto j 
Ouunque fi reuerbcri , ^ allumi ^ 
Cuoce i herbe , arde i bofchi , & fecca i fiumi • 

E r £ 7^ t r u\ 

Do N N Al contrcteflc, che tenga nella fìniftra manoun Cer- 
chio, &: ladeflrafia co'l dito indice alto , 
L'Eternità , per non eHere cofa fenfibile , non può conofcerfì dall'in 
tellcttohumano, che dipenda du'fcnfi, fenon pcrncgationc , dicen- 
doli , che é luogo fenzauarietà , moto fcnzamoto, mutatione, &: tem- 
po fcnza prima , ò poi , fù , ò farà , fine , ò principio . Però difTe il Pe- 
trarca , defcriuendo le circonflanzc deli* Eternità, ncll* ultimo de' 
Trionfi: 

Non hauràlkogOifà^farà^neera^ 
Ma è folo in prcfcnte , & bora , eìr boggi , 
St-fola Eternità raccolta è intera « 

Però le tre Tcflc fono le tre parti del tempo , ciod , prcfente , palTa- 
to, & da uenirc, Je quali fono rift rette in una fola nell'Eternità. 11 dito 
indice alza to,c per fegnodi (labile fermezza, che è ncH'Eternità, lon- 
tana da ogni forte di mutationc, cfTcndo fìmil atto folito à farfì da co- 
loro, che uoglionodarTcgnod'animoconflante, & dal già fatto pro- 
ponimento non fi mutano , 11 Cei'chio c fimbolo dell* Eternità , per 

' ' non 
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non hancre principio, nè fine, & per effere figura pèrfcttisfima Tri 
tutte l'altre • 

E T e K 71 T r u\ ^ 

ndU MedaglU dì FaoQìna • 

DONNA, In piedi, & in habito di Matrona; tenga nella manode- 
flra il Mondo, & in capo un uelo, che le cuopra le Tpalle . 
Loftar'in piedi, fcnza alcuna dimoflrationc di mouimcnto , ci 
comprendere , che nell'Eternità non ni c moto , nè mutatione del tem 
po, òdellecofc naturali, ò delle intelligibili. Però didc il Petrarca del 
tempo dell'Eternità r 

Xly A L merauìgUa hebb'io , quando reHart 
vidi in un piè colui , che mai non flette ^ ^ 
Ma dif cor fendo fuol tutto cangiare^ 

La ragione, perche quefta figura non fi faccia à federe i efTcndò ìT 
federe indicio di maggior (labilità , è, che il federe ci fuol notare quafi 
fcmpre quel la quicte,chc è correlatiua del moto^ & fenza il quale non 
fi può elfo intendere ì & non elTendocomprcfa fottoquefto genere la 
quiete deiretcrnità , ne anche fi dcue efprimere in qucfta maniera , an- 
corché da tutti qucfi:ononfia offeruato, come fi dirà qui di fotte. 
Si fà Donna , perlaconfiarmità del nome ; Matrona , per l'età (labile i 
Tiene il Mondo in mano, perche il Mondo produce il tempo con la 
fua mobilità ,&fignifica , che l'Eternità è fuora del Mondo. Il uelo, 
che ambiduegli humeri lecuopre, moftra, che quel tempo, che non è 
prefentc , nell'Eternità s'occulta , & fi confonde , 

E r e K K T t 

nelU Medaglia di Tif •. 

DOmna, armata, che nella deftra tiene un» a fla , nella finìflraj 
un Cornucopia , &: fottoà* piedi un Globo . Per la detta figuri 
con la parola Eternità , non fi deue intendere dcH'Eternità detta di fo- 
pra reale , ma di una certa durationc ciuile longhisfima , che nafcc dal 
buon goucrno, il quale confiftc principalmente in proucder le cofc al- 
la Ulta necefìaric. perche, riconofcendoi Cittadini l'cbondanza dalla 
beneficenza del Prcncipe, hanno continouamense Inanimo uolto à ri- 
compcnfare^robligocon la concordia , Si con laifedeltà .. L'indigenza 
del uitto dall' al,tra banda fà ftorccrej penfieri al danno del Prcncipe,. 
ad altre inconucnicnzc, che macchiano rhonor proprio, & fcontur- 

bano 



ulo la quiete c^mmuné'. & però gli antichi dipinfero qucfta daratio. 
ne. & perpetuità co'l Cornocopia pieno di frutti . N afce parimente la 
Itinea durationc de gli Stati dal mantenere la guerra in p^d. contro al 
le Nationi Barbare , & nemiche , per due cagioni j 1 una è , che fi man- 
tengono i Popoli bellicofi, & efperti, per rcfifterc ali audacia, & ali 
impeto d'altri popoli ftranicri, che uoleffero offendere i l altra c, che li 
asllcura la pace, & la concordia fri i Cittadini i perche tanto maggior- 
mente il tutto sunifce colle parti, quanto è più combattuto dal fuo 

contrario . & quello fi è ueduto , & fi uede tuttauia in molte Città , & 
Rccni, che frà loro tanto più fono difunitii Cittadini, quanto meno 

fono da gl'inimici trauagliati, & fi moltiplicane) le dilTenfioni ciu.Ii 

con quiete , & rifo dell'inimico . però li dipmge i;£ternuà con 1 Afta , 

& con l'Armatura, 

T^n N M A, in habito di Matrona, che nella dcftra mano haiierì 

L) un Serpe in giro,chc fi tenga la coda in bocca j & terra detta ima- 

PÌneunuelointcfta,chelericuopraambeduclcfpallc. 

^ Si ricuopre lefpalle , perche il tempo paffato nell'eternità non fi ue 

de Serp^e in giro, dimoftra , che l'eternità fi pafce di fe lèefTa , ne f 

fomèn a d^ cofa^alcuna eftenore; & prclToà gli antichi Ijgnificauail 

lomcma pcrpctuamente,fecondo alcuni Filofo 

S^tn1"m^ln:,i,T"ò nérinSou'ata pochi anni rono la memoria.^ 

,0 al fuo fello per opra di Lui i & c.ó fari tcftimon.o degno dell eter- . 
niti della fama di sì gran Principe . 

Do M N A , giouane , & ueftita di uerdc , per dinioftrare '. che ctU 
non è fottopofta al tempo . nè confidata dalle fue forze i ftarì i 
ledere fopra una fcdia con un'Afta nella mano fmiftra pofata in terra, 
& con la deflra fporga un Genio, cosi fi uede fcolpua Medogha 
antica, con lettere .Ihc dicono, CLOD. SEPl. AL15. AVG. 
Hauer ì ancora in capo un Bafilifcod-oro.-quefto animale era preffo i 

gli E^ittij indicio dell- eternità . perche non può effere 

animile alcuno , (T c«ne dice Oro Egittio ne fuoi H.crogl.fic. , anzi fa 

cilmcnte co'lfiato fol» amazza le fiere, & gli huomini . & 

be , Me piante : Fingcfi d'oro , perche l'oro c meno foggetto alia cor- 

romonc de gli altri Metalli. JìT E R- 



ndU Medaglia d* Adriano, 

DO K w A » che foftiene due tcfte coronate, una per manoi co quc- 
ftcletterc, AETEKNITAS. AVGVSTI. & S.C. 
Vedi Sebadiano Erkzo, 

BTei^ì^lT^*, O* TE^VETV IT^\ ^ 

DOnn A, che fiedc fopra d'una sfera celefte; con la deftr^ porga un 
Sole co*fuoì raggi } & con Ja fìnìftra Toftenga una Luna j per mo- 
ftrare,cóme ancora nota H Picrio Valeriano ne'fuoi Hiéroglifici, che 
il Sole, & la Luna fono perpetui elementf delle cofcj Se per propria 
uirtù generano, & conferuano , & danno il nutrinftento à tutti i corpi 
inferiori .il che fù molto ben confìderato da gli antichi Egittii , per 
rapprefcntarc TEteRniih, credendo fermamente, che quefti due lumi 
del Mondo fodero perdurare intìniti fccoli, & che follerò cófcruato- 
rii& nutritori ditune le cofe create fotto di loro . 

E y E 0 B r 0 7iO. 

VN Cìouane, lìcto^ér ueftìto rìccamentejnclla man dcflra haucri 
una Tazza, nella finiftra un Papaucro, & una fpica di Grano . 
Quefto buono F,i^nratcncuano cosi [colpito anticamere i Roma- 
ni in Capidogliojinfiemc con quello della buona Fortuna , & c come 
una fomnia feficitJt di buon fucceflb in tutte le cofe. però lo fingcifartb 
in qucfta maniera , udendo intendere per la Tazza, & per la Spica, Ul 
lautezza delle uiuandc,&' del bcrc;per la gioucntù, i bcnidelTanimoi 
per l'afpctto lieto,! piaceri,che dilctiano,& rallegrano il corpojpcr lo 
ueflito nobile,! beni della fortuna, fenza i quali rimanendo ignudo il 
buonoEucnto, ficilmcte uarianome,& natura. Il Papaucro li prende 
per lo fonno , & per la quieterei che ancora fi fcuopre , & accrefce il 
buono Euento. > 



FAMA. ' 

O N N A, ucftira d*un uelo fottile fuccinto à trauerfo, raccol 
-Ctò^ mézta gamba,chd mòftricorrcr^ Ieggicrmctej»tiaucrì . 

due grandi Ali j farà tutta pennata per t«^tto ui faranno 
■ tanti oC^chi,qtiantc penne,'& trà qucfti ui farànomoltcboc- 
chei& orecchie, nei 1 a dcdra mano terrà una Tfomba. così la d^ifcridc 

K Virgi- 
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Virgilio, & per più chiarezza fcriiieremo le fu e parole medcHme, trai* 

dotte in lingua noftra così : 

L A fama è un maì^ d'i cui non pià ueloce 

£* neffun altro %edi uolubikxX^ 

Sol uiue , cam'inando acquìjla forxe ', 

Tìcciola al timor primo^ & poi $*inalx^ , 

Fino alle Jìelle,& entra nella terra , 
. Etrài nuuoli ancora fftende il capoj 7f ^ 
Et poco poi foggiunge : 

£t ueloce di piedi , <jr le^ier d'ale , 

yn monflro borrendo, & grande y al quale qua»tf 

Sono nel corpo piume , fon tam*occbì , 

Difottù uigUanti , & tante lingue » 

(Marauiglia da dire) <^ tante bocche 

Suonano inlei^& tante orecthie inalbai 

Uola di notte in meT^ol cielflridendo » 

Et per l'ombra terrena, ne mai chino , 

eli occhi per dolce fanno, f^r fiede il giorni 

^* la guardia del colmo d'alcun tetto » 

O* fopra dalle, & eminenti Torri 

Le gran Città fmarrendo, & sìdelfklfii 

Come del ueroè meffag^er tena ce% ^ 

E ot M Jl B y O 71^1 

DO N N A t con una Tromba nella mano diritta > & nella liniera 
con un ramo d'VIiua ihauerà Tali bianche» 
La Tromba > lignifica il grido uniuerfalc fparfo per gli orecchi de 
glihuomini. Il ramod Vliua moftrala bontà della fama , &larìnce- 
rità deirhuomofamofo per opere illuftriipigIiadofifcmpre,& TVli- 
uo,& il frutto fuo in buona partc:però nella lacra Scrittura fi dice del 
^'olio, pariandofi di ChriftoS. N. in figura : Oleum effufumnomentuu^ 
& deil*Vliua dice il Salmoj vliua frugifera in doma Dom'mi. Et per que 
fta cagione folcuano gli Antichi coronar Giouc d'VIiua , fingendolo 
per fommame ntc buono, 8ù fommamcnte pcrfetro . l'ali di color bian- 
co » notano la candidezza, & la uelocità della fama. 

DO N N-A*» con un ueflito dipinto d'alcune imaginettc ncre,comè 
puttini,conralfnere,6c con una Tromba innuno^conformcal 

detto 



^cttodiCIaudfanoncl libro'delli ^cm Gctìca contro Alarico. 
Famajj nigrantes fuccinSu pauoribus alas . 
Sono le imaginette notate per quei timori » che fi accrcfcono nel 
crcfcere la cattiua famai l'ali nere moilrano rofcuricà deU'accioni» 
Urordidczza. 

r u M 

LA Fame uìene defcrìcta da Ouidio nelle Metamorfon al librf 
viij. che in noftra lingua dice così : 

ttXó^ui occhio infermo fttò fi ni p^poìtB 
In una occulta , & caufrnofa/ujja , 
i{arohÀ l'incuUo crin,yHuìdo , e fcioUoi 
■' € di [angue ogni ucva ignuda , r fcoffa » 

Tallido y e crejjìo , magro » e ojiuro bà il UoUoi 
€ de la pelle fol ue/iite i offa , 
€ de l'offa congiunte in uurij modi 
Trafpaion uarie forme , e uarij nodi 

Df le ginocchia il nodo in fuor fi flendel 
E per le pecche cofcie par gonfiato i 
La poppa^ che à U cofta appefa pende i 
Sembra una palla à uento fem^a fiato : 
Ventre nel uentrefuo non fi comprende 9 
Ma il loco , ù par , che ftagià \l uentre flato : 
Ha jf cmbr a in fomma l'affamata rabbia 
D'offa una J{ptomia , che l anima habbia, • 

F ^ T l C Ué 

DOnn A, mal uellìta,di color uerdeiin mano terrà un libro aperto* 
(làdo in atto di leggerlo>& à cito ui farà un Vitello» ò Giuucco. 
La Fatica, fecondo il detto di Cicerone, c una certa operaiione di 
grande attione d*animo,ò di corpo; & fi rapprefcnta ueftita di ucrdc j 
perche la fperanza la ricuoprc,&: la mantienerco'l libro fi dimoftra la 
fatica della mente, che fi apprende principalmente per mezzo de gli 
occhii come flrada più facile di cognitione in ogni propofiio all'intel 
letto: quella del corpo fi rapprefcnta per lo fignifìcato del Giuucnco, 
conforme al detto d'Ouidio nel libro xv. delle Metamorf. doue dice: 
Citdc la bBriferi (rcduntgaudcrc iuuencu 

K % FATI- 
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DO N H A , robufla, &• ueftira di pelle d'Afino , in maniera^chè U 
tcftadell* Afmo faccia l'accnnciaturaxlc'.capclliieirendo quefto 
animale nato alla racica,& à portare peli; fi aggiungeranno ancora ai* 
la detta acconciatura ducali di Grue, & in mano terrà i piedi del mc- 
dcfimo uccello , il quale fc^ue fJrfr mdmoriidella fatica : perche c an- 
tica opinione, che i nerui dell'ali, & de'piedi di Grue portati à doffo, 
facciano fopportare'oghirfitica agcuèJm^te, & fcnza alcun di/pit- 
cercjcomeauucrtifccil PierioalHbró.xvii. j.^^u^^A. 

FATO, DISTOSITlOTiS TATALSi 

ò iXeQino • 

HVoM o, ueftitocon amplisfimoueftimento dì panno lino,ftara 
riguardando oeJ Ciclo una Stclla,che rifplcnda in mezzo à mol 
ta luccjla quale fia terminata da alcune nuuolc da tuttele bande, dal- 
le quali cada ingirofinoià terra una. catena d'oro, cosìxlefcritta ncll* 
ottauo libro deiriliadé » Se lignifica» fecondo che rifcrifconoMacro- 
bio,& Luciano,la congiuntionC)& il Jegaméto delle cofc humane eoa 
le diuinc,& un uincolfTdcirhumana generàtione co*l fommo Fattore 
fuo,il quale, quando gli piacc,tiraà fe,& fà^innalzare le noflrc menti 
al più alto CicIo,ouemai altrimente non potremmo arriuarecóogot 
noflro sforzo tcrrcoo. pcròil diuin Platone uolle» che quefta catena 
folle la forza della fpiritodiuino,& del fuo ardor celeftc,dal quale fo 
Bo bene fpefTo rapiti gli animi di gran ualoreà fcgnalate imprefe. 
Si ucftc di Jino,pcrchc,comcraccóta il Pierio Valeriane nel libro xt. 
gli antichi facerdoti Egiitij poncuanoil Lino per lo fato, rendendone 
ragione,che,come il lino è frutto,&: parto della Luna , così anco fono 
li mortali Soggetti allc.iputatjon^del-^iclo^ Erfi»crt:a come anco lafe 
gucnte imaginchauiamodefcritta conforme alla fuperftitionede'gea 
«ili. ElTendò cofa illecita à noi ChnfHani credere il Fato : comcdjffil^ 
•famcnte infegna S.Tommafo centra Gcntilcslib.3. cap,^ j, 

ruta. 

HVo Mo, ucftitodi panno lino per la ragione ropr^derta,hflUcrÌ, 
in capo una Stella, nella man deftra il C aducco di Mcrcurio,nel 
la finiftra una Conocchia coM F ufo, ma che il filo fiarróconelmcz^o-. 
Le mgionijche fi aflcgnano alle dette cofc,ronoqutftc primieramente: 
|)C£cbe il iato ù tiene per diuolgat^^ opinione dp' Uuìj dclk Gentilità» 

che 



che con fift india dffporitIone(rel!e Stelle, 8: cKe rnrri If noOri hnmx» 
ni affari, & importanti negotij, trapnsfinojfccondando il moro di cffo i 
però fopra il capo, come dominatrice fr dipinge la Stella detta ; li 
Caduceo , dinota la potcflà del fato, n ucro un certo diuino fpirito , 5 
moto, per lo quale non foiamcnte la méte noflTa,ma tutte le cofc- crea 
te ancora lì muouono,&fi gouernanoi&credeuano di più gli Antichr^ 
che foffe un cerco utncolo^coM quale noi uenislìmo obIigati,& riflret 
ti c6 riftcffo Iddio,& che con noi la neccrsith di qucfto mcdefimo adii 
Dade tutte le cofc. Lodipingeuanocon la Conocchia, & co'l Fufo,per- 
*hc cofi fi moftra il dcbolislimo filo dc'noftri giorni attaccato alle 
lenze del Ciclo • 

F ^ V 0 I{, fi 

GLi Antichi fingeuano un giouane ignudo, alIegro,con le Afi 
allefpalle,con una benda àgli occhi,&r co piedi tremanti ftaua fo 
pra una Ruota.Io non fo uedere,per qual altro fine così lo dipingefie- 
ro,fenon per dimoftrare i tre fbnti,onde fcaturifcono,&deriuano tot 
ti i fauori : il primo, e la uirtù , fignificata per Tali da gli antichi fpef- 
fe uolte, per mantenere la metafora del uolo dell'ingegno, triftisfima 
prefTo à'Poeii ; Il fecondo è la fortuna, dalla quale fi hanno ìe riccher- 
ze,& fi genera la nobiltà , le quali duecofe principalmente danno, St 
mantengono il fauorc uiuo, & gagliardo? & la Fortuna e dimoftrata 
con laRuota.per la raqionc dadirfià fuoluogo.L*altra cagione del fa 
uore è il capriccio, & hnclinatione di chi fauorifce, fcnza alcun fine 
ftabile,ò fcnza fpronc di alcuna cofa ragioneuolcj& qucftb uien figni- 
ficato per la cecità de gli occhi corporali,d'a'qiiali s'impiara clTer corto 
il conofcimcnto dell'intelletto. Er queftc fono tre cagioni . 

Si polTono ancora con quefte medefimccofe fignificarc tre effetti di 
c(To.cinò,con J'ali iMrdircche fi hà cfal fauore per impicgnrfi à grandi 
imprcfc>la fupepbia,che toglie la uirtù > & la conoscenza delle pcrfonc 
mcn grandi, il che fi nota nella ceciràj& il dominio della Fortuna, the 
ficonicguifcc per mezzo de'fauorij& ciò per la Ruota fi man fcfta.Pcv 
f ò qut fto fi dice fecondo il uolgo,non douendo noi attribuir dominio^ 
alcuno alla Fortuna dipendendo tutto dalla Diuina Prouidenza.Et in 
qucfto s'ha dà fcguitar la uerità, infcgnataci da S^Tomafo contra gcn-- 
tilcs lib.5.cap^2« 

VN Giouancarmato con u rio feudo grande pofato in terra, on e faK 
là dipinto il Mare» conunDelfino> che nuotando porti fopr» 

al dolio 
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al dorfo un giouane, che fuoni la Iiraj& con la mano diritti tcrrì uno 

Scettro abbaffatoucrfo la terra. • ' 

Si dipinge il Fauore armato per raudaciadircoprirfi uigorofo ncl- 
l'imprefc di molta difficoltà 9 alle quali fpeflo fiarrifchia, &:neerce 
facilmente con honore. LoScudoèfegno/cheifauori fono difeik 
della fama, & della robba > come eifo è fatto per difefa della uita cor- 
porale . Il Delfino nel mododetto>accenna la fauola di Arione,nobt<« 
le fonatore,il quale per inuidia d'alcuni MarinariicfTendo gettato da!<^ 
la Barca nell'jcquc,fu da queflo pefce amoreuolmente portato alla ri 
ua • Il quale officio fi può prendere in quefto propofito, perche il fa- 
uore deue e (Ter fenza obli go,& fcoza danno di chi ìofì^ ma con utile» 
& honore di chi lo riceue . Le quali qualità fi ucdono crprefTc nell'ac- 
tione del Delfino , che fenza fuo (commodo porta il fonatore per Tac- 
que, & gli falua la vita . 

- Si dice ancora eficr portato uno , che è folleuatodà fai/ori, &per 
mezzo di efsi facilmente uieneà termine de*fuoi defideri;. Incambio 
del Delfino fi potrebbe ancora fare una Naue in alto mare,con un ucn 
to , che le fpiri in poppa, per dimoftrare , che il fauore è TaiutOjche ù 
hà per lo compimento de'dcfiderij . 

LoScettro piegato uerfo la terra , e il fegno,che dauanoi[Rè di 
Perfia per fauorire i uaflaili, toccandogli la tefta.però fi legge nell'Hi 
florie facre,chc Afluero, Artaferfe detto dagli Scrittori profani, per 
fauorire Efler fua moglie, le toccò con lo Scettro la tefta. Glianti» 
chi ancora dipingeuano il Fauure co'i dito piiì grolTo della mano pie- 
gato.di cheli può uedere la ragione prefTo al Pierio, & al tri Scrittori» 

F ^ L S I T ^ ^ M 0 K E, 
Mcro Inganno * 

DONNA, fuperbamente ueflita j terrà con le mani una. Serenai 
che guardi in uno fpecchio. 11 falfo amante, fbtto la delicatura 
di una leggiadra apparenza, & fotte la dolcezza delle finte parol e,ti e- 
ne per ingannare alcofe le pani più difformi de'fuoipenfìcri maluagi, 
che peri piedi,& per Teflremità, come habbiamo detto altre uoJte, fi 
prendono. Se però gli antichi dipingeuano la Sirena in quc/lopropofì 
to. Lo Spccchiojèuero (imbolo di falfità.perche,fe bene pare, che in 
cfTo Specchio lìano tutte quelle cofe , che gli fono pofte innanzi, è pe- 
rò una /ola fimilitudine, che non hà realità quello, che gli fi pre- 
fenia alla !iniflra,uicne alla dcftramano, & medcfìmamente quello 
che è dalla delira , uicnealla fìniflra . ilcheé tutto quello che impor- 
ta qucHo nome di Falfità^come bcoisfimo raccócaii J^icrio nel ìib,^i. 
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DOnma, dialIcgro,*& giocondo uiTo, con grauftJ 51 Matro- 
na , coronata di Senape» nella (ìniflra mano tenga il corno della 
Caprajnel grembo una Gallina coTuoi, polcini ì pena nati dalle oua i 
-in terra farà una Lepre coTuoi parti mandati fuora di frefco.& per an- 
tico coftumc la Lepre è fcruita in quc/lo propofito , come ancora la 
Pecora con gli Agnelli, perche fono per propria natura animali fé- 
condifsimi. 

Si fà coronata di Senape ; perche il minutisfimo fcme di qucft'her 
ba,renza molta induHria >ò diligenza del coltiuatore^fra tutte Therbe 
diuienc tale,& di tanta grandezza , che è atta à fodcnere gl 'uccelii,che 
uifìpofano. 

. La Gallina in grembo,con le oua,che nafcono^duo pulcini* per ouo» 
dimoflra la fecondità diqueflo domcAicoucceIIo.Tali raccóta il Pie- 
rio hauerne uedute in Padoua.Et fi legge ne gli fcritti dtAlbcrto» che 
in un certo luogo della Macedonia couando una Gallina x x 1 1. oua , 
n^ielnafcere furono ritrouati 44. pulcini» 

Adopcrauanoancoftì gli antichi in quefto propofito la Pecora con 
iue Agnelli infieme legati j perche lantiche Matrone-, qtiando haue- 
uano partorito due Figliuoli ad un partOjfoleuano facrificarcuna Pe- 
cora con due Agncl li à Giunone , prefidcnte della Opuléz3,& dc'Re 
gni,& aiutatricc delle Donne nc'parti, 

. Della Lepre fi legge , che è tanto feconda, che, mentre dà il Latte» 
partorifcCjA: pone fri runo,&: l'altro parto pochisfimo intcruallo . 8c 
racconta Valerio Ma^fìmo di un Ifola,donde furonosforzatià partir- 
fi gli habitatorr,pcr la gran copia,che ui era moltiplicata di quefti ani 
mali . Però non fono mancati alcuni,chc hanno dettojche i mafchi co- 
cepircono,partorircono,& nodrifcono i parti propri] » come fanno le 
/emine iflcH'e • 

7{elU medaglia di MammoL • 

DO M V A , che con la fìnìftra tenga un Cornucopia, &: con la cfew 
ftra meni per mano un fanciullo. Si fa il Cornucopia, per ado- 
prarfi ancora qucfla parola di Fecondità mctaforicamcntc,nella tcrra> 
pc gli arboriiDc gringcgoi,& in ogni altra cofa buona» 
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Sella medaglia d'i Faoftina . 
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O VN A » fopraun letto geniale » & intorno le fchcrzino du« 
fanciulli. 

ouero Theologìa . 

O N N A 9 ucftita di bianco, la quale tenga una Croce in una ma 

no, & nell'altra un Cilicejperche cfscdo ella una ferma creden 

xa di quelle core,che al fenfonon apparircono,& nelle quali e fondati - 
la fperanza Chriftianaj & perche i due principali capi della Fede reli- ' 
giofa e uiua informata con la carità, cheèuirtù che giuftifica Thuo- 
mo,&: lo fa degno delle richezze dtll'altra uita.fono, credere in Chri> 
ftoCrocefiflo.comedice S. Paolo,&: il Sacramento dell' Altare.però fi' 
dipinge con laCroce,& coM Calicc,moftrandofi,che quelle due cofe, 
una delle quali appartiene alla Kedcntione , l'altra alla rcintegratio- 
ne delle forze d<?iramma,fonO U uia da incaminarlì con progrcllo nel* 
iafedeChriftiana. ^ 

DONNA, ueftita di bianco,con Telmo in capo,nclla mano dc-i 
ftra terrà una candela accefa , fopra un cuore, & nella finiftra la 
Tauola della legge uccchiajinfiemc con un libro aperto. 

La Fedejcome una delle tre uirtù Teologali, tiene in capo l'Elmo, 
per dimoftrare,che, per hauerc la uera fede , fi deue mantenere l'inge- 
gno ftcuroda'colpi dell'armi nemicheiche fono le ragioni naturali de* 
FiIorofi,& le Tofiftichc ragioni de gli hercticr,&m3li Chriftiani,tenerf 
do ferma la mente alla dottrina Evangelica, & à Diuini comandamen- 
ti. Il libro,con leTauole dlMoif'--, fono il Teftamentonuouo , U 
uecchio inficmc ,com?.princij^al fommas di ciò,, chc/i deue credere » 
che lonoicommirtdankntld: ChrittoSignor noftro,infieme con quel 
li della uecchia legge» per conformiti del detto fuo, che dice j Non 
fon uenuto à deftruerc la legge, ma ad aggiungergli . 

Il cuore in mano.con la candela acceÌa,moftra rilluminatione del- 
la mente, nataper la Fede, che difcaccia le tenebre dell'infedele^, & 
dell'ignoranza . però per antica cerimonia nel Sacrificiodclla Meila^ 
&in ai tri attiEcclclìallici,ri ucdc l'ufo de*lumi,& delle torchie accefe^ 
dcUhcditì'ufamente tratta StcfanoDurantc deritib.iIcc.lib.i.cap,io» 
&iltrouc. 



Il RcuérendiTs.Pacfre Tgnltm nella com|>of»tione cJ'atcunc fuc im» 
gìnijdiftinfc la Fede perfetta dairiinpcrfcttai facendone una, che fol- 
leuicon una mano la carità; l'altra, che U fcacci; tenendo ambedue in 
mano il Calice , per dtmoftrare , che fi riceue la fua perfettione ne gli 
uffici! di carità; & che è ancora fcnza efsi uirtù , (c bene di gran lungt ' 
fi fco/la dalla perfettione di quel fine , al quale facilmente fi foUeiu 
mediante il fuo aiuto, però S.lacomo la dimanda Fede morta • 

FEDE. 
nella Medaglia di VUutUU» 

VN huomo , con una Donna > che fi danno la fede , flrFngendoR 
la delira mano. 

F i D E» 

DO N N A > uc/lita di bianco , che fi tenga la d^(lra mano fopre if 
pctto,& con la fin-ftra terrà un Calice, & attentamente lo ^nar- 
di. Sono tic le uiriù infcgnateci nella nuoua , & ultima Itpge datt 
per bocca di Chrifto N. S. ancorché furono Tempre ncceflaricm ogni 
legge per la falutc dell'anima . Ma la fede è prima delle al^re due alle 
uoltc, però non Tempre, in gcnerationc ,non potendo alcuno haucrct 
nè Tpcranza, nè carità fenza ella , dalla quale quefte dipendono in quc 
/la uir.1 nccelTariamcnte . Qiiefta dunque fi fà ueflita d» bianco, & bel 
la di faccia; perche, come il color bianco ci moflra la fimilitudinc del 
'la luce, quale e coTa efiftente. Se perfetta di fua natura, & il color nc«- 
ro ci moflra le tenebre , (jhe fono (old priuationc di eflfa i co?i dobbia- 
mo noi credere, che, chi hi fede pcrfeita,& formata con ia carità, hab 
bia rcfrere,& uiua;&, chi di quella fia priuo, fi auuicini, ò fia in tutto 
prosfimoallapriuatione , & alla morte eterna. L'unoci di'Tc Chrifto 
Signor Noftro in quelle parole: (lui credit in me , ettam fi mortutta fue- 
r/>, uiuef . L'altros'hà dal facro Simbolo di S. Aranafio: Hdtcefl fides 
Catholìca , quam nifi quifque fideliterjfirmiterj, credìdt rtt ^ fdnHs effe non 
pHeric, Moilra ancora la bianchezza del uellimcnto» chequelta uir- 
tù non s'acquifta con l'introdurre le fcienze nell anima ; come il co- 
lor bianco à panni non fi dà con colori materiali , ma folos* acquiftaj 
purificandoli panno da gli altri colori: così la fede , quando è nctt» 
l'anima con la gratia, 6c carita,in modo,chc non penda troppo alle iti 
clinationi, che danno diletto, nè alle fcienze, che fanno Tuperbo , pili • 
efficacemente opera , &ha la fua perfettione . Nota anccfra qucftj»,,, 
colore, chefacil cofaèdeuiarda quella lama uirtu , come è facile : 

L mac- 



macchiareanéafldidìsfimo cedimento ; &rperqttcf!a cagione molti» 

incorrendo in un lo!o errore con pcrt nacia , fono à ragione ribiittatr 
dalla Sita Chicfa} fapédoichc, ifui in uno del'm^tit fitSut ejl omniu rem* 

La manoy che tiene (opra il pato , moftra , che dentro nel cuore 
lìriporala aera, & uiua fede, & di qucll.i faremo premiati, r>on dell» 
finta, che molte uoltc fi moftra nella mortificata apparenza dc'corpi • 

Nell'altra maiK>ticocil Calice, fi mbolo della Fede » ouc fi IbUcn- 
tano tuttelc noAre Ìperan2e>& il fine dc'nòfiri dcGdcrij * 

DO N N A, uecchia,5rcanuta,copcrtadi uelo bianccs coM braccio 
deftro diftcfo, & di un'altronelofara coperta la dcftra mano. 
Tiene coperta la man dcftra , fecondo l'ordine di Numa Pompilio, 
Rè de*Romani nel facrificioda fjtSfi alla Fède, per dare ad intendere, 
che fi hi da guardare la fede con ogni fincerità , & che ella era confa- 
Crata nella deftra manojfic però la dobbiamodifcnderecon ogni pron- 
tezza . Rapprefcntafi canuta, & uecchia, perche coir lachiamò Virgi 
lio . il che dichiara uno interprete , dicendo , che fi troua più fede ne 
gli huomini, che hanno per molti anni maggiore cfpcricnza; & aggiun* 
ge, per moftrarc,che non balla conferuar la fede per alcun tcmpo,ma 
bifogna, che fia perpetua . Racconta di più Acrone, chc,facrificando 
alla fede il Sacerdote , fi copriua non folola dcfira mano con bianca 
Melo, ma il capo ancora,& quafi tutto il corpo , à dimoftraiione della 
candidezza dell'animo » che fuol preuenire femprc la fede . peròdiflc 
f Arioflo: 

7{pn paty the da ^Vt antichi fi dipìnga 

La fama fi Hcjlìta m altro modo , 
Cht dun uel hianco , che la cuopra tutta , 

Cbi unfol punt0 , un fol nto la può far brutté • 

F K D E L T ^\ 

DO N N A > ucftita di bianco , come 1» Fede , con <Juc dita (fella 
dcftra mano tenga un Anello, ouero Sigillo , & à can toui fia un 
Cane bianco. 

Sifà il Sigillo in mano, per fcgnodi fedeltà j perche con elToil fcr- 
rano,& nafcondono i fccreti . Il Cane , perche e fcdelifsimo, hauerà 
luogo apprcfiToquefta imagine con Tauttorità di Plinio nel vi 1 1. lib,. 
dell'Hiftwa naturale, doue racconta iti particolare del Cane di Tito 
l^bieao i ueduco in Roma oel Confolato d'Appio Ionio > & Publio 

Silio» 



S^?o^^! quale , cITenclo il fopradctto Tito in prigione, non sì parti 
•nai da giacere per quanto poteua uicinoà luii&,e(fcndocgli final men 
te» come KeO) gictato dalle fcale Gemonie, Tuppliciu ,chc fi ufaua in 
Roma con queili,che erano condennati dalla Giuftitiaj (laua il Cane 
intorno al corpo del già morto padrone , moftrando moltislìmi cHct 
ci di dolore t & portando tutto il cibo » che c^li fi daua, alla bocca d'cf- 
fo ì eHendo aNa line il cadauero gittato nel Teuere , il Cane ancor adi 
propria ùoglia ui figittò, reggendo fopra Tacque per buono fpatio 
quel corpo > con infinita merauiglia de' riguardanti . Si Ic^ge anrora 
in Erafloid un Caualiero Romanesche haueuaun figlinolo unico nel 
le rafce,prefTo al quale di continouo flaua un Cancdomcflico di cala » 
& auucnne» che, faccndofì un giorno nella Città alcuni giuochi mili- 
tari, doue il Cauaiiereinterueniua, uolle lacunoia Tua Moglie inter« 
tienire alla fella , & * hauendo ferraio il fanciullo folo co *1 Cane in 
ana mcdcfìma flanza, conducendo feco tutte le Tue fcrue, fé n'andò fa 
f>ra un palco della Cafa , donde lì poteua hauer della feda tratteni- 
mento ; ufcì in quel tempo per una fclTura della Muraglia un horri- 
hiì Serpente,& andatofene alla Culla per uccidere il bambino > fù dal 
Cane airalito,& uccifo>rcflando efTo foloinfanguinato per alcuni mor 
fi dei Serpe: à Cifo in quel combattimento del Cane, ^dclS.TpcIa 
Culla fi uoltò l'ottofopra i la Balia, allo fpettacolo del fangti:, & del- 
Culla rìucrfata, ritornata che fa , coniciturando la morte del fan- 
ciullo, portò con lagrimeal Padre la falfa nuoua: egli, infuriato per 
tali parole, corfc alla ftanza , & con un colpo della fpada Tinnocentif^ 
(imo Cane per merito di fedeltà diuifc in due parti ; poi piangendo an 
<iò uerfo la Culla,&: credendo uedcre le tenere membra sbranate, tro 
uò il fanciullo uiuo, & fano con fua grandisfima allegrccza, &c mera- 
uiglia ; poi » accorgendoli del Serpe morto , uenne in cognitiotic del- 
la uerità , dolendoli infinitamente di hauer dato all'innocente anima- 
le la morte in ricompcnfa della rarisfima fedeltà . Molti altri eflem- 
pi raccontano diuerfì altri auttori in quello propofito. ànoi baflano 
quefti. 

F E L ! C i T E t E KK^' 

Gì o V A M I , ignuda,con le treccie d'oro > coronata di Lauro,(it 
bella ,& rifplendentei fedcrà fopra il Cielo fucilato, tenendo 
una palma nvlia finidra mano, & nella delira una fiamma di fuoco » 
alzando gli occhi in altoconfegni di allegrezza . 

Giouane fi dipinge , percioche la felicità eterna non fià feco fe non 
allegrezza perpetua , fanitàuera , bene incorrotto, & tutte le gratie 
particolari, che leguonolagioueatù > Ce delle quali l'altre età fono 

L 1 difet- 



difcitofe} fi n ignuda , perclie non hà bìfogno di uaterfi delle cofc ca- 
duche della Terra, ò per fouuenire alla uita, ò per ornarfi -, ma tutto 
il ben Tuo, & l'altrui jnafce immediatamente da Jci medelìma. J Ca- 
pelli d'oro, fonp i penficri foaui di fempiterna pace , & fìcura concor- 
dia . In c]uefto fìgnifìcato è pigliato l'Oro ancora da* Poeti , che è la 
prima età incorrotta de eli huomini, <]uando fi uiueua fenza contami- 
nare le leggi della natura, csfi la dimandarono l'età dell'Oro, come Ci 
è detto in altro propofitoaltroue. 

Ponfi à federe fopra il Cielo (Iellato, per dimoftrarc,che la uera fe- 
Jicità , che folo in Cielo fi gode , non è foggctta al rapido corfo delle 
ftelle,& allo fcambieuolc mouimento de'tcrr.pi . La Corona del Lau 
ro con la palma,mo(lra, che non fi può andare alla felicità del Cielo, 
fe no per molte tribolationijcffendo uero il detto di S.Paolo,chc dice: 
^•n coronabitur , nifi qui Upt'imè certauerit . 

La fiamma ardente dimoftra l'amor di Dio , & il mirar alto la con- 
templationc di lui j perche in ambedue qucAe parti confille la beatitu 
dine ^ & la compiti felicità • 

T lE L l C t r 

ucUa Medaglia di Giulia Mammea con quefle lettere s 

PELICITAS PVRLICA. 

DOnh A, che fiede in un bel feggio regale ì nella deftramanò 
tiene il Caduceo , & nella finiAra un Cornucopia pieno di frut- 
ti, & c inghirlandata di fiori . 

La Felicità e un ripofo dell'animo in un bene fommamente cono- 
fciuto,& defiderato,& defiderabilc : però fi dipinge à federe co*l Ca- 
duceo , in fcgno di pace , A: di fapienza .11 Cornucopia i accenna il 
frutto con fcgu ito delle fatiche, fenza le quali è imposfibilc arriuare 
«Ila felicità, che per mezzo di eflTc fi conofce, & defidcra . 

I Fiori, fono indidodi allegrezza, dalla quale il felice ftato non (i 
diuidc giamai. Significa ancora il Caduceo la uirtù ; & il Cornucopia 
la ricchezza i^crò felici fono fri di noi coloro , che hanno tanti beni 
della fcrtuna, che pofTono prouedcre alle necesfità del corpo, & tan- 
to uirtuofi, che poiibno alleggerir quelle dell'animo. 

Filici T^* B i^E r e. 

DON M A, ueftita di bianc»i& giallo, che tenga in capo una co^ 
rona d'oro, fia cinta di uarie gemme ; nella mano delira ba- 
ncrà uno Scettro, tenendoli braccio alto» al quale Hauuiticchi con 

le 



le' Tue fr6nc!iunaZùcci,c?ic forga c?al terreno uidnoà piedi di cffa » 
conlafìniftra tenga un Cornucopia pieno di monete , éc di gemme. 

II ueflimcnto bianco,&:giallo,è indicio di contentczza.La ^orona, 
& lo Scettro ^ di fignoria ,• & il Cornucopia, di gran ricchezze : nelle 
quali cofc la brcuciSc uana felicità confile jafìbmigliandolì alla Zuc- 
ca, la qua!c,in brcuifsimo fpatio di tempo altisHmadiucnuta , in po- 
chisllmo tempo poi perde ogni fuo uigore,& cade à terra. llche e eoa 
forme à quel che ne diffe l' A Iciato: 

Crebbe UZuccm d tanta di tei^, ch'ella 
4/f un altifsimo T'm pafsò la cima ; 
e , mentre abbraccia in ^neHa parte , e in quella 
Irami fuoi,fMperb a oltre ogni /lima ^ 
il Tin jenVife , é à lei coft fauella : 
Breue è la gloria tua ; perche non prima ' 
yerrd il verno di neue , & giaccio cinto ^ 
Cbefia ogni tuo uigor del tutto eftinf . 

rtn^Mtzzjt D" M 0 n e, 

Do NN A, d'ornatisfimohabitoucftitajper acconciatura del capo 
haurà due ancore,che in mezzo con bella legatura legano un cuo 
re humanojcon un mottd,che lo circonai,& dicàiAiens eft firmisfima» 

dcU*Oratione, 

SCRIVE il Pierio nel primo libro de* fuoi Hierogliricf,'che,quafl 
do i facerdoti Egitti/ uolcuanodimoftrarc in pittura la fermezza» 
& la grauità dcll'oratione, faccuano Mercurio fopra una Bafe quadra 
la fcnza piedi. llche dimoftraua la fermezza & forza delle parole et' 
quifite.le quali fcnza l'aiuto delle mani,ò piedi poiTono per fe fleife fa 
re Toffìcioiche da loro fi afpetu » 

F 6 R M i Z Z 

DOnn A, con le membra grofTe , diafpettorobufto,neflita<fi 
azurro , & ricamato d*argento come di ftellei&con ambe le ma 
ni terrà una Torre • 

Qncfta figura è formata in maniera , che facil mente fenza molta 
dichiara tionc d duo intendere • Però» per non ci trattenere » oue 
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non biTogna,clfco foIo,c!ie il color dcllaudlccon k ftellc fiffc fcolpi- 
tcuifcpra f fiioftraTìo fcrinezza per fimilitudinc della feimezza del 
Cielo, il quale per la Tua perfertionc noo€ foggetto à muutionclo- 
cale , ne corroctiua » & non può ta modo akiuio vacillare in alcun* 
parte. 

filosofi Jt* 

Do M M A , giojanc, &: bella, in attedi liaucr gran pcnfieri , rico- 
perta con un ucnimcnto ftr^cciataif» dfuerfcparli, talché n'ap- 
parifca la carne ignuda in molti juoghiycoafoi'meai ucirlodel Pctrar* 
ca ulairparo dalla plcbcchcdicci 

VoMem , e mtda vai Filofofié, 
MofbnfaJircuna Montagna cnolco mahgeuole , & Taflofa, tcncnd* 
un Libro ferrato (otto il braccio . 

E la Filofofìadctta madre, figliuola della uirtiì j madre , perche 
cblla cognitione del bene nafcc l'amore di efIo,& il defideriodi opera 
re in fomma pcrfettione cofe lodeuoIi,& uirtuore;fìglia,perchc,fe non 
é un'animo ben compoflo con molte attioni iodeuoli fondato nella 
uirtù,non ruolcftimarc la Filologa , nè tenere in conto alcuno i Tuoi 
feguaci« Ma,perche pare molto ordinario, & naturale, chelauirtO, 
babito della uolontà,gcneri la icicnza, che e habito dell'intelletto , il 
qunle e ultimo airoperareiperò< effendo masiìme da Cicerone, &c da 
Microbio dipinta la uirtù di età fenikjchc caminando per uia fafTofa, 
^cra alla fine ritrouarfi in luogo di ripofo ) fidouràfare laFilofo- 
fìa giouanc , come figlia fuor di ftrada » 6c per luogo dishabitato , per 
moiflrare partecipa tione del Genio,& deirinclinatione materna.Si dà 
poi ad intendere per la giouentù la curiofità dcTuoi qucfiu,& che è 
ron mcH grau à gl'inteiletti de'uirtuofi , che fia ì gli occhi de gli effe- 
minati una faccia molle, & lafciua . Moftra ancora»che,fe bene allet- 
la moici l'età bella,& frcfca, li fa nondimeno tirare indietro la diffi- 
coltà della uia,& la pouertà mendica dc*ucftimenti . Sta penfofa, per- 
che è foKtaria ilfolitaria, per cercar fe ftelTa nella quiete , fuggendo li 
trau3gli»chc trouaua nelle conucrfationi mondane.E'mal uelhca,per- 
chc un huomo , che fyor de'Iuoghi habitati attende à (c ftefro,poca cu 
ra ticn^ de gli adornamenti del corpo. E* anche mal ucftita, forfè, per- 
che non aumza tanto a'buffoni nelle Corti de' Prcncipi, che fe ne pof 
iàno ucftire i Filolofi, uirtuofiitalche fi può crcdere,chcda quel tc- 
o in quà,che il Petrarca Tudi chiamare Touera , e nuda, ancora non 
abb,'a cangiato condicionC;ò rifarcite le ue/limenta. 
li Libro lerrato,cac tiene Tocco al bracco t ci moilra i fecretì delU 

oacura» 



. natitrtjclic diflRcifmente fi Tanno , 8c ?c loro C3ponì,che diffìcilmente 
(ì pofTono capire, fé coM penfìero non fi (ih cor.ficferanck>, & contcm- 
phndo minutamente la natura de corpi fod'uSc Iiqurdi,rcmp\ici',& cS 
pofti,ofairi,& opachi,rari,& fpesfi, lequaHrà efTenriali,& accidenta- 
li di tutte le cofe.delle piate,cfcllc pictrc,deirf)erbe,dc'fiumi,delle mi 
nere,de gli effetti meteoroIogici.delTa difpofitionedc'Cicli.deHa for- 
irwjdcl motojdcllc oppofitioni, & influenze i delJ'anima humana , & 
fimi" principiijdeìla fua efTenza, delle Aie parti,de]la Tua nobiltà,& fcli 
cÌTi,deilc Tue opcrationi , & fentimentijcon altre moltisfime cofc no» 
dislìm li da queftc m^defime. 

In diuerfe altre maniere fi potrebbe rapprcfcntarc la Filofofia . ^ 
noibafti hautfrla fatta cofi,pcr la facilità di chi Jegge,& per non haue- 
re à profondarci con {»li enigmi fuori della chiarezza di quelle cofc^' 
k quali portano confufionc ancora à ^i fcritti de* migliori auttori f 
& però molte con facilità fe ne poffono & fabricare, & dichiarare, có- 
prendendofi daquefta fola,che la Filofofia è fcienza nobilisfima, che 
con l'intelletto tuttauia fi pcrfettiona neirhuomo j che è poco ftimata 
dal volgo»a: fprezzata da'fif^nori ignoranti j fi cfTcrcita in cofe diffìci^ 
^ |i,godcndoal fine tranquillità di mentc,& quiete deirintelletto . 

HVo M o, armato, con uifh fpauenteuoIe,& fiera; hauera ììcb^ 
lorcdel uiforofTchcon la fpada ignuda nella dcftra mano,ftand<> 
in aitominacceuolcjnel braccio finifèro haucrà uno feudo , ii^mezio 
dei cjualc firà dipmto un Leonc.Cofi lodefcnue l'Alciato. 

HVoMÒ, che moftri rabbia nel nifo ,& à gh* occhi tenga Tegat» 
unafafciajftia in gagliardo mouimento,& in atto di uoler gitta- 
ire lontano un gran fafcio di uaric forti d*arini> le quali flabbia fri le 
braccia rif>rotte,& fia ucftito di habito corro. 

La fafcia legata à gli occh<,mof^ra,che priuo refta rintellettcqui^ 
do iJ furore prende dominio nelTanima. Le armi.che tiene frà lebrac 
cia,fono indrcio,chc*l furore da fe fleffo porta gli iftromcnti da uendi 
ca»fi,& da fomentar fe medefimo.Iì'uclliiadi corto,pcrche non gww^- 
éà nè decenza j ne decoro». 
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H Vo M o>c6n cap.lli rabbuffati,horribi!cjporti nella min dritti 
una gran Torre acccfa,& nella finiUra la tefta di Mcdufa, 

py^^oi^^t^ srvei^^Bo, 6t indomito. 

HVo Mo> armatodiCorazza, & Elmo, con uolto fi^ro, & fan- 
guinofoyCon la fpada nella de/lra mano>& nella (miflra con una 
Scudo,nel quale ui ila dipinto,ò fcolpito un Leone,chc per ira,& rab 
bia uccida , (Squarciando i propri) figliuoli , & pcrcimicro dcU'IIimd 
ui (la un Serpente uiuacc,& auuolto in molti giri. II Leon: nel modo 
fopradctto,fccondo gli Egitti;, c il ucro, Oc proprio Hieroglifico del 
Furore indomito. 11 Scrpentc,che uibralc tre lingue, dalie /acre let- 
tere e tenuto per implacabile nel furore . La ragione c , che il ferpen- 
te,rubito,che li fente in qualche modo offefo, Tale in tanta rabbia, cho 
non rcda inai, fin tanto, che nonhabbia uomitato tutto il uelcno in 
pregiudiciodi quello,chc l'ha ofrcfo,& moke volte riferifconoicfferfì 
ueduto morire di rabbiaifolopcr no poter uendicard nel Tuo furore*- 
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GIOVANE, uiuace.S: rublcbnc{o,con l'Ali alla tefla, coronato 
di Lauro,&: cinto di £dera,ft.ado in atto di fcriuere, ma co la fac 
eia riuolta uerlo j1 Cielo.L'Ali lignificano la prcfte2za,& lauelocitì 
dell'intelletto poetico, che non s'immerge, ma (i fubiimi , portando 
feco nobilmente la fami de gii hiiomini, che poi li mantiene uerdc, 
&. bella per molti fecoli, come lafronde del Lauro, & delTLier* 
fi mantengono , Si fa uiuace , & rubicondo , perche e il Furor Poe- 
tico una loprubondanra di uiuacità di Spiriti, che arrìchifce l*ani- 
tna di numeri , & di concetti marauiglioll, i quali, parendo im- 
poslìbile , che fi pollano haiierc folo per dono della natura, fono 
llimatidoni particolari, & (ingoiar gratia del Ciclo. £t Platone 
dilTc, che fi muoae la mente de' Poeti per diuin Furore, co*l qua- 
le formano molte uoltc nella Idea inugini di cofe fopra naturali, 
le quali notate da loro in carte, & rilette di poi, à pena fono in* 
tcfe , àconofciute. i^eròli dimandano i Poeti, pcello a'GentiIf, 
per antico collume , Santi, Gcneratione del Ciclo, Figliuoli di Gio- 
ue, Interpreti delle Mule, & Sacerdoti di Apollo . Per lo Scriucrc 
fi mollra ancora, .he qucfto Furore li genera co'l molto ciTercitio, 
^-ch;iU natura noti baita, fc non uicnc dojl arte aiutata. Peròdide 
Hcfitio: 

CUT 



Cut ego > ft nequeo \ tgnoroéfut , poeta filuw, 
Accennando l'opera dell'arte co*i non potere i Se quella dell'inge- 
gno eoa l'ignoranza . 

F V K 0 ^ €. 

HVo M 6, d'arpcttohorribilc , ilqualc,redcndo fopra nari; arnefì 
daguerra,moftridi fremerc,haucndo le mani legate dietro alle 
fpallecon molte catene , & faccia forza di romperle con l'impeto del- 
la fuga. ,\ r 

Il Furore » è miniltro della guerra» come accenna Vergilio in quel 
iicrfo : 

lamijtte faces , & faxa uolant , furor armi mìnìflrat . 

Etperciò il medelìmo altrouclo dipinf^; fedente fopra un monte 
'd'armi di più forti f quafi cfic in tempo di guerra le iommini^lri àco-^* 
loro , che hanno l'animo accefo alla ucndetta. ' 

Si lega,per dimo{lrare,che il Furore c una Tpeciedi pakziaja quale 
deuc efl'cr uinta,& legata dalla ragione . E' horribilc ncirarpctto,pcr- 
che un huomo ufcito di fc fteifo per fubito impeto dcll'irajpiglia natii 
ra}& fcmbianza di fìera>ò d'altra cofa più fpaucntcaoie • 

TLUGBLIODIDIQ. 

HV o M o , ucftito di rofTojnclla mano deftra tenga una[Sferza,& 
nella fmiftra un Fulmine, efìcndo l'Aria torbida, & il terreno, 
doue ftà, pieno di Locuflc. Si prende il feflo, per lo uigore» &:perU 
poflfanza iopra i colpcuoli,& federati . 

Il color rofìojfignifica ira,& ucndcttaila Sfcrza,c la pena)chc Iddio 
cóparteà gli hiiomini più degni di perdono, per correggerli,& rimc- 
rarli nella buona uia , fecondo il detto : Qj40S amoiarguo ^ ^cafligo, 
II Fulmine,c fegnodel caftigo di coloro, chcoftinatamctc perfeuera 
no nel pcccatOicredendofi al fine della uita agcuolniente impetrare da 
Dio perdono; fignificactiandio il Fulmine la caduta di alcuni , che 
per uietortc,&ingiufte, fono ad altifsimi gradi della gloria peruenii 
ti,ouc , quando più fuperbamente fiedono , non altrimente,che folgo 
re>precipito(ì,carcano nelle mi ferie, & calamità . 

Per le Locufte, che riempiono I*aere,& la terra ,s'intcnde Tuniucr- 
fal calhgo, che Iddio manda tlle uolte fopra i popoli , acccnnandofi 
THifloria de'Flagelli d*£gitto, mandati per cagione della pertinacia p- 
& oAinata uoglia di Faraone • 

" * * 



Do N M A , armata, &ucftita di color Lctjnarojilqaal colorii 
gnifica Fortezza, per edere fìmigliante à quello del Leone is*ap 
poggia quefta donna ad una Colonna , perche delle parti dell'Edifi- 
cio, quefta è la più forte, che l'altre foftiene j appiedi di efTa figura ui 
giacerà un Leone.animalc da gli Egitti; adoperato in quello propoiì- 
tojcome f] legge in molti S crittori • 
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O N H A » armata , & ueftita di Leonato» 8CiCc fi deue ofTcruare 

la Fironomia,hauerà il corpo- largo,la datura diri ttajl'olTa gran 

di , il petto carnofo, il color della facda fofco^i capelli ricci > 6C 
duri» l'occhio lucido, non molto aperto? nella dcftra mano terrà 
un Afta co» un rama di Rouere, & nel bracciofim'ftro uno feudo, 
in mezzo del quale ui fia dipinto un Leone » che s'azzuffi con un 
Cignale» 

L'effcrcitarfi intorno alle cofe difficili conuicnei tutte le uirta 
particolari; nondimeno la fortezza principalmente hà queftoriguar 
do,& tutto il ^uo intento è di fop por tare ogni auucnimentocon ani- 
mo inuitto per amore della uirtù . Si fi Donna, non per dichiarare t 
che à'coftumi fcminili debba auuicinarfi Thuomo forte,ma peracco* 
modare la figura al modo di parlare j ò uero^perchcefTcndo ogni uir- 
tù fpecie del uero,belIo,&:3ppetibile,iI quale figod? con rintellettOb». 
& attribuendofi uolgarmenteil beiloallc donne, fi potrà qucllocon 
quefte conuenienremcntt rapprefentarej'ò più tofto, perche^come le 
donncpriuandofi di quei piaceri, acquali le hi fatte piegheuoli la na- 
tura , s'acqui ftano , & conferuano la fama d'un'honor fingolare ; cofi 
rhuomo forte, co' rifchi del proprio corpo,in pericoli delPiftefla ui- 
ta,con l'animo accefo di uirtù, B di fc nafcer opinionr,& fama di gra- 
dc ftima,nc) deue però ad ogni pericolo della uita efporfi, perche con 
iflteniione di fortezza H può facilmente incorrere nel uitio di-teme- 
rario,di arropante.dl mente catto,& d*in'mico della natura',andando 
à pericofo di flruggcr fc fteao,nobil fattura della mano di Dio.per co 
fa non equ UAlente alla uira donatagli da lui.però fi dice , che la For- 
tezza è mediocrità detcrminata con ucra ragione. Circa la temenza» 
& confidenza d- cofe graui,& terribili in foHenerle, come & quando 
conuiene,à fine di non fare cofa brutta, A: per far cofa bellisfimapcr 
amor deH honcflo.rono i fuoi ecccsfi quella che la troppo audace, 
come la diceuamo pur'hora, & la timidità, la quale, per mancamento 

di uere 



éì nere r3gion?,Tioii fi cura del mate imminente , per 3fupg?rt r,i'cl!f> » 
che falfamcntc crede, che le rtia fopra i & ,come non fi può dir For- 
te, chi ad ogni pericolo indifferentemente hìidtfidrrio, uolontà 
d'applicarli con pericolo, cofi ne ancoquefto , che tutti li Aiggc per 
timore della uita corporale , per moftrarc ,chc l'huomo forte sà do- 
minare alle pafsionideiranimojcomeanco uinccre. Se (uperare gli 
oppreflbri del corpo, quando n*habbia giufta ca|;K>pe , & ciTcndo 
ambi fpcttanti alla feliciti della uita polìtica, Siu Donna armatt 
co'lramo di Roucrc in mano, perche l'arìnatura nmftra lafortcs- 
sa del corpo,. & la Rouerc quella deiranìmo, per rcrftcr quella 
•Ile fpade, & altre armi materiali, & fodc ; qucTÌa al foffìar de'ucn* 
ti acrei, 8c fpirituali ,chc fono i uiti;,& difetti, che ci IÌ:imolano à de- 
clinare dalla uirtiì : &,re bene molti altri alberi potrebbono (jgrifì- 
carc queftomcdefimo, facendo ancor csfi re tnra gagliardifsima 
alla forza de* temporali, nondimeno fi pone qucflo, com^ più no- 
to , & adoprélo da* Poeti in tal propofìto, forfè anche per cflcre Ic- 
•gno, che rcfbi grandemente alla forza dell'acqua ì feruc per edifi- 
ci) , & refifte Vpefi graui per lungo tempo, & maggiormente perche 
da quedo albero» da' Latini detto K.obur,chiamiamogrhuominifor 
tÌ9& robufli . 

Il color della uede, fimile alla pelle del Leone, moftra , che de- 
ueportarfincll'imprcfc !'huomo,chedaquefta uirtù uuol ,chc l'ho» 
nor fuodcriui, come il Leone, il quale fi manifcfla ncll'apparcrta del 
color Leonato j & c animale,chc per feftefloàcofe grandi fi cfpone 
di buona uoglia , Se le uili con animo fdegnofo fuggc,& abhorrifcc i 
anxi fi rdegnercbbc porfi f d effcrcitarc le fue forxe con chi fia appa- 
rentemente inferiore? 3c cofi può andare à pericolo di pcrderfi il no* 
me di forte Thuomu , che con (Iratio di donne , di fanciulli, di huo- 
mini infermi , ò ucro effeminati uuole moflrarfi poderofo del corpo i 
né l'animo è lodeuole, il quale ì cofi uili penfieri s^impiega jonde 
uienc da molti riprefo Virgilio, che facelTe ad Enea,finto per huomo 
forte , ucnire pcnfiero di amazxare Elena donna imbelle ,àcui U 
fperanzadel uiuere ueniua nodrita dalle lagrime, clienehaueua in 
•bondanza , 8c non dalla fpada , che forfè non haueua mai tocca. Por 
tifi dicono Sanfone, & Dauid Rè nelle facre lettere j Fortt fi dice 
Hercole nelle Fauole de' Poeti, & molti altri m diuerfi luoghi , per 
hauere combattuto,^ fupera ti combattendo i Leoni . 

L'Afta lignifica , che non folo fi deue adoprarc forxa in ribattere i 
danni,che pedono uenire da altri , come fi mofira con l'armatura di 
dodo , con lo feudo , ma ancora reprimendo la fuperbia , &: arro- 
ganza altrui con le proprie forze. L'Aflanota maggioranaa , & lì» 

M ^ gnoria. 
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gnoria,Ia quale uienefaciliiienteacquiftata per mezzo della fortca^ 

la . I fegni della Fifonomia fono tratti da Artftotele , per non manca- 
re di diligenza in quel che può fore àrprgiporito . 

II Leone accoppiato co'l Cignialc, dice ii Pierio Valeriano nel pri 
mo librojche fignifica la Fortezza dcll*animo,& quel la del corpo,ac 
compagnate;percioche il Leona uà con modo, & con mifura nelle at- 
tioni , & il Cigniale , fenza altramente penrare>precipitoramcnte Ci €^ 
innanzi ad ogni imprefa diffìc ile « 

VNa I>ònna,che con vna mazza fimile à quella dìHercole fufFo 
chi un gran Leone > a*piedi della quale Cn la faretra , con le fu« 
ftette>&arco. Quefta figura è canata «da una bellisfun* Medaglia •> 
yedi il Aerio nel primo libro . 

r O ^.T E Z Z ^ D' a ìt t M ^, 

.1 

^ di Corp 0» 

DO N N A > armata di corazze, elmo , fpada , [& lancia , nel brac- 
cio finiftro tenendo uno feudo con una telb di Leone dipintaui^ 
fopra alla quale ftà una mazza, ò nero claua. per quefto s'intende la 
fortezza del corpo,& per lo capo del Leone la g encrofità dell^aoimo» 
£: lì uede cosi in una medaglia molco antica • 

F^j^rezz^, ET r ^ i o E 

del corpo, congiunto con la Truden^a^ 
eSr uirtii dell'animo • 

DONNA, armata di corazza, elmo, & fcudaj nella deftra habb» 
una fpada ignuda, intomo alla quale ui (ìa cu bei giri auuolto un 
Serpe* & fopra all'Elmo habbia uoa corona di Lauro con oro intrec- 
ciafa,con un motto per cimerò, che dica , His frugibiés. La Spada figBi 
fica la fortezza, & ualor del corpo i& la Serpe la prudenza , & uirtìfc 
dell'inimcconle quali due uirtu fpcffeuolte fi ucggono falire glihuo 
mini di uile » & baHa condicione alla corona trionfale dell'alloro» 
CÌo4 ad alufsimi hoaori della militia,. 



T 0 liT.tTììT. jt, nei € 0\V 0 

€ùngtuAtA con lagenerojkà dclf anima. • ^ 

rfiiT nu tiilin |, 

DOnma, armata, come fi è detto; nella deftra tenga la Ciana 
di Hcrcole , in capo per elmo una rcfta di Leone , (ì come fv uedé 
nelle ftacue antiche . .> 
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Do N M A i con gli occhi bendati fopra un'albero , con un'afta'af- 
fai lunga percuota i rami di elTo , & ne cadano uarrj iftromenti 
appartenenti à diuerfe profesfioni , come Scettri, Libri, Corone, 
Gioie» Armi, cofe,&c. Et così la dipinge il Doni . Alcuni dimandano 
Fortuna quella ùirtù operatrice delle Stelle , le quali uariamente dif. 
pongono fc nature de gli huomini,mouédo l'appetito fcnfitiuo, & per 
mezzo di quel lo inclinàdo anco in certo modo fenza forzarlo l'appeti 
toragioneuole,in modo,chc non ncfentauiolenzaneiroperarciilàifl 
qucfta figura fi piglia folo per quel Aicceflro-caufale, che può effere nel 
lecofc, che fenza intcntione dellagcnte rarisfime uoltc fuol auuenire, 
il quale, perappoftarc fppfle uoltc, ò^an bene,d.gran male, gli huo- 
mini , che non fanno comprendere , cnc cofa alcuna fi polla fare feoza 
l'inientione di qualche afgente,1wBno con l'im&emktionc fabricata, co 
me fignora di qucft'oprc , qucfta che dimandano Fortuna , & è per le 
bocche de gllghoranti còntinouamentc dipitige éicca Communc* 
mente da tutti gli autcori gentili; per m'tìlirarc , che non fàuorifcc più 
iin*huomo,che un'altroi ma tutti indifferentemente amV^.o<iiavino^ 
Arandone queYegni , che'l cafo le apprefenra. quindi è, che elTal ta be- 
ne fpelToà'primj honorìlino fcèlò-atòjché farebbe de^o'di fupplicio, 
&: un'altromeriteuolelafcia cadere inmiferia,& calamità . Però que- 
•ftq dico fe'cbndar^pinione dc*gcntìli,e, chcfuolé fegiiinil uolgo igno- 
rante,che non sa più oltre, mala ucrità è, che il tuttodì fpone la diui- 
ii>a prouidcD2a,CòmcinfegnaS.Tbmmafolib.3.corirFaGcntesca.i» 
citato di fopra . Gli huomini, che ftanno intorno all*albero,danno ti 
ftimonro di quel detto anrico,chc dice, FmunAfu£ qmfquefdber. per- 
che,fcbciieIa,Fortunahabbiaben dilpoflo di alcuno, fccgli non è giù 
diciofo in dirizzarci! camino della uita fua per luogo <:onucnicnte » 
non è posfibilc, chcocngaài^uelfinc, che t^fidcraua nelle fuc opcj 
xationi. . ■ • 



F 9 t r f H •^ J 



DONNA» che nella mano deflra tiene un CornilcopU con un rt 
mo d'Vliuo,& nella fìnidra un Timone. Con che fi moUra la For 
cuna hauer potenza, che fi allarga nella Terra, & nel Mare* & però 
beni di Fortuna fi dimandano i frutci della Terra • & Fortuna medcfì- 
jnamente è la uehemente commotione dell'acque, che fi nota nel Ti- 
mone. & fi moftra ancora l'egual potenza di lei nella Terra » & nel 
Mare. ■>■ 

P 0 ti T F N ot: 

DONNA, con un globo celefte in capo , & in una delle mani tìe^ 
ne il Cornucopia . VolU l'tuttore di quella imaginc , che folTe 
per moftrare il continouo moto delle ricchezze módane)& come gira. 
no,& fi riducono di mano in mano al primo luogo, donde fi erano da 
principio partire>&: uien fignificato ciò co'l globo ceJeftc, che ella tic- 
f^in-.capo . Volle ancora moftrarc, cheladifpofitioneceleftejcagio- 
nati,& retta dal Signore della Fortuna,& della NaTura,recondo quel 
losche egli hà ordinatoi fe ne (là fopraalla potenza di efla* 

F 0 K T y 71 U B F 0 71 ai 
HelU MedaglU di Stonino Cetém 

DO N N A , ì federe , che ^'appoggia col braccio deliro fopra un* 
Ruota , in cambio del globo celefle , 6c con la finiilra tiene um 
Cornucopia . 

DONNA, fopra una Naue , fenza Timone & con rAIbcrd , 9c 
Vela I rotte dal uento. 
La Naue, e lauitanoftra mortale, la quale ogni huomo cerca di 
condurre à qualche porto tranquillo di ripofo . La Vela , & l'Alber* 
fpezzato , & gli altri arnefi rotti , moftrano la priuatione delle 
cofc nccclfarie per arriuare in luogo di falute > & di 
quiete, eifcndo la mala Fortuna un fuc- 
ccflb infelice fuor jdcll* intendi- 
mento di colui , 
che! opera per elcttionc 
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Ty^ì'Alil ^ ^""^''^ . & à gli homcri porté 

Za tnfàtìahìle fortuna 
, ^ un crudel giuoco attende, 

tfcberxdfempre à danno de mortali, 

Sen^s regola alcuna 

Muta le C9fe , e rende 

Hmorà quefio , À quel dà grauì malì^ 

€ pofcia quelli, i quali 

€ran peC fuo fauore 

Trima lieti, e contenti^ 

rd mi ferì f efiontenti, 

^ o ^^T K H ^ cioreroiE 

àd^more» 

DO N it A , Fa quale con la mano cTcff ra tiene fi Cornucopia , & r» 
finiflra farà pofata fopra al capo di un Cupido,che le fchcrzì d'iiF 
torno a la uefte . Volendo ngnificarc-, che poco uale à gl'innamorati 
ellcr belli, uaghi, & gentili, quando non habbiano la fornina fauore- 
nole co'l Cornucopia , cioè con le ricchezze , perche fenza fi a poco» 
prohtto, & con cfTc facilmente Ci giunge , & ahriua ad ogni defidcrio. 
pero dille à quello propolito Ouidio ncIl'A rtc d'Amore : 

9»^ Munera, crede mil/i, placane, homìnesj^ deosj^ 
con quel che fegue. e non foloin materia di lalciuo amore,ma in oenj 
altra occafionc le ricchezxcpolTono piegar gli animi , & torcer le uo. 
lontà degli huommi. adunque ragioncuolmente fi dimandano beni 
di Fortuna, non folo, perche, come habbiamo derto^ la fortuna gli 
dà,5: gli togliesma molto maggiormente , perche fono miniftri, ouV 
romaeitridi ella. 

T O^Z jt D* U H 0 K r. 

✓^VPtDo, con Tali alle rpane.con-rarco, & le faetreinmam^, 
^ & con la faretra al fianco , la mano finiftra alzata uerfo il Cielo „ 
d onde fcendono alcune fiamme di fuocoinlìemccó molte faette fpcr 
2ate,c/ie gli p/ouanod*intornoda tutte le bande, moftrandofi cosi, 
che Amore può rjnro,che rompe la forza di Gioue, & con le fuc fiam- 
me arde,& incende tutto ij Mondo.Coi) è dipinto <Jan;Aicia ti in uno 

. . • Emble- 



Emblema , ad imitaiTòne ?òilerò con Taóttofìtà àc gli antichi Greci 1 
Per fignificare quefto mcdefimo , rifteflb Auttorc dcfcriuc ^aior« 
in un Carro tirato da'Lconi, come fi ucdc ncirifteflo kwgo J ' " £ 

F 0 Ji z M i 71 0 li r; 

da maggior fìrx^ J operata . 

Vi 

PE R efprim^ gli aiVticKi qu^H-o concettò > il<|uale è più conue^ 
niente airEmbìcma,chc à <iael!o,che fi appartiene à noi di tratta- 
re, d jpingcuano una pelle di Hiena^ con un'altra di Pantera apprelTo » 
per Tefpcrienzajche fi ucdc nella contrarietà diquèftidue animali, & 
per l'effetto delle loro pelli ; ptrchc, /Li^v^o uic!ne<iuelle dell'Hiena, 
figuafta,& corrompe quella della Pantera, il che auùiene ancora nel- 
le penne dHrAqnila:,l^*qi!9li^u!iilCÌnaK.a!lC ptnne d'alcri'ftccelli,fan 
no,che fi tarmano,& cadono ip-.peczi. Il.tutto racconta molto diligcn 
temente il Picrio Valeriane . Però, uolendofi rapprcfentare una forza. 
dalPaltra fupcrata,fr porri forccon porre dinanzi à gli occhila inemò 
ria di quefli effetti , in quel miglior modo , che al pittore parerà » che 
pofTa dilettare, & ftar bene. 

F 0 K Z ^. ' 

DO N N A , robuda, con le corna di Toro in tcfla j à cantò terra un* 
Elefante con la probofcidedirittaiperche, udendogli Egitti; fi- 
gnificare un huomo forte,lo dimoftrauano con quefto animale, come 
ti legge in Oro Egittio al r, libro de'fuoi Hieroglifici. Le corna anco- ; 
ra,& fpecialmente di Toro,moftrano quefto medefimo. onde Catone 
preffo à Cicerone nel lib. della Vecchiezza, dice, che , quando egli era 
giouane, non defideraua le»foried*un Toro , ne d'un Elefante, pren-* * 
àendo qucfti due animali,come più forti, & gagliordi-de gli altri. 



. O N N A » che in ciafcuna mano tenga della cicuta , la quale è da 
* Virgilio nella Bucolica dimandata Fragile , dicendo : 
Hac te nes fragili donabimus ante cìcktd , 
"«Ha quale poi fi affomiglianolccofc, che meno conueniente hanno il 
nome di Fragilità. 



D 



Do N N A 9 ueflrta di un fottilìsfìmo ueloi nella dcfin m&no tiene 
un ramo di Tiglio, & con la fìniflra un gran uafo di uetro fofpe 
foad un filo. Il Velo le conuiene, perche ageuolmente fi fquarcia j il 
Tiglio da Virgilio nel lib. i. della Gcorgìca è dimandato Fragile j & 
il uafo di uetro forpcfodal filo, non hà bifogno d'altra dichiarationc» 
per efTcre il uetro ageuolmente bello,& facile à fpezzarfi. Fragile me 
defimamente è il fe^o feminile,& fi deuc dare ancora la corrilpondea 
Xadi quello. 

DO H N A , con faccia macilente, & afflitta,ueftita poueramenr^i 
tenga con ambi le mani molti di que* bamboli d'acqua agghiao» 
ciata, che pendono il uerno da'Tettì delle cafc, li quali bamboli, dice 
il Pierio Valeriano , che erano da gli antichi ngìtt'j pofti per la fragi- 
lità dell' humanauita » Non farebbe anco difconuenien te, fare, che 
tjuefta figura mortraffe, per la grauezza de gli anni, d'andare molta 
chinajappoggiàdofi ad una ficuole canna, per efTere anch*e(Ta nero firn 
bolodelU Fragilità, come la uecchiezza , alla qualequando un' huo- 
inoarriua, facilmente fentc ogni minima lefione, & facilmente neri* 
mane oppreffcNotarono alcuni ancora la Fragilità humana con quel 
le bolle , che fà l'acqua, che paiono in un fubito qualche cofa , ma tx>- 
llo fparifcono. & non fenza ragione • 

F ^ V D r. 

DA H T E dipinfc nel fuo Inferno la Fraude con la faccia di fiu*2 
mogiufto,& con tutto'l rcfto del corpo di ferpcntc,dillintocotì 
diuerfc macchie> & colori , & la fua coda ritirata in punta di fcorpio- 
ne,ricoperta nell'onde di Cocito,oucro in acqua torbida,^: nera, così 
dipinta la dimanda Gerionc : & per la faccia d'huomo giufto fi com- 
prende l'cflrinfeco de gli huomini fraudolenti, eflcndo di uolto,& di 
parole benigne, nelThabito modcfti, nel pafTo graut,ne'coftumi, & in 
ogni altra cofa piaceuole • NcH'opcre poi nafcolte folto il finto zelo 
di religione , & di carità > fono armati d'aftutia , & tinti di macchie dì 
fceleraggine, talmente, che ogni loro opcratione alla fine li fcuopre 
piena di mortifero ueleno: & li dice eflcr Gerione, perche , regnando 
coftui prefTo à TI fole Balcari > con benigno uolto » con parole car cz- 
Ecuoli, & con ogni famigliarità era auczzo à ric<;uere i mandanti , 6c 



gli amici i poi Cotto colore di quella benigniti y & còrtefia , quando 
dormiuano , gliamazzaua, come raccontano molti Scrittori aaci- 
chi,& frà i moderni il Boccaccio nella Gcneologia de i Dei* 

I r ^ ^ V D E* 

Do N H A > con due faccie; una di donna giouane, & bcllai l'altri 
di uecchia brutta ,& fozza.Sarà ignuda linoallemammellcifarÀ 
ucftita di giallo lino lino à mezza gamba } haucrài piedi fimili al- 
l' Aquila , con la, todi fimile à:qirella;deiro Scorpione , uedcndo- 
fial par delle gambe j nella deftra mano terrà due cuori , & un^ 
mafchera. 

Le due faccie, non hanno bifogno di dichiaratione . Il giallo lino fi^ 
cnifìca tradimento, inganno, & mutatione fraudolenta. I due cuori » 
^gnificano le due apparenze del uoiere}& non uolere una cofa mede^ 
(ima. La Mafchera dinota, che la fraude apparire le cofe altrimenti 
, da quel, che fono, per compire i fuoi defìderi; ; la coda di Scorpione,6c 
, i piedi dell'Aquila, fìgnificano il ucleno afcofo , che fomenta conti- 
fiouamentc, come uccello di preda, per rapire altrui a òla robba » dt 
rhonorc . " 

r ^ V D s> 

Do N N A i che tenga in mano una canna con l'hamo , co*I quale 
habbiaprefounpcfcc,&altripcfoiri ucdano in un uafogià mor 
ti: percioche fraudare , ò ingannare,altro non è, che fìngere di lare 
una cofa buona ,& fuori dell'opinione altrui; & fame una cattiua^o 
me fi il pcfcatore,chc,porgendomangiareàpeiciy|^liprcDdc,&aiiua 
3a.L'Ari olio così la dcfcriue; 

H A V E A pìaccuol mfo ,hab'uo honcHo » 
Vn humil nolgcr d'occhi ^ un*anda r grane ^ 
Vn parlar sì benignOf e sì tnodcfio , 
Che parca Gabriet, che diceffe ^ue ; 
tra brutta , e difforme in tutto il reflo^ 
Ma nafcondea quede fjittc%T^e praue 
Con lungo h^iito, e largo , c [cito qutlli^^ 
^(oHUaiQ y^uca/ifm^nU ìqÌuU^ t 



DOkmaJ ueAitalepgicrmcnrc» alata (nattodi fuggire, con le 
treccie Tparfe , & che uolti la fchiena . 
Diptngeiì alata , perche la fuga non e fuga, fe non e con prontezza. 
I capelli fpar(i dinotano la poca cura , che lì tiene di fe ftcOo , ir cafo 
di (ubjca celerità . Si uefte d'habito leggiero , perche non dcue haiicr 
cofa alcuna , che gli dia impedimento . Sifàcon h Tchicna nuoira,' 
perche m Latina lo:utione, Voltar U fchiena, non uuol dir alerò | 
che Fuggire. 

r r G ^ TOTOL^^E. 

Do N (f Af che fìmiimcntc fugga, ma tenga con ambe le man? un» 
Sciamo di Api,fotloM quale ui (la un grandisfnnn fumo. 
Qucftol'habbiamo per tal fignificatoda gli E|;irti; : 3c n •: He per 
efperienza,che le Api da nilTunaahra cofa ,più chedal fumo,!] allon- 
tanano, & confuTamentc fi mettono in fuga»conie alic uuhc fi uede ua 
popolo folleuarH pcrlcggicris(ìmai&: piccioli^fima cagione, 

^«^gM^ r r 0 c 0. 

^^^^^ ■« 

L'A uirtò del Fuoco era da gli antichi coperta fotto l'i'migìne d£ 
Volcano, con un cappello ceruleo , ouero del color del Mare fo- 
pra la tefta:5c quello era proprio (imbolo della regione aerea , doue fi 
troua il ueroA' puro elemento del Fuoco, che lenza fomento d alcu- 
na maniera fi conferua; per moftrare poi il materiale,che noi adopria- 
mo, il quale ha bifogno di fomento per mantenerli . Finfcro ri/fcfTo 
Volcano zoppo, ouero dlfcttofo de'piedi: perche , come i^ zoppo noQ 
può foflentarfi fcnzi l'aiuto del baftone , così anco quello Fuoco mi^ 
^ialcnon puòftarefcnza l'aiuto di qualche materia combuflibilei 

F r ti i E, 

DA N T 1 nell'Inferno dipinge le Furie, donne di bruttislìmo af- 
pettOjCon uefliti di color nero » macchiate di fangue , percinte 
con una Serpe,con capelli fcrpentini , con un ramo di Cipreflo in una 
mano, nell'altra con una tromba, dalla quale cfcc fiamma, & fumo ne 
TOi&c iono fìnte da gli antichi Poeti donne desinate ì tormentare nel 
l'iofer PO l'an i me d p ' ' ♦'allori , 
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Gì o V A M 1 , pa nido , ueftito di pelle di Lupo i eoo le braccia, & 
gabc ignudei&r co'piedi alati,in mezzo d*unanottc,neIla man fini 
ftra tenga una borfa, & nella deftra un coltello , con un grimaldello, 
l'orecchie faranno (ìmili à quelle del Lepre » & l'apparenza molto 
attonita . 

Giouane fi dipinge il Furtò,per notare l'imprudenza, & la temeri- 
là,cheè propria de'giouani,& proprijsfima de*Ladri,i quali uedendo 
ogni giorno infiniti fpettacoli di fuccesfi infi:lici di chi toglie con infi 
die la robba altrui, non però fi emendano per dare allafìne nelle reti, 
è più toflo ne'lacci • 

La pallidezza del uolto,& Torecchie del Lepre fignificano il conti- 
fìouo rorpetto,& la perpetua paura»con la quale uiue il Ladro,temen 
do Tempre di non eller rcopcrto,& però fugge,&odia la luce? Amico 
della notte, fauoreuole compagna delle me dishonorate attionij è 
ueflito di pelle di Lupo,perche il Lupo uiue folo dell'altrui robba,& 
di rapine,come il Ladro,chc per leggerezza di ceruello crede con que- 
llo medefimo pcnfiero fouuenire a'fuoi bifogni . 11 Grimaldello, & il 
Coltello,non hanno bifogno di molta efplicationc.Le braccia, & gam 
beignude, dimoftranola dcftrezza, & l'Ali piedi»la uelocità ,che 
con grande induAria fi procura il Ladro, per timore de* meritati 
lupplicif» 



GELOSIA. 




O K M A , con una ueflcdì turchino à onde, dipinta tutm 
d'occhi , 8c d'orecchi , con l'ali alle (palle i con un Gallo 
nel braccio finiflro» & nella deftra mano con un marzo 
di Spine. 



Dipingefi li Gelofia co'l Gallo in braccio, perche qucfto animale è 
gclofisOmo , & però uigilante , defto , & accorto ; L'ali fignificano la 
preftezxa,& uelocità de'fuoi uariatì penfieri. Gli occhi,&r orecchie di 
pinte nella uefta , fignificano Pasfidua cura del geloro,di uedere,& in 
tendere fottilmentcogni minimo atto, & cenno della perfona amata 
^lui« PcrodìfTeil TafToi nuouolume dell'età noftra,in un Sonetto: 
Celofo amaate , apro mille occhi , e miro , 
€t mille orecibi ad ogni fuono intenti , 
U qua! continouo pcnfiero gli apre la ibada \ molti faftid/, che gU 

pungono 



pungono l'animajnoh altramente , che fc fofTcro Pplnc acutisfimc » Iq 
(quali per tal cagione gli fi dipingono in mano • 

G $ L 0 S l 

DOnka» ueftita nel modo fopradetto; nella deflri manoter^ 
rà una pianta di Hclitropio. Il color del ue(èim-nto c propria- 
mente lìgnificatiuo di Ge!o(ìa,pcr hjuer il color del Mire, il quale 
mai non lì uarca fi tranquillo , chi non ne forga fofpetto . Così apco- 
ratràgli fcogii diGclofia, per certo, che 1 huom fia dell'altrui fe« 
de, non palla mai fenza timore , 6c fallidio . Si ù. ancora quella ima- 
gincchc in una mano tiene un fiore d Hclitropio , il quale fi girafcm- 
pre intorno incontro al SolCffeguitando il fuomoto, comeilGelofo^ 
co* paslì, con le parole, &' co'I pcnfiero Tempre Ita uolto alla contcm- 
plationc delle bellezze , da lui per Touerchio amore (limace tàrc^dc 
miichc nel mondo • 

ceNio B r 0 Ti oi 

Secondo i Gentili . 

VN Fanciullo, con bellisfimi capelli, coronato di pIatano,& ini 
mano terrà un Serpente . Cosi fi uede fcolpito in alcune meda^ 
gli: antiche. 

G B 71 t 0 € ^ T r t r oi 

Secando ì Gentili • 

HV o M o grande, nero,di uol to fpauenteuole, con la barbai & 
pelli lunghii& neri,& in mano tiene un Gufo . 
Scriue Plutarco, che apparue à Marco BrutOiUccifore di Cefarcil 
Genio cattiuo,in quello medefimo modo. £t il Gufoicome uanamen* 
te (limauano gl'antichi, e uccello Tempre di cattiuo auguricPerò Vir 
gilio nel 4« dell'Eneide dilTc : 

Sola^. culmìnìbHs ferali cannine buho 
Saepe queri , cJr longas in fletum ducere uocer . 
Molti Tono 1 Geni; , Tecondo l'applicationi de gl'ingcgnùda'quali (i 
prendono. Ma à noi farebbe diligenza Touerchia dipingerne alcu- 
no, oltre à quefli, che fono gli uniuerfali per acconciar ttutto il re- 
fio, che fe ne potrebbe dire à'iuoght cgnucnicnùi fecondo l'ordine» 
che habbiamoprcTo» ' 



•1 t i 0 M i T n t j: 

DÒNNA, che tenga con una mano un Perpcnc?fco?o, Secoli 
l'altra un CompalTo.Nel Perpendicolo fi rapprcfenta il moto» 
il tcmpo,&la grauezza de'corpij&r nelCompaffo la linea, la ruperficic» 
& 1j profondità > nelle quali confifle il general foggetto della Geo« 
inetria* 

c i 0 M E T n I ^: 

Do M N A ; che con la delira tiene un CompafTo^Sc con la finiflri 
un Triangolo. 

G 1 0 K U 0 71 ^ T y ll ^d L $1 

Sì dipìnge Giouane, con un cerchio in mano fopra un Carro if<v* 
pra le nuuole , con un torchio accefo in mano^cffendo tirato deti! 
to Carro da quattro Caualli; uno di color bianco , Taltro nero kuroi 
gli altri due di color baio » & fìgnifìcano le quattro fuel parti , cioè il 
iiarccre,& tramontare del Sole, il mezzo giorno,& U mezza notte, li 
quali tutti quattro giunti infieme fanno il Giorno naturale,che è tut 
to quel tcmpojche confumail Sole , in girare una uoltafola tutto'l 
Cielo . ilchc fi nota co'l Circolo,chc detto Gicuanc tiene in mano « 

C I 0 0 U ^^T i r l C 1 Jt L t. 

Gì o V A N E ) di bello a/petto > tirato da due Caualli rosfi , & gui- 
dato dairAuroraj nel reflofìmile ì. qircllodi jfopra . Iduc Ca- 
ualli rosfi, fono i due crepufcoli,che fanno i] Giorno artificialc,che è 
tutto quel tempo,che fi uede lume fopra alla Terrai&fi dice l'Auror» 
guidare il giorno,pcrche fcmpre preuicne al fuo apparire • 

^ C J 0 K N 

GIOVANE» ucftito di bianco. Se rÌfplendenre,coronatodi Orni 
thopalofiore bianco,chs comincia ad aprirfi quado il Sole fi fco 
prc,& fi chiude quando efio fi nafcódc,fi come il Giorno fi dice da'Poc 
ti aprirfi ancor cflo al kuar del Sole,& chiudcrfi al trr» montare. 

Terrà in mano un Pauonc con la coda baila , Se chiufa di maniera» 
che cuopragli occhi delle penne » perche di eiorno fi nafcondono le 
Stelle, le quali uenj^ono fignificite ne gli occhi della coda del Pauo». 
per ejiempio de gli antichi ^ li ^luU fiaftf o Cijinoac, fignifican* 



doTariipiil pura;& più perfetutSerenelIuo Carro tirata daVaUo^ 

ni medefimamcntc • 



c I 0 K 'K o : 

GIovAMEf che nella deflra mano leng* un mattò di fiori, ^ 
nella liniftra un Torchio accefa . 

0 l 0 V E If T Fi 

FAmcivlla» coronata di corona d*oro,8c ueftita riccamente» 
fecondo il detto di Hefiodo nella Tcononia , & con un ramo di 
Mandorlo fiorito in mano , per mofirare, cTic,come il Mandorlo, è il 
primo albero, che co'fiori dia fperania dcITabodanza dccli altr frut 
tiicofi I giouani danno faggio di che perfettioae debba cuerc la uit% 
loro ne gli anni maturi. 

La corona deiroro,moflra, de'gradi dell'età delI*huomo, quello 
delhigiouentùcfrcreil più eligibile , & più perfetto in fe ftefifo. Il ue- 
ftimento ricco,dimoftra,che, Toftcntatione de*beni è propria di que» 
fta etàì& gli antichi figurauano la gioucntù con l'imagine di Bacco,ac 
di Apollo, che fi prendeuano per mano j auuertendo, che rhuomo iti 
giouentù, & per uigor di corpo i&per forsad*ingegno è poteoce > ^ 
lodeuole. — • • • 

G t 0 V € H T r: 

Do M M A> di bella età, inghirlandata di fiori,& nella deflra mt- 
no tenga una coppa d*orO) perche da poeti è detta Fiore degli aa 
Qii& è pretiofa come la coppa dell'oro » 

G l 0 l Jt ^ M O K E, 0 y E K 0, 

Cintent$ amorofo • 

GTovANETTÒ, di bello afpetto, con faccia ridentccon la uè 
(le dipinta di fiorijìn capo terrà una ghirlanda di Mirto,& di fio 
ri iniicmeinteffutej nella finiUra mano un uafo pieno dirofe,con un 
cuore,che fi ucda frà effe. Stia con l'altri mano in atto di leuarfi i fio- 
ri dal capo per fiorirne il detto cuore jeficndo proprietà de gli amali 
ci cercar fcmpre di far partecipe altrui delia propria allegrczia • 

GIO-! 



GIOVANE, bella, ucflita df uarlj colori con una ghirlanda 'm 
capo di fcmplici fiori. La uaricrà de colori neluefhre fignifict 
la frequente miitationc de' pcnfieri , Se proponimenti gioucnili ; &: fi 
corona di fiori fenEa frutti , per dimoftrare, che i giouani fono più ua 
^hi de] bello , Se apparente,che del rutile,& reale . 



c I r D I c 1 0. 

HV o M o, ignudo, attempato, à federe fopra ITride^ò uero Ap^ 
co cclefte, tenendo in mano la Squadra,!! Regolo, il Compado, 
& l'ArchipcnzoIo. 

Non efTcndo altro il ^iudicio , che una cognitione fatta per difcor- 
fo della debita mifura U nell'attioni , come in qualunque altra opera , 
che nafca dall' intelletto j & effendoh taliiftromenti ritrouati da gli 
Artefici , per haucr fimil notitfa nel^opcre di Gcomctriajmeritamcn- 
re per quelli fi dimoerà il difcorfo, &rclettione, che dcuc fare l'in- 
gegno deirhuomo,pcrcono(<:ere,& giudicare ogni forte di cofe j per- 
che non dirittamente giudica colui, che nel mcdcfimo modo uuol mi 
lUrarc tutte TAttioni . 

Per dichiarationc dciriridc, diremo , che ciafcuno, che Tale à' gra- 
di delle attioni humane,fieno di qua! forte fi uogliano,birogna,chc da 
molte efpericnze apprenda il giudicio, il quale quindi rifui ti, comt 
l'Iride riCulta dell'apparenza di molti diuerfi colori auuicifiati infic- 
ine in uirtù de' raggi folari . 



G l y D I C I 0 , 0 V € K 0 
kidìcio (Cantore, 

HV o M o, nobilmente ueflito,co'l capo pieno di Papaueri fioriti» 
che fignificano indicin d'Amore preiTo à quelli antichi , i quali 
coM gittar delle forti prediceuano le cofe da uenire, perche, uolcndo 
fare crpericn2a,fe l'amante fofTe riamato , pigliauano le foglie del Pa- 
pauero fiorito ,& fe Io poneuano fui pugno, poi conia palma della 
dcflra mano, percuotendo con gran forza ledette foglie,dallo ftrcpi 
to, che effe faceitanofotto la pcrco/Ta, giudicauano Tàmorc da esfi 
dcfidcrato, 

Quefto racconta il Pièrio Valcriano, co*! teftimonio diTucrifio 
Bel Ijb, 5 Ji.dc* fuoi Hieroglifici,fc bene cofa fuperftitiofa, & ridicoKi» 

Ò GIV" 
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HV o M o , ueftito con habito lungo, & grauc , ha bbU inguìfa cH 
monile, che gli prenda dalcollo,un cuore humano , nel quale fia 
fcolpira una imaginctta , che rapprcfenti la Verità j celi Aia co'I capo 
chino,&: con gli occhi basfìji contemplare fifamcnte (ietto monile,:é-, 
gaà' piedi alcuni libri di legge aperti . il che dinota , che il uero , & 
perfetto giudice deue effcre integro , & non dcue mai per qual fi uo- 
gli accidente rimuoucrcgli occhi dal giufto ddle fante leggi, & dalla 
contemplationc della pura , & intera uerità . Vedi il Pieiio Vakria- 
noBdlib.5 !• 

c j y 0 c 0 

dall'antica* 

VN Fanciullo Ignudo, alato con ambedue le mani diftcfe in aIto> 
prendendo una di due treccie,che pendono da una tefta di Don 
Da , che fia porta in qualche modo alta, che il Fanciullo non ui poffa 
arriuare affatto. Sia quella tefta ornata d'un panno,chc difcenda infi- 
mo al mcziodi dette treccic,& ui farà fcritto, I O C V S. 

Si ftalato, perche il giuoco confifte nella uelocità del moto» eoa 
fcherzo :però dille Ho ratio : 

Sme tu mauìs Sryc'ma rìdenf , 
l^uam locus circumuoUt , & Cupido. 
Il refto fi uedeprcllo l quelli * che fcriuono della deità de gli 
antichi . 

HVoMÒ, uccchio, in habito di Sacerdote, per dìmoftrare, che 
e cofa facra, & rciigiofà, & per antico coftume ufitata; in man(> 
tiene la figura di Gioue irato,con due folgori in^ mano. 

Paufania ne gli Eliaci ferine, che Gioue Norcio, cioè uendicatore 
(de'giuramentijpreffoa* Greci crafigurato nella detta maniera , per 
fpauentare quelli>chegiurano»coDladimunratione dclfupplicio dc^ 
£ilfi giuramenti» 

G 1 V n^l S 1> l T T l 0 'ì^^l 

HVoM ò» ucftito di porpora; nella deftra mano tenga uno Scei 
irò, il quale è ueroindiciodi naturai Giurifdittione, & neh' al- 
erà i^ufci conful ai iiche fi portauano per fegnodiqucftomedefimoj 
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DONKA>di (ingoiar bcllezzajucftira d oro,con una Corona d'oro 
in tefta, fopra alb quale ui lia una Colo , ba circondata di fpi».ii 
dorè ihauerà i capelli (parli fopra le fpallc,&: gli occhi riuolti alCicio, 
tenendo nella mano delira la Spada ignuda , & nella dnillra le Bi« 
lancici 

Quefta figura ragìoneuolmentc fi doucrebbe figurare bcUisfi- 
'ma, perche quello che è in Dio, è la medellma cHenza concdo» 
(<:ome fanno benisfimo i facjri rbeologi ) il quale è tutto perfettionc » 
& unità di bellezza 

Si ueftc d'oro, per moflrarc, con la nobiltà del fuo metalIo,& co'l 
ilio fplcndore, l'eccellenza» & fublimità della detta Giuflitia. 

L a Corona dell'oro, moftraqueftomedcfimo, & una chiara fopri 
ieccedenza alle uirtu humanamente esercita te . Potiamo ancora inten- 
dere perla bellezza della faccia tutti i beni del corpo, fri i quali que- 
fto e principale» Per la ueftc,i beni dell'animo, che ricoprono tutti t 
difetti della uita, come e(Ta i mancamenti di proportionc alle mem- 
bra , & per la Corona i beni della Fortuna , perche in mano fua il piiX 
delle uolte Aannogli Sccttri,& le Corone.Et,comc il fommo Diu,Pa 
drc » & fignore della Fortuna,& della Natura , dà , & difpcnfa quetlt 
beni con fomma giuiìiitiaicofi anco con la mededma cafligà i colpcuo- 
|i,& nel corpo, 'i: nell'anima. Il corpo fi da ad intendere con la ipa- 
da,chc ferifce foJo cofc materialii & l'anima fi moftra con la bilancia , 
che diftingue la grauità fcnfibilc folo nc'corpi , come c fenfibile l'ani- 
ma iftefla in qutlH mcdefimi . 

La Colomba, molèra la Diuinità j pcrcioche tal fi dipinge lo Spiri- 
to fanto I terza perfona della Santisfima Trinità , & Vincolo ci'«imore 
irà il Padre,& il Figliuolo,doue nafcc queila giuAitia .Si la detta Co- 
lomba biancaj& rilplendcntc : perche fono quelle frà le qu.ilità uiiìbi 
li nobilislìme . Le treccie fparfe,nio^Ilrano le gratie, che fccndono dal- 
la bontà del Cielo,fenza oÓ'enfione della Diurna Giullitia, anzi che fo- 
no proprij effetti di ella . Riguarda il Ciclo,per moftrare,chc là sù hà 
i /uoi termini , & le fue definitioni . Et però noi , molto parlandone » 
non ne potiamo efprimerc pur una picciolisfìma parte. Si comprende 
ancora perla Spada , &:perleBilancie, ( toccando l'uno iflromento 
la Ulta , Gl'altro la robba de ^lihuomini ) con le quali due cofe l'ho- 
nor mondano fi foUeua, & li abballa bene fpefloichc fono dati,& 
tolti & quella , & quella per GiuHitia Diuina , fecondo i meriti de gli 
buomini , & conforme a' fccretislìmi giudici/ di Dio . 
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Do N N A , ueflita di bianco, habbiagli occhi bendati , nella ^ 
fèra mano tenga un fafcio di uerghe con una fcurc legata infìeme 
con efìTc) nella finillra una fiamma di fuoco,& à cito hauerà uno ftrua 
20, oucro tenga la Tpadaià le bilancic. 

Qucfta è quella forte dlGiuftitia, che encrcitano ne* Tribunali i 
Giudici, & gli cffecutori fccolari . Si ueftc di bianco, perchf il giudii- 
cio deuc efTcrc fenza macchia di proprio intcrcfle , ò di altra pasììonc « 
che poffa deformar la giuftitia : il che uien fatto » tenendoli gli occhi 
bendati, cioè non guardando cofa alcuna, della quale s'adopri per giti 
dice il fenfo,ncmico della ragione. 

Il fafcio di ucrghe con la fcurc, era portato anticamente in Komà 
da*Littort,innanzi à*Con[oli,af al Tribuno della Plebe, per moftrare» 
che non fi deue rimanere di caftrgàre,doue richiede la Ciuftitia , ne fi 
deue enfcrc precipitofo,nw dar tempo à maturare il giudicio nel fcior 
re delle uerghe . La fiamma, moflra » che la mente del Giudice deue 
cfTerc fempre dirizzata ucrfo il Cielo . Per lo Struzzo, s'impara , che 
le cofe, che uengono in giudicio , per intricate, che fiano , non fi deue 
mancare di ftrigarle, & ifnodarle, fenza perdonare à fatica , con ani* 
mo patiente, come lo Struzzo digerifcc il ferro> ancor che fia dufisftr- 
aia materia, come raccontano molti Scrittori . 

fecondo che riferifce Utdo Celilo. 

DO N H A, fn forma di bella ucrgine, coronata,^ ueflita d*orO)8r 
che con honefla feucriti fi moftri degna di riucrenza, con gli oc- 
chi di acutisfima uifla,con un monile al collo,nel quale fia un occhia 
fcolpito. 

Dice Platonc,che la Giuflitia uede il tutto, & che da gli antichi Sa?- 
cerdoii , fù chiamata Vcditrice di tutte le cofe. onde Appulcio giura 
per l'Occhio del Sole,& della Giuflitia infieme, quafi, che non uegga 
^ucflo men di quelloile quali cofe habbiamo noi ad intcnderc,che de 
nono edere ne'miniftri della giuftitia j perche bifogna , che quefli eoa 
acutisfimouedere penetrino fino alla nafcofla ,& occoltaueriià , & 
fieno , come le cafle Vergini , puri d*ogr.i pasfione } fi che né prctiolì 
doni, ne falfe lufinghe , nè altra cofa li polla corrompere, ma fiano fai 
di , maturi, graui, & puri come l'oro, che auanza gli altri metalli in 
doppio pefoj&ualorc. 

Ut perciò potiamo dire,chc la Giuflitia fia q^ucirhabico , fecondo il 

quale 
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quale rhuomo gìuffb/rter propria éTctttòite,? operatore, & di/pcnfi^ 
torc,così del bene, come del ma!c,frà fé, & altri, ò frà altri , & aP 
tri» fecondo l'equalità, ò di proportione Geometrica, outro Aritme- 
tica t per fine del bello » & dell'utile» accommodato alla felicità pu* 
blica. ' 

Per moftrarc la giuftitia , & Pintegrith della mente, gli antichi fo^ 
Icuano rapprefentare ancora un BocoÉle, «n Bàcile , & una Colonna, 
come fc ne ucde efprclTa teftimonianza in molte fcpoltiirc di marmo» 
& altre antichità»che fi trouaBo tuttaoii^Però diffe fAlciato di quc^* 
fte iftefTe cofe : 

Jus h(t€ forma monet, diQum fme ford'ihws effe 
DefunSum , furas atj^ habuijje manus . 
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di Vaufanìa negli Bliacì • 

O N N A, di bella raccia,&moltoadorna, la quale con la mamy 
finiftra fofFoghi una uecchia brutta, percotendola con un bilio- 
ne . Et qucfta uecchia dice Paufania efTcre^ingXiria , la quale da* giù- 
fti Giudici dcue Tempre tenerfi opprefTa, acciò che non fi occulti la 
uerità:& deuoQoafcoltare pacientemente quello, clic ciafcUno dice 
per difefa » 

GIVSTITÌ^ S T T 

the non fi pieghi per arkicitia , * ^ 
nè per odio • 

DONNA, con la Spada alta, coronata nel mezzo di corona rtega- 
lc,& con la bilancia ; da una banda le farà un Cane, fignificatiuo 
dciramicitia,& dairaltràunaSerpepofta per Podio ; & la Spada alta 
nota , che la giuftitia non fi deue piegai da alcuna banda, ne per ami- 
cif ia , nè per odiò di qual fi uogl ia pcrfona , & all'hora è lodcuolc , SCT 
aianccnimento dell'imperio • 

^ T r N A A notomia » come quelle , che fi dipingono p^r fa morte , 
y con un manto bianco , che lacuopra in modo, che il uifo, le ma* 
ni'd: i. piedi fi ucdano ,conIa fpada ignuda,& con le bilancie al modo 
detto . £ quella figura per fé ftcfTa manifcfta. Il Giudice rigorofo 
uoa perdona ad alcuno lotto qual fi uoglia preteflodi fcufe , che poC 
2 fano 
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lano alleggerir la péna j comèla Mòrfé , che r\b ad età , nè à Ceffo, nè I 
qualità di perfonc hà rifguardo , per dare effecutionc al debito fuoi U 
uifta fpaucntcuolc di quefta figura moftra, che fpaucntcuolc è ancor» 
a' popoli qucQa forte di Giu(litia> che non in qualche occafionc in- 
terpretare leggermente la legge . 

C l 0 li 1 .Ai 

DONNA» con una Coróna d oro in capo» 6c nella delira mano 
con una Tromba, 
La Gloria > come dice Cicerone > è una fima di molti, & fcgnalatt 
bcneficij fatti a'fuoi, à gli amici » alla Patria > & ad ogni forte di per- 
fone i & fi dipinge con la Tromba in mano,perchc con effa fi publica- 
no ì'popoli idefidcrij df'Prencipi . ha Corona, èindicio del premio « 
che merita ciafcunliuomo£amofo,&lafignorra,che l.ail benefattore 
fopra di coIoro,che hàno da lui riceuuti benefici), rimanendo csfi eoa 
pbligo di rendere in qualche modo il guiderdone. 

C L 0 li I 

DO N N À , ucftita d*oro,tutta rifplendcntej nella finiflra con un 
Cornucopia,& nella delira con una figuretta d'oro» chcrappre-» 
lenti la Verità. 



CIO^I^, ET HO 710^ e: 

O N K A , riccamente ueftita » che tenga molte corone d*orò , 8c 
ghirlande in mano,rome premio di molte attioni uirtuofe* 

GLORIA* 

O N H A, che nella dcftra mano tiene un Angioletto, & fotto 
al pie deliro un Cornucopia pieno di frondi»fiori»& frutti. 

G l 0 R i ^^ 

DONNA» che moflra le mammelle,^ le braccia ignudeinella de 
lira mano tiene una figuretta fuccintamente uefiita,la quale 
ujia mano porta una Ghirlanda, & nell'altra una Palma,nella finiftra 
poi della Gloria farà una Sfera co* fegni del Zodiaco. Et in quelli 
attro modi fi ucde in moke moaeteiècalci'C memorie de gli antichi. 

' GOLA ' 
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Do M M A J ueflita del color della ruggine,coì collo lungo , comdT 
la Gruc,& il uentrc aliai grande . 
La Gola,è un difordinato appetito delle cofe»che alguftos'appar- 
tengono;& fìdipinge co'l collo cofi lungo , per la memoria di Filof- 
flcne Ericinio , tanto golofojchedeilderauad'haucre il collo fìmilcal 
le Grue, per più lungamente godere del cibo, mentre fccndeua nel- 
uentre . Lagrandezza,& grollezza dcluentre,fl rifcrifce all'affetto dr*- 
cflaGoIa. L'habito del colore fopradctto, all'ignobili tà dell'animo, 
uinto , & foggiogato da queflo brutto uitio, & fpogliato di uirtùj 
come la ruggine diuora il ferrojondenafcc» cofiil Golofo diuora le 
fue roflanze,& ricchezze > permezio delle qualiifi era nutrito 9 Se 
alleuatOé - - _ 

G O l Jt\ 



DO H N À ^ à federe fopra un Porco > forfè pèrche porchi fònotui 
ti i golofì; nella fmiflra tiene una Folica uccello molto dedito al 
la Gola , & con la delira s'appoggia fopra d'uno Struzzo ; però dille 
l'Alciato : 

lo Struxx^ fembr4 à (jtteì che mal non tace i 
con Ugola in alcun tempo hà pace. 

C 0 r £ K N 0 D E L l ^ 

I{epubUca . 

DO M N A , fìmilc i Minerua ; nella deflra mano tiene un ra mo di 
Vliuo,& co*l braccio fìnifh-ounoScudo, nella medcfìmamano 
un Dardo, & con un Morione in capo. 

II portamento (imile à quello di Minerua , ci dimoflra » che la Sa- 
pienza è il principio del buon reggimento ; Il Morione, che la Repu- 
blica deue cfTcre fortificata , & ficura dalla forza di fuora . L'Vliuo^ 
& il I>ardo,fìgnifìcano>che la guerra la pace fono beni della Rcpu 
blicajl'una, perche dìefperienza,ualore,& ardire; l'altra, perche fonv 
miniera l'otio, permczzodciquaIeacquifh"amofcienza,& prudenza 
iielgoucrnarci& fidàlVliuo nella mano de flra, perche la pace c più 
degna della guerra i come fuofinc, & è gran parte ddia public» 
feliciU. 



DONNA) che nella deftra mano tiene un breuc fcritto in lettere 
Latine, le quali dicono , FoxUtterata , &articulata^ debito moé§ 
fronunciata ; &. nella fìniilra una Sferza , & dalle Mammelle ucrferi 
molto latte . 

Il breuc fopradettodichiara,& dcfinifce refifere della Grammatica» 
la Sferza dimoftra,chc come principio s*infcgna à'fanciulIÌTlc più uol 
te adoprandofi il cafligo , che li difpone » & li rende capaci di difcipli- 
ra. Il Latte, che gli efce dalle mammelle, (ìgnifìca , cheladolcezta 
«iella Sciensa efce dal petto , & dalle uifccre della Grammatica • 

>e Jt^ M Ai ^ T i c 

DOnn che nella dcflramano tiene una Rafpa di ferro, &: con 
la finiftra un Vafo, cliclpargc ac^ua Fopra una tenera pianta. 
La Rafpa dimoftra,chc la Grammatica defta, & aflbttiglia gl'intel- 
letti }& il Vafodell' acqOaèindicio , che con eflafì fanno crcfcere le 
piante ancor tcnerellc degringegninuoui al Modo , perche diano à* 
Ijjoi tempi frutti di dottrina , & di /aperc, come l'acqua fi crcfccrc le 
piante ift effe. 

c K ^ K ^ I K 

onero Tcmpcfta . 



D 



.O nn A, horrìda, brutta, & macilenta, ueftità di colore fimilc 
' àquellodcllcnuuolcjfaràfcapigiiata, & con ambe le roani ter- 
rà un Cornucopia, co'I quale uerfi gran quantità di grandine ; in Ter- 
ra ui faranno diuerfc piante,&: alberi pcrcosfi, &. rotti da cfla i hauerà 
nel petto XVII. Stelle j VI i.Gfcurc,& x, chiare. 

Brutta, & horrida, firapprefenta, perche loperationi fue fono 
brutre,& dannofe , effendo per lo più cagione delle careftie de gli al- 
trianimali* Virgilio nel primo librodclla Georg, dice : 
Crepitam falìt horrida grando . Et Horatio • 
Horrida tempefias cédum contraxìt , & imbres. 
t'fcapigliata, percheattcndcà danneggiare altrui, fenza operare 
per le . Le Stelle così polle formano il fcgno di Orione , il quale , la- 
Iciandofi ucderc in Ciclo,fì pioggia , & tcmpefta affai, però dille Vir- 
gilio nel I. dell'Eneide: 

Cum fubìto affiirgens fluBu nimhofus Orlon » 
Terjj undas /upcranicfilo p pcr^ inukfaxa p 

CRAS- 
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DO » ti A , corpulenta , con la dcftra mino tenga un rami) d*\ni- 
ua tchehabbia foloi frutti fenza fronde, n. Ila fmiftra tenga un 
Granchio marino, il quale è foggetto molto alla grafTczzi , quando 
la Lunacrefcc, ò per particolardifpofitionc tirata dalle qualità del- 
la I,una, ouero, perche, quando c(Ta è piena, & luminofa, gli dà com- 
modifà da procacciarfi più facilmente il cibo. L'VIiuoèil ucroH e- 
roglifico della graffezza, non folo trà Poeti,& Hiftorici»ma anco nel- 
le facre Lettere i come in più luoghi fi può ucdcrc > & l'Epiteto pro- 
prio dell'Olio è 1 cfTer Graffo . 

DOkn a» beira, & ridente, con la faccia ucrfo il Cielo , douc flj 
lo Spirito Tanto , in forma di Colomba , come lì d'ping: ; ncll* 
deftra mano tenga un ramo d'Vliua , con un Libro , & con la fìniftra 
una Tazza j guarda in Ciclo, perche, per nhaucr la gratia per fa, do- 
uiamoconucrtirci à lui, & dimandar con tuttoM cuore perdono del- 
le noftrc colpe. Però difTc, Conuertimtni adme,& ego coriHerur ad uos, 
Sidipingc lo Spirito fante , per attribuirli meritamente dalli iacri 
Thcologi ì lui la inTufone della diuinaGratia ne'petti noftri.Il ramo 
dell' Vliuoiìgnifìca la pace , che in uirtù della gratta il peccatore ri- 
conciliatoli con Dio fcnte nell'anima. La Tazza ancora dinota la gra« 
tia , fecondo il detto del Profeta» Calix metts inebrians , quam pracU* 
rus rf}»peròui fi potranno fcriuere quelle parole, Bi^i^ff, C^inr^r/a- 
mìni : perche , chi è in gratia dt Dio , fcmpre flà ebro delle dolcezze 
dell'amor fuo i perche quella ubriachezza è fi gagliarda , & potente^ 
che fi fcordar la fere delle cole mondane » & fenza alcun dillurbo di 
perfetta ,& compita fatietà . 

G ^ T l E. 

TR E fanciuUette, coperte di fottillsfimo uclo» fotto al quale ap' 
parifcano ignudc . Così le figurarono gli antichi Grecirperche 
le Gratie tanto più fono belle» & fi (limano , quanto più fono fpoglia- 
te d'intcresfi » i quali fminuifcono in gran parte in effe la decenza , Se 
la purità . però gli antichi figurauano in elle l'amicitia uera , come fi 
ucde al luu luogo . 

P ORA- 
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GTovANETTAr fidente » & bella , di uaghisfimo habjto uefH^ 
ta, coronata di Diafpri pietre pretiofe , & nelle mani tenga in at- 
to di gittare piaceuol mente Ko(e di molti colori > 8c lènza fpine ; ha* 
uerà al collo un uezzo di Perle:& il Diafprofi pone per la Gratia,cofi 
forme à quello» che i naturali dicono , cioè > che, portandoli adofTo i| 
Diafpro , s'acquifta la grafia de gli huomini .. Qucfto medefimo figm- 
£ca la ICofa fenza rpinc. Se le Perle, le quali rifplendono» & piacciono- 
per {ingolare,& accolto dono della natura, come là gratia^che è ne gli 
huomini,una certa uenuflà particolare, che muoue, & rapifce gli ani- 
mi airamore,& genera occoltamente obligo» & bcucuolenza». 

a ii; ^ T t t V V I X ^ f 



Do N N A » chein mano tcn'gauna^Cicognjr, & un ramo di Lupf* 
ni, ò di Faua.OroApoUine dice, che quefto animale più d'ogni 
«IcroriHorà i Tuoi genitori in^uecchiezza, & in quel luogo medefimo». 
euedaesfìè (lato nutrito, apparecchia loro il nido, gli fuelle le pen« 
ne inutili,& dà da mangtareitino, che fieno nate le buone, & che da fé 
Ùcsfì poflfano trouare il cibo* però gli Bgittij ornauano gli Scettri coiti 
quedo animale,^ lo teneuano in molta confideratione. ScriuePlinio. 
nellib* i8.al cip. 14^ che, come il Lupino>& la Faua ìugrafTanoil cani*, 
po, douc fono crefciute , così noi, per debito di gratitudine , dobbia- 
mo Tempre duplicarla buona fortuna à quelli , che à noi la migliora* 
no. Si potrà fare ancora à cantoà quefta figura un'Elefante, il quale- 
dal Pierio Valériano ne! 1 Jib. uien pollo per la Gratitudine, & Cor* 
tefia . & Bliano fcriuedi uno Elefante , che hebbe animo di entrare à 
combattere perrun Tuo pad rone,.il quale, efTcndo finalmente dalla for 
za de gli nemid fuperato, & morto, con la Tua probofcide loprefeadc 
lo portò allafua flalla , moflrandone grandisfimo cordoglio > à:.ama«- 
ritudine. 
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On MA inliabitodi Matrona» tenga con ambe le mani un gran^ 

Saffo, legato fofpefo ad una corda . L'habito di Matrona» 

inoflra , che alio flatodcll'età matura li conuicne più lagrauità , che 
à gli alrri, perche più ficonofcein clToThonore, ^ con maggiorai»» 
fietà fi procura con la grauità , & temperanza de'cuilumi . 

Il 



H Saffo moflrsì , tht h graniti ne* cof?:um? cìoU'hiioino , fi Sìce à 
Hiilitudinc della grauità ne* corpi pcfanti i & è quei decoro, che efrli 
%l tenere nelle fue attieni, fcnza piegare à leggierezza , uanità, bulFo- 
nerie, ò cofe fimili, le quali non fono atte à rimuoucrle la feucrità dal 
la fronte, ò dal cuore, come alle cofegraui , per alcuno accidente, 
non (1 può leuar quella naturale inclinatione yche le fi andare al luo-f 
^conueoiente. 

^ M a r J r 

DONNA, ucflita nobilmente di porpora, con una fcrittura figìK 
lata al collo infino al petto pendente! nell'acconciatura del cjh* 
po farà una colonna con lina picciola ftatuctta fopra,& la uefle tutta 
afperfa d'occhi di Pauone , con una Lucerna accefa , fatta fecondo Tu^ 
fanza de gli antichi nella dcftra mano .La Purpura, è ucftimcnto com 
•nune à oueib , & all'honore ,'comeì qualità Regali , & nobilisfimei 
Il Brcue è authentico fegno di nobiltà , la quale è uera nudrice di gra- 
vità, di altieFezza,di gloria , & di fauilo. La Colonna fi acconcicrà iit 
capo per le mafchcrate^l piedi , ò à cauallo; ma per flatua di fcoltura » 
'ò pittura fi potrà fare à canto, & che co'l braccio finiftro fi pofi /opri 
<li effaiper memoria deUegloriofcattionijclicfbmcntjno la grauità. 
di occhi di Pauone, fono, per fegno, che la grauità fommintfTrn pom 
pa , & nafcccon rambitfonc . La Lucerna dimodra , che gli huomii^ 
^raui fono la Lucerna della plebe» & del uolgo. 

^iuerìbonorì* 

DONNA, nel modo, che la Virtù al fuo luogo Riabbiamo dcfcrÌN 
ta, con uno Scudo al braccio, nel quale fianofcolpit/ li due Tcm 
pijdi M.Marcelloi l'uno dcirHonore,& l'altro della Virtù» ficda det 
ta donna fotto una Quercia,con la deftra mano in alto leuata ; mo/tri 
alcune corone militari con Scettri, Infcgne d'Imperi;, Cappelli , Mi» 
tre,& altri ornamenti di dignità, che faranno poftì fopra i rami di del 
rto albero , oue fia un BrcUc con il morto», H'wc omnia j & fopta il ca»- 
po dcirimagine ui farà un* altro motto , che dia , Me Duce*- Il tuttD 
dimodrcrà, che da Gioue, datore delle gratic, al qualec dedicato qu^ 
fto albero, ò, per dir bene, dall' ifteffo Dio lì potranno haucrc rntti 
^ ^li honori^& le dignità mondane, con la fcorta ,& guida della uirtù* 
41 che iofcgnano i due Tempi) miilicaxnentc da ALMarcello fabricatii 

P 1 perche 



- —, 

perche rutiò , decidilo all' Honol-c , hon hau^ua renmta le hoiì per 
quello di efla Virtù, 

I C V ^ li D l 

DO N M A », armata! ego una Griic per crmicro , nella mano deftr»i 
con la Spada , &: nella finiftra con una Facclla acccfa , & con un^ 
Paparojoiicro Occa , che le ftfa apprefTo . La Facella con la Grue , li- 
gnifica uicilan za, pcpl^ rngToni,khè?ì fdtìo dette altrouc inlimil prò- 
polito. L'iftedo fignifica TOcca , la quale dodici uolte fi fucglia m tut 
u la notte: dal che credono alainT,chc fi prcndcfTc la mifura delle bo- 
re, con lei«^ali mifuriamo il- tempo , nello fuegliarfiqucfto 
fìi molto ftrepito con U uocc,& tale, che narra Tito Liuto, che i fol- 
dati Romani, dormcndoneila^uardia di Campidoglio, furono lue-, 
gliati per beneficio folo d'un Paparo, & così prohibirono ijFranccU 
Ventrata . Quefti due animali adunque dinotano,che la uigilanza , «, 
la fedeltà fono neceffarisfimeallaguardia.accompagnatccon la forza 

da refiftere: il c he fi moftra neirarmatura,& nella fpada . 

> 

C V E K K •Al , 

DO N H A , armata di Corazza , Elmo . & Spada , con le chiome 
fparfc,& infanguinate; infanguinatc faranno ancora ambedue le 
mani» fot to all'armatura hauerà una Trauerfina roffa , per rapprelcn- 
tare l'ira,& il furore; ftarà detta figuw fopra un Cauallo armato, nel- 
la deftra mano tenendo un'Afta , in atto di lanciarla , & nella Imiltri 
una Facella acccfa con una Colonna appreso . Rapprefentafiquclta 
donna coMCaualloarmato, fecondo l'antico coftumeEgittio , & U 
più moderna duttòrità di Virgilio, che dice. 

Bello Armintwr equi, bellum hnc armenta mìnantMr: 
cioè , ICaualIi s'armano per lagucrra , & minacciano guerra. ^ 
Leggen,chegià innanzi al tempio di Bellona fu una certa Colonna 
non molto grande, la quale i Romani chiamauano Co/oiintf Bellica: 
perche, deliberato che haucuano di fare alcuna guerra , a quella at>- 
jdaua runo dc'Confoli dapoi che haueua aperto il Tempio di Giano • 
& quindi lanciaua un'afta ucrfola parte,oueera il popolo nemico, éc 
jntend^uafi , che airhora foffc gridata, & publicatala guerra } Se per- 
ciò qucfta figura tiene nella deftra mano l'afta in attodi lanciarla prel 
fo alla Colonna fopradctta. Tiene poi nella finiftra mano una face! 

h acccfa, fecondo il detto <ii Silio liaiicofc. . a 

- - 



I tf' 

Scuote taccepi fitce .elbiomlo crine 
Sparfo dì molto [Angue , e uà [correndo 
Lagrarf Bellona per l'armate [quadre . 

• Soleuano ancora gli antichi,prima,che foffcro trouate le Trombe^ 
quando erano per farbattagliat mandare innanzi agliefserciti alcuni 
con faci accefc in mano , le quali fi gitrauano contra dalTuna parte» Se 
dall'altra, & cominciauano dapoi la battaglia co*l ferro • 

G ^ £ ^. 

DONNA» armata che per cimiero porti un Pico>nella mano de- 
{Ira la Spada ignuda , & nella finiflra lo Scudo , con una tefla di 
Lupo , dipinta ntl mezzo di crfo • 

G V € ^ Il ^: 

Do H N A, fpauenteuole in uifta,& armata,c6n una face acccfa in 
mano,in atto di caminarc > haucrà apprefTo molti ualì d'oro , & 
d'argento > & gemme gittate confufamcntc per terra » frh le quali fia 
un'imagine di Piuto,Dio delle ricche2ze,tutta rotta, perdimoftrare, 
che la guerra dtsfipa»rouina , & confuma tutte le ricchezze» oon pure 
doue ella fi ferma^ma dcuc camina,& crafcorre . 



G V S T 0, 

DO M N Aj che nella dcflra tenga un Ccfto pieno di diuerfi frutti, 
snella finiftra on Pcrfico, : 
Il Gufto,cun de'cinque fcntimenti del corpo, òuerouna delle cin 
q\ie parli, per lequali entrano l'Idee , & le apprer>fioni ad habitar 
nima, della quale fanno i loro configli benefpelTo in utile, & fpesfif- 
fimoanche in rouina di effa , ingannati dalla falfa imagine delle cofe 
apparenti , che fono gli efploratori , & fpic tal uolta falfc, & però ca- 
gionano gran male ì lci,&ad esd.Falfefpiehcbberoin particolare gli 
Lpicurei , le quali gli riferiuano , che buona cofa fode attendere alU 
crapula fenza molti penfieri di honorc, òdi gloria humana .Sidipin 
ge con uarietà di frutti , perche quefti, fenia artificio , diuerfamen^e 
ial gufto fi fanno fentif e > & il Per fico fi prende fpcflb a fimile propo- 
sito da antichi • 
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O M N A 9 con faccia, & mani leprofe, ueAira di pelle di Pe- 
cora bianca, con una canna uerde in mano, la quale hab* 
bialefue foglie, & pennacchio: F piedi YnedeHmamente 
faranno JeproH , & nudi , con un Lupo,che cfca di focto ai* 
la uefte di cfla,& con un Cigno uicino , 

Qiiello, chediflcChriltoSignornoftroin S.Mattcoal ij.cap.ta- 
ilaperla intelligema diqucfta imaginc, perche, uolendo improue- 
rarc à gli Scribi, & Farifei la loro Hipocri(ìa,dilTe, che erano fìmili 
Sepolcri,chc fono bel li fuori, Se dentro pieni d'oflad huomini morti, 
& di puzza . Adunque Hipocrifìa noe farà altro , che una fìntione di 
bontà,* fantità, in quelli,chc fono malignità federati: però fi dipin- 
ce donna leprofa, tieftitldi habitobiatico, perche il color della uefle 
Sgnifica rhabitoiiirtuofo,cheartificior3mente ricopre la lepra del 
peccato , che flà radicato nella carne, Se nell'anima . La Canna uerde 
è fimbolo(comedice Hettore Pintonel 40. cap. di Ezechiel Profe- 
ta ) della Hipocrifiaj perche , Tiafcendo con abondanza di foglie, di- 
ritta , & bella , non fi poi frutto alcuno,fe non piuma, & dentro è ua 
i:ua,&: piena di ucnto. DeiriftefTo dice il medefimo Auttoredarcin 
dicio di Cignofil quale hà le penne candide,& la carne nera. Il Lupo* 
che fi moflra fotto alla uefle di pelle diuerfa dalla fua,è tanto chiaro 
perle parole di Chriflo neli'Luangelio, che non cibifogna dirne 
altro « 



HV o M o , armato , co'I manto di color rolfo , per cimiero pori 
terà una teda di Tigre , farà pallido, terrà con la finidra mano 
per i capelli una tefta huroana tronca dal bufto, &conladeftra unA 
ìpada ignuda infanguinata . Si dipinge armato, perche l'homicidio 
genera il pericolo della uendetta,alla quale fi prouede con la cuftodia 
difefteffo. 

La Tigre fignifica fìere22a , & crudeltà, le quali danno mcìtamen^ 
to, & (pronano rhomicidio. La Pai lidezta,c effetto deirira,chc con 
duce all'homicidio,^ del timore, che chiama à penitenza, però fi di» 
ce ntl Gcnefi,che Caim , haucndo uccifo il Fratello, andò fuggcDdO| 
temendo il cafligo della giufliiia di Dio* 



HONE- 



Ilp» 

K & e s r Zil 

DORMA, con gli occhi basfi , ueftita nobilmente , con un uc- 
lo in tefta, che Iccuopra gji occhi . 
La grauità dell'habito , è indicio ne gli huomini d'animo Iioncftoi 
& però fihonorano, & fi tengono in conto alami, che non ficonofco- 
BOfoIoper Io modo del ueftire ,eflendoIc cofccfteriori dell'huomo 
tutte indiciO' delle intcriori , che riguardano il compimento dell'a- 
nima.. 

Gli occhi basfi, fono indicio di honeflà, perche ne gli occhfjfpiran 
dò la lafciuia, come fi dice,, & andando l'amore per gli occhi al cuore, 
fecondo il detto dc'Poeti j Abbacati uerfo terra, danno Tegno, che nè 
fpirti di lafciuia , ne forza d'amore poffa penetrare nel petto . Il uelo 
iir tefta , è indicio d'honeftà,per antico,& moderno coftume,pcr cfler 
«oloncaxio impedimento al girar lafciuo de'gli occhi ». ~ 

GTov A M E I bello, ueftito di Porpora , & coronato d'Alloro, 
con un'afta nella manodeftra, & nella finiftra con un Comuco» 
pia pieno di frutti;iiori,& fronde 

Si fa giouanc,&: bello,pcrche,perfc ftefIo,fenxa ragioni,ò fofirmi,al 
letta ciarcuno,& fi fi dcfiderare . Si uefte della. Porpora, perche è or- 
namento Regale, & indicio di honor fupremo . 

L'àfta,& il Cornucopia,& la corona di Alloro, fignificanolc tre ca 
gioni principali , onde gli huomini fogliono cfTcre^honoraci , cioè la 
icienza , la ricchezia , & rarmi;& l'alloroifignifipa la fcicnza i perche , 
come quefto albero hà le foglie perpetuamente uerdi, ma amare al gu- 
ftojcofi la rcicnza,fe bene fà immortale la fama di chi la posfiede.non- 
dimcno non fi acqutfta fenza molta fatica, & fudore.però dilfc Efiodo, 
che U Mufe gli haueuanodonato uno Scettro di LaurOjCfTendo egli in 
bada k>rtun3,per mezzo delle molte fatiche arxiuato alla fcicnia dclte: 
Qpfe , & alla immortalità del fuo nome- 

H 0 hf O li * • 

HVoMO, d'arpettoucnerando,& coronato di pai nia,. con un«> 
collar d'oro a) colloj& manigli mcdefimamente d'òro alle brac^ 
eia, nella man deftra terrà uo'afta,& nella finiftra uno feudo, nel qua- 
le fiano dipinti due Tempi;, co'l mòtto. Hit /fnni»«j haeret; aììuàcT)^ 
4o à* tempi) di Marcello detti da noi poco innanzi «Si corona di Pal« 

ma,pcr- 



ma , perche qùcfl'albcrò , come fbnue AuIoCcttìo nel y libro delle 
Notti Attiche.è fogno di uittori.i;pcrche , fc fi pone fopra il Tuo legno 
qualche pcfo, ancorché graue, non folo non cede,nè lì piega, ma s'ir»- 
alzai& efTcndo l'Honorc figliuolo della Vittoria, come ferme il Boc- 
caccio nel 5.del!aGencologiade*Dci,è conucncuol mente ornato del 
le infcgne della madre . 

L'aita, & Io Scudo furono infcgna de gli antichi Rè in luogo dclU 
Corona : però Vergili© nel 6. deir£ncide , defcriucndo Hnca Siluio p 
Rè d'Alba, difrci 

jUe uides pura iuuenìt 9 qui nititur bafla • 

Et perche nel Tempio dcil'Honore non lì poteua cntrare,fc non 
per lo Tcpio della Virtù.s*impara,che quello folamentc e uero Hono 
rc,il quale nafce dalla Virtù. 

Le Maniglie alle braccia,&: il collaro d'oro al ColIo,erano antichi 
fcgni d'honore, & dauanfi da'Romani per premio à chi s'era portato 
nelle guerre ualorofamcntejcomc fcriuc Plinio nel xxx 1 1 1. lib. delle 
Hiftoria naturale. -.^ « ^ 1 

H 0 IS^ 0 R 
lutila Medaglia d'intonino Tto . 

VN cìouanc , ueflito di ucfte lunga, & leggiera , con una ghirlan 
da d'alloro in una mano, & nell'altra con un Cornucopia pie^ 
no di frondi , fiorii & frutti . 

H 0 If 0 n €, 

Tacila Medaglia di KiteUio, 

GT o V A N E, con un'afta nella deftra mano, co*l petto mezzo l'gnu' 
do,& co l Cornucopia nella Hniftra ; al piè manco hi un Elmo» 
& li iuocapofar^ ornato con bella acconciatura dc'fuoi capelli me- 
defimi . 

L'afta, & b mammelle fcopcrtc ,dimoftranocheconlaforia fide 
ue difendere I honore,& con la candidcxza conferuare. 11 Cornuco« 
pÌ2,Sc rHlmodiinoftranodue cofe, le quali facilmente trouano cre- 
dito da cffer honoraii -, l'una è , la robba j J*jltra,refTercitio militare f 
quella, genera l'honore con la benignità; quefta » con i'alterezzai 
quella, con la posfibiltà di far del benc;quefta, coM pericolo del nocu 
mento -, quella, perche fa fperare j quefta , perche fi temere :] ma 
l'una mena l'honore per mano piaccuoimcntc , l'altra fc lo tira dietro 
per forza. 

HORA 



FAmctVlla, alata , m èapòhàùerà una ghfrlatida tJiT,upini 
coTuoi baccelli > & in mano uno Hippcpor^mo i perche per lo 
l-J Ippopotamo , cojTJC dice Oro £gittio > moiti degli amichi d.mtj- 
ftrauano 1 horc, & molti per lo Lupìjio , perche P ro'gc fempre» fe« 
condochc il Sole h muouc , & da elio imparano i horc i Contadini, 
Sckrue loro per Orolrgto , anA)ra quando é^uuolo} come fcriue 
Plinio nel ig. lib./lella hiftoria naturale . in 24, horc lidiuidc il gior- 
no naturale, ma folotrc ne dipingeuano gli tnrichi i l'una , Rcrieiiaf 
del Soie, & quefta tutta roffa^raltra, bianci, pcrio meMugioinoi 8c 
Ja terza, perquardo tramonr^ua il Sole ,<&r la facerano bruna . 

L*ali figni^ficano la uclocità delle horc . Lt fìngono i Poeti, che elle 
nieno alla guardia del Cielo, & habbiano ctirs d; i priic » & di icrrare 
ieportcicome difleOuidionel primo lib. »ic*f-afti : 
Trétftdìo for'ibm cslì cum mmhM^ hoììf, 

^ H y M ^ X ^ T 

DOn n a> con habito di Ninra,& uifo ridente? tiene un Cagnolf» 
no in braccio, il qua lé cor moiri uczzUc ui lambendola faccù 
con la lingua ; & uicino ui raràrLlcfante . 

L'Humanità confìfte in disfmular le grandezze , Se i gradi, p^ 
compiacenza, & fatisfaitione delle perfone più balTe. ItOi V .. 

Si (ÌL in habito di Ninfa , perla piaceuolezca ; ridente , per app}au« 
fo di gentilezza, il che ancora dimoerà il Cagnolino, al quale ella 
carezze, per aggradir Topere, conforme al dcfiderio dcirauitor ìon\ 
L'Elefante ii fcordadcHafua grandezza, per farferuitio alThuo* 
mo, dal quale defìderaelTer tenuto in conto i&: però da gli antichi fìà > 
|>er indicio di humanità dimodrato . 

' n r M i T jr, 

DONNA) ueflita di bianco, con gli occhi basfi) in braccio tìoi 
ne un Agnello . L'Humiità , è quella uirtù dell'animo , onde 
gli huomini ii Aimano inferiori à gl'altri, cpn pronta, & difpofta uo- 
lontd di ubbidire altrui , con intcntionediafcondere i doni di Dio», 
ohe posfiedono, pcrnonhauer cagioni: d'infupcrbirc. 

Si dipinge donna ueflita di bianco, perche iì conofca , che la candi- 
dezza , ^ purità dclU mente partoiifceneirhuomo ben diipol^o>^ 

- ^^^^^ 



Ili _ 
ordin ato dalla ragione > queJU humi! t|l, chcé baflcuolc \ rendere tue 
te le attieni fuc piacenti à Dio , che dà la gratia faa à gli humili » 8c 
fìrendenza alla uolontà de' fuperbi . L'Agnello, è il ueroritratco 
dell' huomo manfueto , & humile . per quefta cagione Chrifto Signor 
Noffroè detto Agnello iu molti luoghi ^ & dell' Huangelioi & de* 
Profeti, 

H V M 1 l T U\ 

DO N N A , che nella fpalladeflra porti un Tacchetto pieno , 8c 
con la flnidra mano una fporta di pane i farà uellita di Tacco , 3c 
calpeflerà diuerfì ueflimenti di ualore. 

L'Humiltà deue eflcre una uolontaria bafTczza di penfìeri di fe fteP- 
fo per amor di Dio > difpregiando gli utili, &glihonori. Ciòfimo- 
flra cÒTì la prefcnte figura» che , potendofi ueftire riccamente , fi eleg- 
ge il Tacco. Il Pane, è indicio, che fi procura miTeramentc il uittot 
lenza eTquifìtezza di molte delicaturc , per riputarfi indegna di tutti 
icommodi di que/la uita. Il Sacchetto, che aggraua > è la memoria 
de'peccatijchc abbafla lo Tpirito de gli humili . 

H y M I L T ^. 

DO N K A i poucramcnte ueftira , di color azurro i haucrà il pet- 
to,& i piedi ignudi, tenendo Totto al pie deftro una corona,co'l 
capo poTaro su la /palla deflra j in una mano terrà un Crocefiffo. 

I.a nudità del pettoi moftra l'humiltà del core . II ueftimento azur 
TO, il color del Ciclo, al quale Taranno eflaltati tutti i Tc^uaci della ue 
ra humiltà, conforme alle paroJr di ChriftoSignor Noftro . La coro- 
na tenuta con di/pregio, dimoerà, quanto poco conto faccia , chi è ar 
mato di uera humiltà,che uicn da Dio>delle coTe fragili di quella ui(a« 

M V H I L T 

Do NNA, con lafiniftra manoalpetto,&conladertradiftcTa, & 
aperta s farà la fàccia uolta uerfo il Cielo, & con un piede cal- 
chi una Vipera mezza morta , auuiticchiata intorno ad uno Specchio 
tutto rotto , & fpezzato , & con una teda di Leone ferito pur lotto à 
piedi. 

La mano al petto, moftra, che il core è la uert ftanza d'humiltà.' 
La finiftra aperta, è Tcgno, che l'humiltà deue cffcrc reale , 8c paten- 
te y non (ìmile à quella del Lupo» uefticodi pelle pecorina per deuq 




rare gii Agnelli , Per la Vipera s'interpreta l'odio, & l*inuid/a ; per 
lo Specchio , l'amor di fc ftcfTo } &: per Io Leone , la fupc rbia . L'amor 
difc ftcffo, fi poco pregiar Phumiltài l'odio, &: ira, fono effetti, che 
gli tolgono le forze; & la fupcrbia , l'crtinguc affatto , però fi dcuono 
quelle tré cofc tenere fotto li piedi, con falda , & fanca rifolutione . 



IATTANZA. 

0 M M A , di fiiperba apparenza , ucflita di penne di Pauo- 

1 ne, nella finiftra mano tenga una Tromba, & la dcflra farà 
alzata in alto. La Iattanza, fecondo che fcriue S.Tomma* 
fo, è uitio di coloro, che troppo piìi di quello, che fono, in 

fialiandofi,ouero che gli huomfni ftesfi credono , con le parole G glo- 
rianoj& però Ci fìnge donn3,con le penne di Pauonc, perche la Iattan- 
za è compagna, ò, come dicono alcuni Teologi, figliuola della fupcr- 
bia,la quale fi dimoflra per lo Pauone j perche , come cffo fi reputa af- 
fai per la bella uarietà delle penne,che Io ricuoprono fenza utile, cosi 
i fuperbi fomentano l'ambitione con le gratie particolari di Dio, che 
posficdono fenza merito proprio i &, come il Pauone fpiega la fna fu- 
perbiacon le lodi altrui, cheglt danno incitamento , così la Iattanza 
con le Iodi proprie , le quali fono fignificate nella Tromba , che ap- 
prende fiato, & fuono dalla fua bocca mcdcfima. La mano alzata, an- 
cora dimoflra afTertiua telh'monianza • 

DO N K A , cicca , con le ginocchia in terra,&: dia inccnfo con Tu 
ribolo alla flatua di un Toro di bronzo. Le ginocchia in ter- 
ra , fono uno effetto, & fegno di religione, co'I quale fi confciTa fom- 
mifsione,& humiltà, in riipetto alla grandezza di Dio, il quale folo è 
potcntisfimo,& perfettisfimoin fe flefTo,& dobbiamo folo à lui ingi- 
nocchiarci,percne folo ì Dio conuicne radorationc,che fi fìi,co'l pie- 
gar delle ginocchia,pcr la ragione,chc ne daremo fcriucndo al fuo luo 
go dclToratione, fc ben ui è anco la uencrationc dc'Santi . ne pur que- 
lla bafla fenza la retta intcntionedi dargli honori conucnicntcmcntò, 
& quefta intentione fi dichiara col Turibolo, che manda fumi odo- 
riferi, li quali fignificano.che la buona intctionc dirittameute piegata 
manda odore di orationi feruenti, & accette . però ancora i noflri Sa- 
cerdoti per Canta inftitutione , dando Tjincenfo nel fantisfimo Sacrifì- 
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ciodelU Me(Ta pregano iòdio , chc, come il-fomo , &: I*0(3or« deirj^;. 
ccnfo s'innalza, così s'innalzi l'oration loroucrfodi lui . ElilToror 
di metallo (ì prende per le cofc create, fir fatte ò dalla natura, ò daU 
Varte , alle quali la cecità de' Popoli hà dato moke uolte ftoltamant^^ 
quell bonpre, che à Dio folp er;a ob!ig?ta^di:Conla;uare: dal che è na- 
to il nome d'Idolatria, che uuol dire Ad'orationc di falfa Deità . 
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DONNA) che pasfi co* piedi fopra d'un Granchio grande , faN 
tocom^quello, chf e dipinge «ci Zodiaco i fia uclhta di coloj 

.Turchino,^ in mano tcngJk la Lana . 

11 Gnncbio,caDÌm3lei,ch<ìcaniina ifin3nzi, & indietro, con cgua- 
Jedifpolitionc, com^/AtvfqqucUi,c>v,.cffcndoirrefQlDtUhor lodano 
la coiuemplation^, bora Wt'tionc } IvwJagi'CFra ^ hor lapacc i hor 
/cienza , hor l'ignoranz;iy,hor la conucrCitionc , & bora la folitudinci 
accio che non rcrticofa-alcMna intentata al hiafìmo , nato, '& nodrito 
nelle loro lingue, &: qli'incoftanza, c^ilTcrpioata in tutto quello , che 
fanno. Quefla forte di huomini è riwUo dannata da Giouanni Sebo 
Jaftico,anzi da Chrifto Noftro Signore, cor) l'cflenipio di quel che po 
ne le mani all'aratro, & fi pente . H ucflimento Turchino, è pollo pc^ 
lafimilitudincdcir onde marine, le qjali fono incoftantisfime, & di 
tempo in tempopatonoaltcrationc,come fi ucde. La Luna medciima- 
jncnte è mutabilisfima , per quanto ne giudicano gli occhi noftri : pe- 
rò fi dice , che lo ftol to fi cangia come la Luna , che non iU mai un bo- 
xa nel mcdefimo modo . Vi lì può ancora dipingere una Nottola , fa 
quale uola irrcfojutisrima, hot da una banda* boi dall'altra, come di-, 
ce S. Bafilio in àe coniUt. monall.. 
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DOnka, Iafciua,co*capcIIi fp3rfi,& co gli orecchi d'Afino} il ueftì 
mcnto,farà di penne i le gambe, & i piedi, di Leone j & le mani> 
fìmili à'pìcdi del Lupo . 

Dimoftrafi l'Ignoranza principalmente con la faccia di donna , 8c 
co*C3peIli 'parfi, perche , fe bene rbuomo naice uniucrfalmentecon 
dcfideriodi fapere , tk di fuggire l'ignoranza , nond.mcro auuiene 
/pv-ffo, che dalla bellezza , & uaghczza fcminilc uicne ritardato j 
& le faccic lalciuc ordinariamente fono indiciod; poco f-pcre, co^ 
me ancora moftrò Efopo , fingendo « tiicla Volpe , entrata in boctc§* 
~ - • ^ uno 



A\ unoStatuarIo,&' ucdiit^ci un bel uiTo di' marmo,non lo potè molto > 
inirare,rouucnendoIci che dentro non haueuanc rcicnza,nc ccruclio. 
Si dimoftra il medcfìmo ptrpli orccclij deII*Anno,comc anirralc datti 
to trà qli altri communemcnie ignorantisllmo ; &gli Egittij per gli 
orecchi di quefto aniinih IblcuanointenJ^rc fcruit i, U qua^c di 
Tua natura non piiò durare molto lontano dalTignoranza.Le membra 
ricoperte di penne , {;gi>ificano, che l'ignorarla è cofa d'un ingegno 
leggiero,& inftabilc. 

Le gambe,& piedi di Leone/ono pigliati qMiCi Tempre in mala par 
te ancora dagli Lgittij,macftri di qucfto artificio; & fignifìcano fuga, 
rapina , ccdardia , &: uiltà , feriiendon lì Leene dc'picdi à fuggir dal; 
Gallo, picciolo, debole, & impotente animale, come la tefta delTiflcf 
fofempre fìgnifica grandezza d'animo,nobiItài rorte2ra, &: fplcndo- 
rejpcrò nelle facre lcttere,& De'Profeii fi piglia il Leone per figura di 
Chrifto Signor Koftro molte uolte,&:alla uolte ancora per figura del 
Diauolo,uilc, & fcekiato noftro iaimka» Le mani di Lupo,moftra- 
Do TincoftanzaA timore continouodeingnorantc,in molte coie,chc 
non bi/ogna;cfTendaqueft© animale preftisfimo à fuggire da ogni ftrc 
pito di ferrojò di altra cofatche Tenta, come raccontano gli Sciitcori h 
& come può iaperc chi prattica le folitudini «. 

J^.cj 2 0 N 0 j;. ^ N Z 

DO N N A , con faccia carnofa, difForme> & cieca; in capo hauerì 
una ghirlanda di Papaucro,'caminando fcalxa in un campopie» 
no di pruni, & triboli, fuori di ftrada, ucflita fontuofamcnte d'oro, 
& di gemme } & à canto ui farà per Taria un Pipiftrello , ò uero una 
Nottola . 

Per la prefente figura non fi rspprefcnta il fémpricc non fapcre^ 
mailuitio dell'ignoranza, che nafce dal difprcgio della fcienza di 
quelle cofe,che l'huomo è tenuto d'imparare; & però fi dipinge fcal* 
%a, che camina liberamente fuor di uia , & tri le fpincjfi fà (cnza oe-! 
chi, per le moke difficolti, che l'ignorante» trauiando dal diritto fen- 
tiero della uirtù,pcr le male apprcniìoni deirintelletto , troua nel ut* 
uerc. Si dipinge preHc) al Pipiltrcllo , ò uero Nottola i perche , come 
àicc il Picrio VaJerLmo lib.i^.alta luce fimigliala fapiciizat& ^Cf» 
ncbre,dal]e quali non cfcc mai la Nottola. 

L'ignorania fi fj poi bratta di faccia,percbc , quanto nella natura 
fumana il bellodclla fapicnza riluce , tanto il brutto dell'ignoranzjfc 
appare lbzzo,&: difpiactuole.ll pópoto ucftito,c trofeodell'ignoraBay, 
& molti s'indudriaDO nel bei ucilire, forfè perche fot co i belli habitt 

delcop- 
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del corpo fi tcngi fepoltò,aI meg!Iò,che fi'p^, il cattino odore dell'i- 
gnoranza dell'anima . La ghirlanda di Papauero,lìgnifica il mifcrabi- 
le Tonno della mei^te ignorante . 

in un ^cco fenx^tltttere . 

HV o M o > à Caua'llo fopra un Montone , di colore d oro,in mei* 
zo atl'acqucè concetto, che l'Alciato hebbc da gli antichi; & in 
lingua noftra dice cofi : , 

Sopra al ricco Monton Marcando il Mare 
Frìffo cìmoHra un huom , che dal fuo fènfo 
Con V'tgnoranxa fuaftfà portare» 

DONNA, cerne di fopra fi è detto , alla quale fi potri aggiunge- 
re , che la ucfte fia contefta di fcaglie di pefce, le quali fono il ue 
rofimbolo dell'Ignoranza, come fi ucdc nel Pierio Valeriano libro 
trent'uno. 

La ragione è, perche il pefce è di fua natura ftolido , & lontano da 
ogni capacità , eccetto il Delfino , & alcuni altri , che fi raccontano 
per merauiglia; &, come le fcagliecon facilità fi Icuano dal corpo de* 
pefcifCosì con gli (ludi; delle lettere fi puòleuarc all'huomo iluclo 
dell'ignoranza. 

di tutte le cofe. 

GLi Antichi Egittif,perdimoftrare un ignorante di ratte le co- 
fe , faccuano una imagine co'] capo dcH'Afino , che guardalTe It 
terra, perche al Sole della Virtù non s'alza mai l'occhio de gl'ignoran- 
ti, i quali fono nell'amor di fé ftesfi,& delle cofe proprie molto piùli- 
centiofi de gli altri,come quefto animale più teneramente degli altri 
ama i fuoi parti, come dice Plinio al lib.1x.alcap.3y. 

IMMODESTIA. 

DO N N A , coperta di uefte ofcura,fenra Grnamcnto,con Io Seti 
troKcgalc^in cima del quale ui farà uiTocchio bumano con un 
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ramo d'Vliuaiclie lo circondi . Lo Scetrro,farà fpczxato, & rotto in 
più modi,&disfimilc à quel]o,dcl quale fi dirà neirimacinc delia Mo- 
defliaidoue lì dichiara , quanto fi appartiene à quella hgura , 

IMI TU T I 0 Ti e. 

DONNA, che nella mano dcftra tiene un mazzo di Pennclli,nel' 
la finiftra una Marcherà,*: à'picdi una Scimia . 
L'imitatione fi uedc in qual fi uoglia attionc, ò uero opera fatta ad 
alcun'altra fomigliantc i& però fi dipinge con un mazzo di pennelli 
io mano, come iflromenti delfartc, imitatrice de*colori,& delle figu- 
re dalla natura prodotte,ò dall'arte ifleffa. 

La Marchera)& la Scimia,ci dimodrano l'imitatione dclI*attioni hu 
mane; quefta,pcrcnerc animale atto per imitare Thucmoco* fiioigo- 
f^iì &c quella , per imitar nelle Comcdic, & fuori>rapparenza>& il por 
lamento di diuerfi perfonaggi • 

J M y 0 K TU l l TUl 

DO M NA, coniali alle (palle, & nella mandcflra un Cerchio 
d'oro. 

L'ali, fìgnificano la roUeuacionc da tcrra>Ia quale non fofliene fend 
cofe mortali. 

Il Cerchio dell'oroirapprefenta rimmortalità, per cfTere trà tutti » 
metalli il men corrottibile , & per hauer la forma circolarcela qualp 
non h\ termine doue fìnifca . 

l M M 0 K TU l l TU. 



DO N N A , ueftitad'oro, la quale terrà la dcftra mano al han^ 
co,& nella finiftra una Fenice* 
Già fi e data la ragione dell'Oro . La mano al fianco , nota ftabilfJ 
tà»& fermezza. 

La Fcnice,per rinuouarfi dalle fue proprie ccneri,abbrugiate per** 
petuamente , come è communc opinione , è indicio dell'immortaliti» 
medefima,la quale è un'eternità co'l rifpetto folo de] tépo da uenire* 
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O N N A , armata , ueAita di cangiante; al fianco finiflro port;^ 
una fp adaj& eoo ambedue le mani fquarcia un panno di lino» ' 

L'iniel, 
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L'intelligenza di qucfta figura bìfognodi lungo difcorfo,ìr qtii- 
Iclafciando in granparte alla fottigUezza de'belli ingegni , dirò folo, 
che fi dipinge donna armata , per dimoftrarc , che la mucationc , i\ìt 
quaie fono foggctte tutte le cofe create > per fe ftc(Ta c forte , 8c fi con- 
ferua fottoairarmaturccioc fotte al moiiimentodc*Cicli,chc, cilcndo 
di diuerfa,& più falda mitcria di clTa,rono cagione del fao moto , poi 
dd calore,poi della gencratione,& corrottionc , che à uicen Ja proce- 
dono, fecondo U dottrina di Arinotele, & la conleruano in quello 
ffnodo . 

Il Lino,è pofto da'Poeti per lo Fato,dandofi alle Parchc:& gl'inter 
preti di Teocrito , rendendone la ragione , dicono , che come il Lino 
nafce nella terra,&quindi à poco tempo ui fi corrompj>cofirhuomo, 
della terra medefimamentc nato, inoilaper neceslità di natura lì 
rifolue. 

Le mani , che, tirandoin contrario Iuogo,fquarciano il panno , fa* 
no le contrarie qualità, che in uigore del moto dcCicli diltruggono » 
& moltiplicano le cofe ccrrcne; & fi nota la moltipUcatione nelle duo 
parti del panno . 

l M T ^ S S I B 1 l l T 

aV E s T A è una deìlc principali doti del corpo glorificato, 
me fcriuono i facri Theologi . Però fi dipinge ignuda,& bel 
*^l3,che ftia co'picdi elcuati fopra i quattro Elementi fuori 
ideile cofe corrottibili • 

SfaccUtagine , ò Importuni tà . 

DO N N A ) con habito da buffone , pieno di fonagli in minò jlii^ 
uerà un Vafo pieno di mofche,chc uolino in diucrie parti . 
Impudenti fono quelli , che nelle cofe loro fi Icoflanodal coìtitiu- 
oe ufo de gli altri uolontariamcnte , Òc afpsttanolodc da quello, che è 
biafimato in altrui . Per lo ueflito di buffone, fi dinota, che pene Ipef- 
lo, Icconuien molto ufcire della ftrada nelle fue attioniipcrchcque- 
fta forte di gente tanto più fi (lima honorata , quanto più sà far pren- 
dere altrui diletto de' fuoi propri/ dishonori, ialcado > come le mo« 
(che » nelle Tauole , & nella faccia de Vrincipi . 
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Do H N A > ueflita di Giallo lino; in ambedue le mani tenga delle 
R ane , con un'Orfa à canto,la quale con la lingua dia pcrfettio* 
Ile al Tuo parto. 

Ilcolor del Giallo lino ^fcoprc inmoltc cofc impcrrette,al tempo, 
che s'incominciano à corrompere . però fi prende in qucftp figni fici-k 
to. Le Rane parimentc>come animali, che fi generano di putrefaccio 
ne>ronoda Oro Apolline per rimpcrfettioneancgnatc. Imperfetto 
è ancora il parto deirOr/o,per efTere folo un pez»o di carne, fenza fot 
ma d'animale , ma con la lingua,per continoua diligenza, prende poi 
la fua forma, come ogni noflra attione nel principio impcrfetta,ic no 
manca la diligenza^io uìrtù del buon principio fi compie . 

l M T I e T ^\ 

DO K M k , ueflita del colore del Verderame;rarà in uifla crude- 
le; terrà nel braccio finiftro l'Ippopotamo, &con la-deftram» 
no una facella accefa riuolta ingiù,con la quale abbrugia un Pellica- 
no coTuoi figli , che faranno in terra. LTmpietà è uitio contrario alla 
Pietà.non pure alla Giuftitiai& fi cflcrcita in dannò di fé fteffo, dcIU 
Patria.di Padre,& di Madrej& fi rapprescta ucflita del color del Ver 
- dcrame, che è indiciodi natura maligna , & nociua,laquale fi ritroui 
in colorojche dirizzino Je proprie operationi à danno de'bencfattori. 
Nel finiftro braccio tiene l'Ippopotamo; perche, come eflTo, quando è 
crefciuto in età,pcr defiderio di congtungerfi con la madre , uccide il 
proprio genitorc,che gli fa rcfiftcza,cofi l'empio, per fecondare i fuoi 
sfrenati appetiti.condcfccnde federatamente alla rouina de'fuoimag- 
iori , & benefattori . Tiene nella deftra mano una facella accefa ab- 
rugiando il Pellicano} perche roperationidcirempio non fonouol^ 
tcaltroue.chealdiftruggimento della Carità,& della Pietà, la quale 
aiTai bene per lo fignificato del Pellicano fi dichiara, come racconta il 
Rufcello nel i.lib.delle fue Imprcfe , 8c noi diremo piùdiffufamcnic 
i 1 altra occafione . 
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DONNA, ueftita di uerde chiaro , ma difcinta , & fcapì- 
pigliata , in cima del capo con una farfalla ; fotto al piè 
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deftro luuerà un R egolo,& iin CofnpàfTo} & coM pie finiftro fi moue^ 
rà fopra un prccipirio . 

L'Incófidcrationc non è altro,che un difetto di giudtcio,in coloro,* 
chetràcofe diuerfe non giudicano rettamente qucllo^chccon buona, 
& giuda dctcrminaticne doucrebbono: però è figurata detta imat^ine 
con una Farfalla in capoja quale inconfiderataméte procura à fé ftef- 
fa la niorte,aggirandofi intorno al lume . 

Veftefi del uerde chiaro,perchc la uirtù conofcitiua,la quale è ncU 
rhuomo per fua natura difpofta à riceucre>&:apprcndere le cofe come 
fonojfi debilita per indifpofitioncyò per negligenza, & fi dà luogo » Se 
come cofi à qucfto mancamento . 

La Rcgola,&il CompafTo fotroal piede, non èaItro,chcla ragione,* 
& il giudici© dcU'huomo oppreflb, & conculcatodal piede, cioè dalla 
la forxa del proprioappctito,il quale, dominandolo,lo conduce all'o- 
pere irragioneuoli, & poco confidcrafe, òonìe fimilmente dimoflra il 
piede,chc tiene fofpefo nel prccipitio. 

JT^^COSTUNZ^f VEDIy lìJ STjIBÌLITUi^ 

lUDVSTKIjt, 

D O N N A » giouane,& ignudj,con l'Elmo in capo,&: haucndo in 
tornoal braccio finiftro riuolto un Manto bi ìnco dipinto di ucr 
de fronde , ui fia fcritto per motto nel lembo ; Troprìo Marte ; nella 
tnanodcflra terrà una fpada ignuda»dimoflrandofi ardita, & pronta à 
combattere . 

L'Indijftria e parte del ualore ; & però Timagìne fua alla imagine 
dicnbfiafTomigiia. 

.Si dipinge ignuda,perdimoftrare, che ella per lo più nafce da bifo- 
^ni ySc dalle (commodità . Tiene rillnio in capo, percioche la prln- 
<;ipal parte fua è ringcgno,& la prudrnxa , che la tiene fortificata » ftì 
con la Spada ignuda , prontamente per combattere ; perche induflria 
c,(Kir defto,fapcrlì difendere con auantaggio nc'duelli dclIaFortuna. 

Jl Manto bianco , dipinto à ucrdc frordi è la fperanza fondata nel 
Ja candidezza deVoftumi»&: della diritta intenrioncnon potendo effe 
jc induftria I()dciiole,fc non douc il fine della cfficacia,af fagacirà hu 
mana fia reale,honefto,& uirtuofo.Si conofcc ancora per quefta figu- 
ja,che l'induftria con fide in proucderfi dèi ber>é cò*commo<Ii,& in li- 
"bcrarfi dal maIc,co*pericoli : però gran uantaggio nella uita politica 
fiftimanohaucrc coloro, che per propria uirtù con la cappa, & con la 
Spada fi fono acqui/lati la fama uniucrfalc de gli huomini, & qualche 
Commudità da mantcncrfcno in pace • 
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DO HS A « con ueftimcnto trapunto ,& ricamato con molto arti 
iìcioi nella d.-ftra tenga uno Sciamo d Apiil'altra mano lìa pofi 
Ci Ibpra un Argano di qucllijchc fi adoprano per muoucrc i pcfi j 1 1 
icalza.h iucndain capo una flatuetca di Pluto. 

Il VeftimentOjlo isiciamo,& TArganotdannu facilmente cognitfonc 
di quella figurai& la Statua diì^luto. Dio delle ricchezze, dimoflra , 
che quefte (uno principale oggetto delPindulèria dcirhuomo . | piedi 
nudi lonofegno.chc l'Induftria non difcerncfc non quanto abbraccili 
l'utile^nèfi alzaìi fine di cola piùnobiieì & però coli ignudo lì pol'rf il 
piede lupra alla 'I erra • 

J ìf D F S T Jit ^ 

DOHNAjChe nella dcftra mano tiene uno Sccttro,in cima dclqnt- 
le è una mano aperta, & in mezzo di effa un'occhio i al fine d^ Ha 
fnano,& dello Scettro ui fono due alette» fimili à quelle del Caduceo. 

LoScettro,c fcgnodi grandezza, &: di potenzai la mano , d'indu- 
ftria ,& d'artifìcio: però quefb,rortentandufi Copra di que!Io,da indi 
CIO, che i Principi, & quei , che dominano à^glial^ri, alzano da terra 
Tindultriahumana quando li piace. 

E' opinione d*A rtemidoro, che le Mani fìgnifichino artificio , con- 
forme al Tufo de gli Egitti; ; perche quafi tutte l'arti con l'aiuto delle 
mani fi mettono in opera; & però diceua egli,che,fognando alcuno di 
uedcre una bella mano,potcua tener ficuro, che gli cnerciti; , à' quali 
fi applicaua , gli larcbbono fijcceduti Felicemente . 

L'Occhìo,dimoftra la Prudenza,per la quale 1 indudria fi deuc reg 
gere;& l'Ali, che fignifìcano uelocità , accrcfcono in gran parici 
meriti dell'in duflria. 

NE L L*imaginc di Mercuno,che nella deftra tiene il Caduceo,& 
con la finiltra un Flauto i gli antichi figurarono le due cagioni, 
cheL;cner3norinduftria,cioc l'utile per re,& il diletto per altri;qucl- 
lofi moftra nel Caduceo, co'l quale fingono i Poeti, che Mercurio 
, fukirallc gli huommi già morti , quello, co'l Flauto, iftromcnto atto 
per addolcire gli animi, & Iminuir le molellie. 
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DO N N A, brutta,con Tali negre a!lc rpallc,& ricoperta di pia tic 
dell'uccello Ardiolo infìno ;»lli cinrola, & dalla cintola in giù fa 
ri. ueflita d'unaTrauerfina di giallo lino f regiata del colore del uerde 
ramc,mal (tracciata, in braccio terrà l'Ibis uccello . 

LTnfamiaè il concetto cattiuo,che Ci h\ delle perfone di mala uita: 
però fi dipinge con l'ali nerc,notandon,chc il fuoè uolo di fama, ma 
uol o infelice» & cattiuo. Le piume dell'uccello detto,moft-rano.che 
l'infamia nafce in gran parte dal l'in cofhnza ; perche quefta è indicio 
di pazzia:& fi uede in quefto uccello,chc è incoftmtisfimo. però Mar 
tialc dimandò Ardiolo uno^chc andaua da una all'altra attiene fenza 
far cofa buona. 

II color giairo,& il Verderame fi adoperano per l'inganno, &: per 
l'infamia uniucrfalmcnte,& ancora l'uccello Ibis, il quale è fordidif^ 
fimo, come fcriuono alcuni ,& fi adopra in fimil propofito ; &, come 
liaucfte (tracciata infamia gli huomini prefToal uolgo, così i uitij del- 
l'anima tolgono il credito predo a' fapienti, & prcllo à Dio,douc pria 
cipalmcntc il Codenta la noflra ùmAySc infamia « 
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DO N N A , ignuda,& Icprofa per tutta la uita , con l'ali nere , cor» 
capelli fparfi , in attedi fuonarc un Cornoi htbbia fcrirto nella 
fronte la parola T V R P E i & fi fcopra un fianco con una mano . 

LaLepra nell'antico Teflamcntoera figura del peccato,! I quale ge- 
nera principalmente l'infamia , Il Corno, che Tuona , moftra, che la 
fua è notitia infelice preflTo à gli huomini, come quefto è fuono rozzo 
& i cenobi le. II motto fcriito in fronte, ci dichiara, che l'Infamia da 
tutti è meglio ueduta,chc da quelli.chc la portanoadolTorperò uolon 
tariamcnte fi fcopre il fianco/cioglicndo il freno a'uitij,feniaucdcre^ 
òpcnfarcii dannofofuccclTo della propria riputationc. 

DONNA, pallida,^' magra, con UT! ramo d'Anemone in mano^ 
& una ghirlanda della mcdefima herba : perche fcriue Oro. 
Egittio nc'fuoi Hieroglifici^che gli antichi per queft'herba fignifi- 
cauano la malatia,& è quella , nella qual fingono i Poeti cfferfi tramo, 
tato Adone , Drudo di Vcncrc^cffendo dal Cignale amazxato , come 
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racconta Teocrito, il fior purpureo,&r bello, ma pocodura il fiore, 
& rhcrba ; & forfè per quefto fignifica la infermità . 

HV o M o, con una ueftina di Tancto orcura,& di ptanta di roui- 
ne di cafc, le giunga fino al ginocchio con le braccia , le gambe , 
& piedi ignudi , fcnza cofa alcuna in capo ì nella dcftra tenga un Cor- 
nucopia riuolto uerfola terra,che fìa uuoto,& nella finiftra un Coruo» 
L'infortunio, come fi raccoglie da Ariftotele, c un cuento contra- 
rio al bene, che l'huomopcr confcgu ire s'adoperaua ì8c però fi dipin- 
ge la ueftc fparfa di rouine con le braccia ignude . II Cornucopia ri- 
uolto , & i piedi fcalzi dimoftrano la priuatione del bene , & d'ogni 
contento} & il Coruo è uccello di male augurio,& ui fi dipinge , per- 
che rpcfTeuoIte un trifto auuenimento è prefagio di qualche mag- 
gior male fopraftante,- &c fi dcuccredere , che uengano gli infelici 
fuccesfi, & le rouine per Diuina permisfione ; come gli auguri antichi 
credeuano, che i loro auguri; fodero indicio della uoluntà di Gio- 
uc. Quindi fiamo ammoniti 5 riuolgerci dal torto fenticro delle at- 
tioni ca ttiue al ficuro della uirtù , con la quale fi placa Tira di Dio, & 
celiano gli inforcunii • 

INGANNO. 

HV o M o , uefiito ó oro'^fi dal mezzo in giù fin/ranno le Tue gan» 
be in due code di Serpente, tenendo in mano un bel ramo fiori- 
to , nel quale fiano alcune panie con alcuni uccelli inuifcati j h canto 
fiauerà una Pantera con la tcfta frà le gambe . Ingannare , è il far co- 
fa fpiaccuole ad alcuno fotta contraria apparenza : però hà imagi- 
ne di fembiante humano , & ucftito d*^oro , ma finifce in coda di Ser- 
pente , moftrando in prima faccia l'ingannatore bontà , & cortefia 
per allettare i femplici, & inuillupparli nelT orditura delle proprie 
infidie, come la Pantera » che , occoltando il capo t &moftrandoiI 
do(To,alletta con la belleiza della pelle uaric fiercile quali poi con fu- 
bito empito prende , & diuora.- 
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O M » A y con una Mafchera di bcllisfima giouane, & riccamew 
oretta , & fottufi fcoprai parte deluifodi ue€chia molto» 
/ ' diffor- 



difForme » 8c canuti . Tn una mano tiene un uafo » che merce dell'ae^ 

qua , & con fàlera in quel cambio fporgc un uafo di fuoco . La fut 
ucile farà dipinta à mafchcre di più (orci , perche in ogni occaiìuno 
rhuomo , che per habito, ò per natura procede doppiamente , la 
fìraudc > 8c l'inganno apparecchia • 

l G ^ Ti 0. 

HV o M o » coperto da una pelle di capra » in modo , che ì peni 
gli fi ucda il uifo . In mano tenga una rete , con alcuni Sarghi « 
pcki di forma fìmili air Orata, dentro di efTa. Così lo fcriue TAlcia* 
co>& ne dà la ragione con uerfi Latini. Il concetto dice cosi : 

tJma il Sargo U Capra \ el Tefcatcre , 
Che ciò comprende, la fua pelle uefie; 
Onde ingannato Umifero amatore 
^ Conuien* che prrfo à le fue inftdie reflei 

Così prende C amante con inganni 
La meretrice , cieco a proprij danni • 

I Ti C ^ Ti Ti O: 

VoM o> ueflito di giallo» nella mano deflra tenga molti ham?» 
^ & nella fìniOra un mazzo di fiori, dal quale efca un Serpe . 
Si dipinge con gli hami in mano, come quelli, che coperto dall'efcft 
pungono , & tirano pungendo la preda , come l'ingannatore , tirando 
gli animi femplici doueci defidera, li fi incautamente precipitare. 

Il mazzodi fiori co'l Serpe m mezzo , flgniiìca l'odor finto dclU 
bontà, donde efce il ucleno uero de gli effetti nociui • 

I N G l V R I jì: 

DO N tt Ai giouane, d'afpetto terribile, con gli occhi infiammati, 
ueflita di roffo Kon la lingua fuor della bocca; la quale farà fimi- 
Icà quella del Serpe, & dall'una, & l'altra parte haucrà molta faliua. 
In mano tenga un mazzo di fpine. de lotto à'piedi una bilancia. 
Ariflotelenella fua Retorica dice,che è proprio dc'giouani , per l'a- 
bondanza del fangue,& per lucalur naturale, efTcr arditi, & confìdcn 
ti ncllNngiuriar altrui , come anco, perche» amando i giouani feccel- 
Jcnza. uogiiono fupraflarc à gli altri, nel mudo, che polTono -, & però 
giouane l'ingiuria fi rapprelcnta $ co'l brutto alpetto* & gli occhi inr 

fiammati 
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^ fammat? moftrano, che Tìngiurfa naTcc c?a perturbarion cTanimo , la 
qiul perturbationefi moftra particolarmente ncluifo. La lingua fì- 
miic à quella del Serpe, c fcgno, che l'ingiuria confiOc in gran parte 
rcllc parole, le quali pungono, non altrimenti, che fcTofTcro fpine ì 
fono legno ancora le Bilancie fottoà* piedi , che l'ingiuria è atto d'in- 
priuflitia,dandon altrui quei biaHmi) che ò non fi meritano, ò non 
(ì fanno . 

JìfGlVSTJTl^. 

DOw w A5 ueflita di bianco, tutta macchiata , tenendo nella dc- 
ftra mano una Spada, & un R ofpo, nella finiftra le Tauole della 
legge rotte in pezzi . Sarà cicca dall'occhio dcftro , & folto alli piedi 
terrà Je Bilancie . 

II ueflimento bianco, macchiato, dimoftra, non effer'altro l'Ingiu 
ftitia , che cori;ottionc,& macchia dell'anima , per la inofleruanza del- 
' la legge, la quale uiene rprezzata,& fpezzata dalli malfattori ì 6c però 

fi dipinge con laTauola della Iegge,&con le Bilancie,al modo detto. 
VedePIngiuftitia folocon l'occhio finiftro,perche non fi fonda fenon 
nelle utilità del corpo.lafciandoda banda quelle, che fono più reali» 
& perfette , & che fi ertendonoll' beni dcITanima, la quale è ueramen 
te I occhiodiritto, & la luce migliore di tutto Thuomo. Il Rofpo, 
il qualec fegnod'auaritia , per la ragione detta altroue, c'infegna, 
che ringiuftitia hà l'or/gine fua fondata ne gl'interc'sfi, & nel defide* 
riodicommodità terrene ;& però non e un uitio folo, & particolare 
nella parte del uitio, ma una maluagità , nella quale tutte le fcclerag- 
gini fi contengono , & tutti i uitij fi raccolgono . 

DONNA, difforme , ueflita di bianco , fparfà di fangue , con un 
turbante in capo> all'ufo de*Barbari, nella man finiAra tiene una 
gran Tazza d'oro, alla quale terrà gli occhi riuolti i nella deftra ha- 
Ucrà una Scimirarra,& per terra le Bilancie rotte. 

Difforme fi dipinge , perche l'Ingiuftitia , onde il maleuniuerfile 
k> dc'popoli, & le guerre ciuili fouentederiuano, bruttisfima fi dcuc li- 

mare. La Scimitarra, figni fica il giudicio torto,* & il ucftimento Bar- 
baro, la crudeltà} la ucflebianca , macchiata di fangue > fignifica la pu 
rità corrotta della giuftitia , alla quale corrottella appartiene pure la 
Tazza dell'oro, haucndo gli occhi, cioè la uolontà, & il penfieroTin- 
giuflo giudice,per rauaritia,riuolci alU.uaghezza dell'oro folamentc» 

perche. 



perche, non potendo mfieme foftener e le bllancìc^^ la ragioncicado-' 
no 9 onde uengono calpeftatc, come fe cofa folTcro di minor prezzo • 

INCORDICI 

DO M M A, ueftita del color della ruggine; nella mano deftra 
tenga un Folpo,& à canto ui farà uno Struzzo. 
L'Ingordigia, propriamente detta , c un difordinato appetito delle 
cofc,cljc al nutrimento s'appartengono, più uitfofo di quello , che di- 
mandiamo Gola, ò Crapula i & fi dipinge ueftita del color della rug- 
gine, perche diuora quella il ferro lenza fuo utile, come l'ingordo 
ogni cola trangugia fcnza gufto . al che appartiencancora lo Struzzo , 
che il ferrodiuora,& digerifce. Il Polpo, in Oro Apolline, fignifica 
il medellmo, perche, mancandogli! cibi, fi nudrifcc della fua carne 
mcdclìma. 

DONNA, dibruttoafpetto, ueftita del color della ruggine, che 
uomiti il pafto per la boccai tenga nella deftra mano il pefcc det 
to Scaro, & nella finiftra una Lampreda , da'Latini detta Muftela ma 
fina, ouero Hebrias . 

Il pefcc Scaro ì noi è incognito : perche dicono » che non fi troui 
fe non nel Mare Carpafeo , & non elcre quafimai del promontorio di 
Troide . Dalli Scrittori è tenuto pefcc ingordisfimo, perche folo, fe 
condoche riferifce Ariftotcle, trà'pefci olTerua Tufo di caminare, co- 
me glianimaliquadrupedi,& fi pafcedcirherbe,& ancora perchecò 
molta auidità dioora tutti i pcfci piccioli , che fegli fanno incontro 
per ingordigia,& poi li uomitaper fatictàj Se fomiglia il fuo corpo in 
gran parte à quello dell'Orata, 

La Lampreda, come dice Oro Egittio , partorifce per la bocca , 8c 
fubito partoriti , diuora quelli ftcsà fuoi figliuoli , che non fono prc« 
ftià fuggire* 

INCORDICI ^0 

DO N N A , co'l uentregroHo-il che fignifica ingordigia parafiti- 
ca,& tenga in mano un uafodi trafparenteuetro, dentroal qua- 
le fiano molte Sanguifughe, ouero Sanguattole ; perche, come la San- 
guìfugapofta à forbire il fangue altrui non ftacca mai per fua natura» 
iìn che non crcpa? così gl'ingordi nonceilanomai, fin che Tingordir 
£Ìa iftclTa non gli aftoga . 

INGUA- 



Do N N A I ueftita del colore della ruggine, tenga in (cno un Ser- 
pente in modo di accarezzarloi in capo haurà la tcfta dcll'Fppo- 
potamo , & il reftante della pelle del detto animalegli feruirà per 
monto. Vedi in Oro Apolline. 

DONNA» uecchia , che nella deflra tiene due ugnic dell* Ippo- 
potamo altrimcnte cauallo del Nilo, per moflrare.quanto fìa co 
fa tbomineiiole l'Ingratitudine. In Oro A poli ine fi lcggc,chc adope- 
rauanogliantichi ancora } l'ugnie dell' Ippopotamo } & già la ragio- 
ne fi è dettaneirimaginc delTImpierà . Figurarono ancora gli antichi 
U Ingratitudine in A ttcone,diuorato da'proprij Cani,ondc nacque il 
proucf bio di Teocrito ; ìiutri canes , ut te tdant . 

ING K U r l r V D l 71 E, 

DOh NA, ueftita di Edera, tenendo in una mano due Vipere» 
run'marchio,'& l'altra feminai& ilmafchiotcngala lefta in boc 
caalla (emina . L'Edera porta il fignificato deH Ingratitudine . per- 
che quel medcfimo albero, ò muro,che gli è ftato foflegno nell'andar 
in a]to,& à crcfcerc , ella alla fine in rimuneraiione di gratitudine, lo 
fì feccare , & cadere à terra . Significa quefto medcfimo la Vipera » la 
^uale,pcr merito della dolcezza, che riccuc ne*piaceri di Venere co*l 
compagno, bene fpelTo, tenendo il fuo capo in bocca , lo Cchiaccia , & 
eflb ne rimane morto . Et, poi che mi fouuicne un Sonetto \ quefto 
propofito di M, Marc*AntonioCataJdi,non m'incrcfce rcriucrlo4)cc 
iodisfattionede'Lettori, 

0' d\ colpe , & d'errori albergo , & fede^ 
Bjibella algiufto , à la natura , à £)io » 
Tefle ìnfernaL , morbo peruerfo , e rio, 
D* eletto , e di Satan figlia , ór herede^ 
O' di pietà nemico, e di mercede , 
Moftroà riceuer pronto, à dar refliop 
O di promejje , e benefici oblio , 
che non cur'aminà , nèferui fede . 
Tu Lupo , ^rpia, Grifon d*opre , fjr d* ometto 9 
Tu di uirtà , tu d animo honorato 
' [• Fece ,fthiuma , fetor^ macchia, e difetto • 

* • Tufeicon l'auaritia à un'parto nato , 

• • • fuggi di l penftermio , non the dal petto » 

Cbcè deuitij il peggior l'effere ingrato . 

S INI. 
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DO N N A , ueftita di nero, piena di fiamme di fuoco, con la deHm 
mnno in atto di minacciare j con la finiftra tiene un'Anguilla, & 
in terra fìòno un Cane,& una Gatta , che Ci azzuffino infieme . 

Il ueftimenro nerocon le fiamme, fignificaTira, mefcolata con li 
manincon'a , che infieme fanno Pinimicitia durabile , la quale non è 
folo quell'ira , che hà nel profondo del cuore fatte le rad ci con appe- 
tito di uendetta in pregiudicio del prosfimo. &, che ciò fi moftriper 
lo fuoco, ce lomanifefta la definitione, oue fi dice , l'ira efTereun fei^ 
uor del fanpnc intorno al cuorc;& la maninconia è dimandata da* Me 
dici^^ra bìlis : però fi può fignificare nel color nero,& fà gli huomp^ 
ni colerici , & mmacciofi . ^ 
L'Anguilla, il Canc,& la Gatta , dfmoflrano il medefimoeffeitoj 
effcndo quella folita d'andar lontana da gli altri pefci per nimicitia^ 
come dice Oro A poli ine, & qucfti inficine cncndo in continouo con* 
traflo naturalmente. 

1 71 I II, V J T 

DONNA, ueftita di fiamme di fuoco, & che fugga ucfoccmente • 
Si dipinge in fuga , perche non è ficura in luogo alcuno} ogni 
cofa gli fa ombra, & ogni minimo auuenimcnto la fpauenta, generan- 
do il timore, il quale con la fuga fi configlia,&: fi rifoluc perpetuamen- 
te . E' ueftita di fuoco , perche l'iniquità abbrugia l'anime pcrucrfc» 
come il fuoco abbrugia i legni più fccchi. 



Vr.RCTNiiLLA, ueftita di bianco ; in capo tiene una ghirlafì- 
da di fior', con un'Agnello in braccio. 
In hahito di Vergine fi dipinge, perefTer la mente dell'innocente 
intarta immacolata . 

L'Agnello, fignifica l'innocenzaj perche non hà ne forza , ne inren 
lione di nuoc-rc ad alcuno , & ofFcfonon s'adira , ne s'accende à defi- 
derio di ucndctta,ma tolcra patient mentcjcrza repugna2a,chc gli fi 
tolga, & la lana, & la uira ; doucndocosì fire chi defidcra di asfimi- 
filiàrfià Chrifto, Qhì coram fondente fe ohmHtuit , come fi dice nel- 
le l'acre lettere , per cffcrc nobiiisiimo ritratto dclU aera innocenza. 



INNO 
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GTovAMETTA» Coronata di Palma , 8c flarà in atto di lauarG 
ambe le mani in un bacile , pofato fopra un piede ftallo , uicino 
al quale fia un'Agnello, ouero una Pecora . 

L'Innocenza, oucro Purità nell'anima humana , è come la limpi- 
dezza nel l'acqua corrente d'un uiuo fiume. &con la conndcratione 
di quello rifpetto, molto le conuiene il nome di Purità, però gli an-- 
fichi, quando uoleuanó giurare di eflerc innocenti di qualche fcelc- 
ratezza, dalla quale fi fcntiuano incolpati, ouero uoleuano dimoflra- 
rc » che non erano mefchiati d'alcuna bruttura , folcuano nel co/pctto 
del popolo lauarfi le mani , manifeftando con la mondczra di elle , Se 
con la purità deiracqua,la mondcz7.a,& la purità della mente. Di qui 
uacquc , che poi ne'Hieroglifici furono qucftc due mani , che fi laua- 
lìo infiemc, ufate da gli antichi, come racconta il Picrio Valeriano nel 
lib. XXXV. Santo Cipriano nel I ibro de Liuore ci elTorta à ricordarli 
femprc , perche chiami Chrifto la fua plebe , & nomini il Tuo popolo, 
adoperando il nome di Pecore? uolcndncosì auuertire , che l'innoccn 
za, & la purità Chrilliana fi deue mantenere intatta, & inuiolabile. 

La Corona di Palma, da S. Ambrogio in quel luogo , Statura tua fi 
mVis fttSa eH palma , è interpretata per la pura , & naturale innocen- 
za , la quale noi riceuiamo nel principio del nudro nafcimento, & la 
quale à noi grandemente fi afpetta di conferuare , & maturare al ino 
tempo, come frutto, à cui non manchino mai & fiondi , & fiori di uc- 
ra,&: perfetta fodisfattione . 

DONNA, ueftitadirofro,conunfrenorottoà'piedi,&:incapo 
con acconciatura di penne di Pauone ; tenga la deftra mano al- 
ta, per moftrare (labilità di propofito. In terra ui fia un Arpide,il qua 
le con un orecchio prema la terra, & l'altro lo ferri con la coda. 

L'Inubbidicnza, non e altro , che una transgreslìone uoloniaria de' 
precetti Diuini , òde gli humani. 

11 ueftito roiro,& la mano alta, conuengono alla pertinacia,Ia qua- 
le e cagione d'inubbidienza. Il Freno dimoftra , che l'amore delle 
proprie pasfioni conduce altrui à uolontariodifpregio delle leggi , & 
de'command jmcntijà'quali fiamo tenuti ubbidire per giullitiaiSc che 
però fi dimandano metaforicamente freno de'popoli . 

HA il capo adorno di penne di Pauonc, perche l'inubbidienza nafcc 

S i. dalla 



dalla troppa prcfontione, & fnpcrbia . L*Arpide fi pone per l'inubbi- 
dienza , perche fi attura gli orecchi per non fentire, &: ubbidire l'In- 
cantatore» che per forza de'fuoi incanti lo chiama , come tcflifica Da- 
uid nel Salmo lvi i. dicendo ; Furor ììlis fecundum fimilitudinem fer^ 
pentis : ftcut alpìdis fiirdd,& obturantis Aures fuas. Qju non exAuditM" 
cem incantantium i & ueneficiincantant'u fapìenter, 

1 11 S I O l 

DO N M A ^ armata , con una Volpe per cimiero , cinta d*intornc>; 
di folta nebbia j Terrà un pugnale ignudo nella deftra , & nella 
finiftra mano due, ouero tré dardi i farà una Serpe in terra frà l'hcrb* 
ucrdc,che porga in fuori alquanto la tef^a . ^ 
L*Infidia è unaattione occolta fatta per offendere il prosfimo, fic 
però fi arma , dimoftrando l'animo apparecchiato à nuocere coM pu- 
gnale,& co*dardi,cioc lontano,& uicino . Hà per cimiero una Volpc^ 
perche Taftutie fono i fuoi principali penfieri . La Nebbia , è la fcgrCf 
fcxza , & gli occolti andamenti , cheasficurano il palio all'Infidia . ' 

Il Serpe fomiglia l'infidiofo , fecondo quel commune detto : Latet 
an^uU in berba ^ interpretato da tutti gli e fpofitori in fimil propofito» 

S H S t D I 

DO M M A , armata ; nel finiftro braccio tenga uno Scudo , A: con> 
la delira una rete. Da gli antichi fù tenuto per fignificato dell'In: 
£dia la Rete;& Pittaco, uno de'fette Sauij della Grecia, dòucndo ucni 
re à battaglia con Frinonc, huomodigran forza» & Capitano de gU 
Ateniefi, portò una rete fotto ad uno Scudo,la quale , quando gli par- 
ile rhora opportuna,gittò adolTo al detto Frinone , & Io uinfe.. 

DONNA» ucftita di molti colori, con la deftra mano s'appoggi ad 
una Canna con le foglie,& fotto à'piedi tenga una palla . Vcftcfì 
di uari) colori rinftabilità,per la frequente mutatione di penficri del- 
rhuomo inftabile.S'^appoggia aduna fragil canna fopra alla fpallajper 
cioche noè ftatocódicionealcuna.doue la uolubil mente fermando^ 
fi asficnri,& douc non fi appigli, cóformc al fuo coftumc alle cofe pi^ 
mobili,& meno certe. 

onero IncojÌAni^ . 

DOnn A, ucftita di uarij colori , per la ragione già detta» dia \ ca-. 
uallo fopra deirHicna fcrpcntCj oucro tenga, detta animale 

in quel 



in quel raiglibr motfojclic parri à chi lo'uuole r»f>prorcntarc » , 

Indabili fi dimandano quelli, che in poco tempo fi cangiano diopi* 
nionc Tenia cagionc,& Tenia fondamentOiS: però fi dipinge con THie 
na apprcfTo.animale che non dì mai fcrmo,& ftabilc nel medcfimo ef 
ferci ma hora è fortc,hora è rfebole,'hora audace,& hora nmido;moV« 
te unite fi manifefla per marchio,& tal'hora per fcmina; talché fi puà 
ngioneuolmente dire , che inredo fi ritroui la aera, inilabilità » come 
dice Oro Apolline* j 

iHTeLLerro^ 

HV o M armato di Corazza, & ucftito d'oro; in capo tiene un 
Elmo dorato, & neUa dcftra mano un'A/la . 
Qu^cft'huomocofidefcTitto, dimoftra la perfettionedell'intcllettov- 
il quale , armato di faggi configir , facilmente fi^ difende da ciò che (ì^ 
per fargli male > Se cofi rifplendc in tutte le belle,, & degne opere , cbé 
ci (ììò uero perche in guerra come in pace è neceffari/sfimo . Hà l'El- 
mo dorato in tefta.per moftrare^che 1 intelletto rende l'huomo fodo, 
& fauio , & lo ft.lodeuole , & piaceUoFc à gli altri, che loconofcono 
di prez2o,come e di prezzo l*oro ; & faldo, come c faldo Pacciaro» 
, L'Afta fi pone, perche dall'intelletto nafce tutta la uirtù, che pud» 
ucnire in difefa dcH'huomo , il quale i come Rè , fe ne fiedc nella più. 
nobilparte , Se ha carico di commandare,& di dar leggi ad un popolo 
di pasfioni , chi'io noi itnz'edo farebbe tumulto, & concinoui lolle^ 
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GT o VA.N ETTO, ueflito d'oro} in capo terrì una corona medetT- 
mamcntc d*oro,ouero una ghirlanda di SenapCii fuoi Capelli fà 
ranno b(ODdi,& acconci con belle ancllature^ dalTa cima del capo glv 
ufcirì una fiamma di fuoco i nella dcUra manoterrà uno Scettro t6c 
conia finiftra mofìrerà un*Aquila,chefia quiuiuicina. ' 

L'Intelletto, c per natura incorrottibile, & non inuecchia già mais 
& però giouane fi dipinge . Il Veftimento dell'Oro , fignifica fa puri- 
tà , & fimplicità dcll'eflcre fuo, elTendò Toro purisfimo frà gli altri 
metalli . come fi è detto pur hora . I Capelli, fono conformi alla ua~ 
ghezza delle fuc opcrationi . La Corona, lo Scettro fono fcgnii 
del dominio, che eflfohà fopra tutte le pasfioni dell'anima noflra„ 
atfopra i'iftclTa. uolonià la quale noa appetifcc. cofa, che prim» 

dieiTo» 



DOwNAj-^hcnelIa deftra tiene un Licuo, ^ nella finiflra una 
Tauola fcritta . . i^,,^ 

. A1oftra,chc l'intclligcnxanarceper lo più, ò dairefpericnza, ò dal- 
lo Hudio de'libriycomc facilmente ft comprenda: per le cofc già dette. 

N T Ji e T I J> l T 
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T o V A w E vigorofo ueftiro di bianco , & rofTo , che moftrilé 
braccia ignude,& ftarà in alto di attendere, & foftcnere l'impe- 
to di un Toro,; 

Intrepidità, è l'ecccfTo della forte 22a,oppoflo alla Viltà,& Codar- 
dia ; & airhora fidicc uq'hnomo Intrepido,quando non teme quello, 
che humanamente fi deue temere. 

Sonde bracciaignude, per modrar confidenza del proprio ua!(V 
re;& combatte qo'l Toro,il quale,encndo moleftato, diuienc ferocisfì 
mo , & hà bifognoj pcrrefi/lerc, folo delle prouc di una difperata 
Forteiza . 

j ìf y e II 7^ 0. 

HV o M o , uvchio , che fi fcaldi al fuoco , & fia benisfimo ueftito 
di panni. Per far le Stagioni tutte in habiro di Donna, fi pud 
rapprefentare in una. Vecchia canuta, & grinza ,come per l'Autunno 
fi ÙL una baccante coronata di Pampanci& d'Vua i & quefto poco im- 
porta . Ouidio nelle Mctamorfofi al libro fecondo cofi lo dipinge : 

Vm yecchiou'éi eh* ogn'nn'd'horrore eccede f 
E fà tremar cìafcun , ch à luì pon mente > 
Sol per trauerfo il Sol tal'uolta il Uede ; 
€i fld rigido , e freme y e batte il dente i i 
E' ghiaccio ogni fuo pel dal capo al piede » 
ì^e men brama ghiacciar quel raggio ardente i 
Etnei fiatar tal nebbia fpirarfkole. 
Che offufca quaft il fuo jplendore al Sole» 

l V V l D 1 jt. 

O N H A , uccchia,brutta,& pallida) il corpo (ìa afciutto con gli 
occhi biechi» ueliita del colore della jrug^inejfarà fcapigliata,^ 
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frà i capelli ul faran no mefcolati alcuni Serpi j ftii mangiando il prò. 
prio^core, il quale terrà in mano . 

Si'dipinge uecchia,pcr che, per dir poco, ha hauuto lunga , & anti- 
ca inimicitia con la uirtù.Hi pieno il cipo di Serpi , in uecc di capel- 
li,per fignificationc de'mili p::n(ìeri, efTcndo ella fempre in continouc 
riuolutioni de'danni altrui,& apparecchiata Tempre à fpargcre il ucle 
no negli animi di coloro , co'quali , fcnxi mai quietare,!! ripora,diuo 
randofiil cuore da fé medcfìma: ilchcc propria pena delfinuidia, 
lìt però d iffe lacomo Sannazaro: 

^T- Owr. i^inuìdìa, Figliuolmìo .fefielfamacerd^ 
Et fi dilegua , come ^gnel per frafùno , 
che non gli uale ombra di cerro » è d acara « 

D 6 L L' J N V I D I ^. 

T A r L T D o hk il uolto , il corpo magro , eafcÌHtto; 
eli occhi fon biechi , erugginojo il dente. 
Il petto arde d'amaro feìe , e brutto , 
yelen colma la lingua , ne mai fente 
Tiacer alcun fe non dell'altrui lutto . 
^11 hor ride l'inuidia , che altrimente 
Si mofìra ogn'hor' addolorata , e meHa l 
E fempre ali altrui maluigile^edefia » 

INVIDIA. 

DONNA) uecchia mal ueflita , del color della ruggine ; Ci tengt 
una mano alla bocca , nel modo, che fogliono le donne sfacccn. 
dacc in bafla fortuna; guardi con occhio torto in difpartei hauerà ap- 
preilo un Cane magro, il quale, come da tnolti cfifetti fi uede,è anima 
le inuidiofisfimo , Se tutto il bene de gli altri uorrebbe in fe folo : anxt 
racconta Plinio nel 25. lib. al cap. 8. che, fentendolì il Cane morfo da 
qualche Serpe, per nonre(laroÀcro,mangia una certa herba infcgna- 
tagli dalla natura,&, per inuid(a,nel prenderla» guarda di non ciTer ue 
duto da gli huomini • £ mal ueitìtatperche quello uitio hà luogo par 
ticolarmente frà gli huomini basn,& conia plebe. La mano alla boc- 
ca , è per fcgno , che ella aon nuoce ad altri , ma à fe ftefla , Se che na- 
fce in gran parte dall'olio • 



DEL- 



VK Heneno è nnuidia i che diuora 
Le midolle , & il fangue tutto fugge i 
Onde l'Inuido ìChà debita pena ; 
Ter che , mentre l'altrui forte l'accora l 
Sojpìra t freme f e come Leon rugge , 
Moflrando, c'hd la mifera alma piena, 
J>'odio crudel j cheHmena 
^'ueder l'altrui ben eoa occhio torto s 
Tcrò dentro ft fà ghiaccio , e furore ^ 
Bagna fi di f udore , 

Ch'altrui può far del fuo dolor* accorto » 
E con la lin'^ua di ueleno armata 

Morde, e biafima fempre ciò che guata • 
Vn pallido color tinge la faccia , 
Qual dà del duol interno certo fegno^ 
€e il mifero corpo diuien tale , 

che par , che fi difìrugga , e fi disfaccia ; 
Ciò che uedegli porge odio , e disdegno » 
Terò fugge la luce , e tutto à male 
di toma , ei^ con uguale 

Di^iacer fchifa il cibo, annoia il berel 
Vnqua nondorme^ mai non hà ripofoi 
€ fempre il cuor gli é rofo 
Va quella Inuidia rabbia , quaVhauere • 

Non può mai fine , e al cuigraue male 
^medio alcun di medico non uale . 

ITiFIDI^. VjILCIjìT 0 

DO N N A fqualida , e brutta. 
Che di carne di uipera fi pafce p 
E mangia il proprio core » 

Cui dtlgongii occhi liuidi à tutt'hore • 
Magra , pallida , e afciutta , 

£, douunque ella uà , preffo^ ò lontano l 
Torta dardi jpinofi nella mano» 

che nel fuo fangue tinge • 
In queHo habito firano , 
f io tal forma llnuidla fi dipinge . 

T 



DONNA, ueflitadirofToiincapohìunaGammadifuocOj&.'Un'^ 
altra Timilc glie n.e cC;e d^Jla bocca . 
L'inuocatione fi fà chiamando,& afpcttando con dcTidcrio il Diui- 
no aiutoip.ròconuencuolmcnte fi dipinge con due iìammc, che gli 
efcono, una dalla bocca, & l'altra della cima del capo, ch<r,dimoftra- 
nolauera , & profitteuole inuocationcconfiikrc non folo nella uo- 
cc, ma ancora nella intentionc della mente, con che chi|.dcndofi co- 
fa giufla, & ifpcdiente dalla Diuina benignità, facilmente s'impetra.. 

l R 

DOnn A, di carnagione ron3,orcurnj &, perche appartiene ali* 
habitudine del corpo de gli iracondi , come dice Ariftotele al 6» 
& 9. cap. della rifonomia , haucr le fpallc grandi > la faccia gonfia» 
eli occhi rosfi > la fronte rotonda» il nafo acuto, & le narici aperte, 
lì potrà oflcruare ancor quefto, farà armata, & per cimiero porterà 
una tefla d'Orfo, dalla quale n'cfca fiamma ,& fumo . Terrà nelli 
def!ra mano una Spada ignuda, nella finiilra una Facella accefa, 8c 
farà ucftita di roffo. 

La tefta dell* Orfo fi fà , perche quello animale è al 1* ira inclinatili 
fimo i & però nacque il proucrbio , Fumantcm Vrft uafum ne tetìgCm 
lis; quafi che il fumoji: fuoco, che fi dipinge appreflo^fignifichino. 
Ira,&: conturbatione dell'animo. Vedi iJ Pierioncl libro xi.. 

La Spada ignuda dimoflra , che l Ira fubito porge la mano al ferro» 
& fi fà ftrada alla ucndctta. Simile Alla Facella accefa è ilpuor dell* 
huomo irato, che continouamente s'accende, & confuma .. 

Hà Ij faccia qonfij, perche Tira (pcfTo ci muta, & cambia il corpo» 
per lo ribollimento del ianguc , clic rende ancoragli occhi infiamati^ 

DO N N A , ucfiita di rofTo, ricamato di nero, farà cieca , con lat 
fchiumaalla bocca , h.iuerà in capo per acconciatura una tefta 
di Rinoccroie,& appreffoui farà.unCinocephalo. Stationel vii. lib,. 
della Thcbaide dcicriucndo la cafa di Marte nel paefe de'Traci, dicc^ 
che ui era fra molti Tira , & la chiama Raffa , dicendo, 

£ forìbus cétcum % m fns , ir^^ rubentes i 
perche nafce dal moto del langue, & proqura femprc la ucndctta cui. 
danno , 6c con la morte altrui > però uàxicamato il uefliméto di nero^ 



Il Rinoccrotc , è animale, che tardi fi adira , & biTogna irritarlo in 
nanzi gran pezzo , ma , quando è adirato , diuienc fcrocisfimo : però 
Martjale nel primo libro de'fuoi Epigrammi difìfe : 
SoUiciunt pauìdi l{htnoccrota magiftri , 
Sejf diu ma^rue coUigìt ira fer£ • 

Gli Egitti; , quando uolcuano rapprcfentarc l'Ira, dipingcuan© un 
Cinocefalo » per effcrc più d'ogni altro animale iracondo , Vedi il Pie- 
rio Valeriane nel lib. VI. Cieca con la fchiuma alla bocca fi rapprefen 
ca jpcrcioche, eflcndo rhuomo uinto dall'Ira , perde il lume d^lla rt- 
gione,& cerca con fatti, & con parole offendere altrui. 



LASCIVIA- 




IOnna, giouane, riccamente ueftita j terrà uno Specchia 
I con la finiflra mano, nel quale con kttcntionc fi (pecchi; 
I con la dcftra ftia in atro di farfi bello il uifo j à canto ui fa- 
ranno alcuni paffari, uccelli lafciuij& lufTuriofi, & un*Ar- 
Niellino, del quale dice l'AIciato: 

Dinota ^^rmcliin candido , e netto » 

Vn buom , the , per parer bello , e lafctuo , 
Si coltiua la chioma , e*l uifo , c7 petto • 

» 

LASCIVI 

DONNA» con ornamento barbaro, & che moflri con un dito di 
fregarfi leggiermente iatefta ..Così la dipingcuano gli antichi» 
come fi ucdc prcflo al Pierio • 
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DONNA, ucftita di bianco, tiene la manodcftraal petto, un 
Cagnolino apprelTo. 
La mano deftrafopra il petto fignifica integrità dell'animo , & il 
Cagnolino per la propria inclinatione parimente Fedcltà,& Lealtà» 

L E ^ L T ^\ 

DONNA, ucftiiadi fottilisfimaueftc } in una mano tenga uni 
Lanterna acccfa» nella quale miri attcntamentc,& nell'altra una 

Ti Mafchcr* 



«4« 

Mafchera fpciini in più luoghi , & Cii in dtto di sbatterla in qualche 
fallo, ò muro. 

La ucfte fottile, moftra , che neIJc parole dcll'huomo reale fi deuc 
/coprir l'animo rincero,& fcnza impcdimento,efrendo le parole à* con 
cetti dell'animo noftrojcome la ucftead un'corpo ignudo. 

La Lanterna mcdcfimamentc fi pone per l'anima, & per Io cuor no 
ftroi& lo fplendorc, che penetra di fuori dal uetro, fono le parole , & 
leattioniefteriorii&, come la Lanterna manda fuori quel mcdefimo 
Jume, che nafce dentro di lei, così I huomolcale dcue cffer dentro,& 
fuori della medefma qualità . A'qucfto propofitodifie Chrifto No- 
/ftro Signore, Sia tale la uoftra luce prcfToà gli huomini , che csfi ne 
rendano gloria à Dio I che alla fama de* meriti uoftri corrifpondano 
l'opere. La Mafchcra , che gitta per terrai' fpezza, moftra mede- 
fimamente il di^rcgio della fìntione, & della doppiezza dell' animo} 
come fi è moftrato in altri propofiii. 

l € ^ l T ^* 

DO M N A 5 ueftita di bianco,chc, aprendofi il pcito,moflri il prò 
priocuore, per efTereclla unacorrifpondcnza dell'animo con le 
parole» ò con Tattioni^ acciò le fia interamente predata fede. ^ 



licciEiiezz^. 




Onna 9 chehabbialealiallemani, à 'piedi, àgli homeri,&al-^ 
la tefla ,& farà ucdita di piuma fìnisfìma • 



LETlTJ^s Ji t L € G ^E Z Z jii 

& Giubilo, 

VN A giouanc, appoggiata ad un*OImo ben fornito di uitr,é^ cai 
chi leggiermente un'Cauolo fodo j allarghi le mani come fc uo- 
lefTe donar prcfenti > & nel petto haucrà un libro di Mufica aperto* 
La {labilità della Fortuna, lignificata per l'Olmo, al quale quefta ima 
gine fi appoggia , l'allegrezza del cuore , cagionata in gran parte dal 
nino, come ^ilTc Dauid, fignificata per la Vite, l'unione di fc ftefTo, & 
delle proprie forze, &:pasfioni, accennate co'lCauolo, & la melo- 
dia di cofe grate à gli orecchi, come la Munca,fono cagione della leti» 
tia, la quale con fegni cflcriori fà parte delle fue facoltà à chi n*è bifcvj 
gaofo, per arriuare à più perfetto gr^do di contentezza > 



.IJ B S ^ A I I TUÌ 

DONNA» con occhi un poco concaui,con la fronte quadrata,& 
co'l nafo aquilinoifarà ucllita di bianco,con un'Aquila in capoj 
& nclU deftra mano un Cornucopia, & unCompafroj& co'JCornu- 
jCopia uerfì gioie, danari , collane , & altre cofc di prezzo ; nella (ioi- 
flra hauerà un'altro Cornucopia pieno di frutti» &: £ori . 

La Liberalità è una mediocrità nello Tpcndere per habito uirtuofo, 
& moderato. z-^, 1:1' 

Si dipinge con occhi poco concaui , & fronte quadrata, per fìmili- 
tudinc del Leone, liberalisfimofrà gli animali irragioneuoli,& co'l na 
io Aquilinoiper la fìmilitudine dell'Aquila, libcralisfìma trà tutti gli 
uccelli > la quale fi farà fopra alla teda di detta figura , per moftrarc • 
•che la Liberalità non confi (le nell'atto cafuale di donare altrui le cofc 
proprie , ma nell'habito , & nell'intentione della mcntcìcome ancora 
tutte l'altre uirtù . 

Scriuc Plinio,che l'Aquila, fc fa preda di qualche animale per pro^ 
pria induflria,non attende tanto a fatiare l'appetito fuo, che non fi ri- 
cordi fempre di lafci:»rne parte gli altri ucceIli,godédo,& riputandoti 
d'affai per ucdcr, che l'opera fuafola fìa ballante à mantenere la uita 
di molti animali. 

I due Corni nel mododetto,notano^che l'abondanza delle ricchez* 
xe è conueneuole mezzo da far uenirc à luce la liberalità , quando è 
accompagnata con la nobiltà dell'animo gcnefofo,fecondo il potere, 
&: la forza di chi dona . ' 

Veflefì di bianco 1 a Liberalità,pcrche,comc qucflo colore e Templi 
ce» & netto fenzà alcuno artifìcio , cofì la Liberalità e fenza fperanza 
di uileinfcrc(Tc. 

Il CompafToxidimoftra, la Liberalità doucrfì mifurarc con le rie- 
chezze,che fi posfiedono,& co'l merito della perfona , con la quale fi 
cfTercita qucfta uirtù \ nel che ( fe è lecito à fcruitor entrar nelle lodi 
del fuo Signore» merita particolarifsima memoria J'Illuflrisfimo Si- 
gnor Cardinale Saluiati , mio padrone,il quale ,conforme al bifognoy 
& al merito di ciafcuno, comparte le proprie facoltà,con fi giufla im 

fura ) &: con animo fi benigno» che facilita in un iileffo 
•i tempo per fc la flrada del Ciclo, & della gloria> 

& per gli altri quella della uita prcfen 
: tc»& della uirtù^con applaufb 
uoiucrfale di fama 
incera . 

LI- 
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DO NNA, ueftitadibianco,nclladeftra tiene un Dado,&co(i 
lifiniflra rpargegioie,& danari. 
Il Dadojinfcgna , che Egualmente c liberale chi dona poco, hauco- 
do poco , & chi dona affai haucndo molto, purché fi rcfliin piede da 
xutte le bande con la facoltà principale. 

GTovAfiETTA, di faccia allegra, & riccamente ueftira; con 
la fìnillra mano tenga appoggiato al fìnidro Hanco unBaci le pie 
nodiccmme, & dimonctc d'oro, delle quali con J'altn manohat»- 
bia prcfo un gran pugno, & le fparga ad alcuni puitiniridentijSc alle- 
gri , che da ie iìcsW ie ne adornemo ,6cìe portano in molerà, per la gra 
titudinc per Tobligo , che fi deuealla liberaliti de*bcnefattori,ò 
«ero per moft rare, che àncor'a il rictucre fauori,& ricchezze con de- 
bito modo ,c parte di Libcratità^fccondo l'opinione dc'Moraliife bcf 
oc c più nobile attione,^ più beata, il donar altrui iecofe Tue. 

ti Pierio Valerianoaffcgna perancico Icroglificodi Liberalità, il 
Bacile folu, il quale noi accompagnamo con le altre cofe per coni* 
pimento della figura, & per dichiaratione della Liberalità figurata « 

l l B e K T ^. 

DO N I* A , tieftita di biancOfneUa deftra mano tiene uno Scettròj 
nella finiftra un Cappello ; & in terra ui fi uede una Gatta. 
- j Lo Scettro fignifica l'auttof Ità della libertà,& l'imperio, che tiene 
tliremcdefim3,*quandouoleuanoi Romani dar la libertà ad un feruo* 
dopo haucrgli rafi i capelli gli faceuano portare ilCapp:l]oi& fifacea 
c]ue{la cerimonia nel Tempiodi una Dea creduta protettricedi quel* 
iiiche acquiflauano la libertà la dimandauano Feronia: però fi di* 
pinge ragioneuolmentcco'l CappeWo. 

Il Gatto ama molto la Liberti, & perciò gli antichi Alani, i Bor- 
gognoni , & i Sueui/econdo.chc fcriue Metodico, lo portauano nel- 
le loro infegne dipinto, dimoftrando, che,come detto animale non 
può comportare dr^fTere riferraco dall'altrui for*a,cohcsfi erano im 
patientisfimi di icruitù. 



LIBEH- 
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DONNA» che nella Hnì/lra mano tiene una Maiaa,CQme quelli 
di HefCoIc,& nella dcftra un Cappello,con lettere, 
L I B E R T A S A V G V S T I, & S. C. 
Il che lignffica Libertà acquiftata per proprio ualQre,& ufrtù,conror 
me à quel che fi è detto di fopra . Et fi uedccolifcoJpita nella Meda» 
gli^diAotoiuooEJiogabalo 



L r s e R T 
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O N N A , che nella mano de/Ira tenga un Cappello>& per terra 
un Giogo rotto» 



t t B j D i 2f r; 



Do M i« A» bella, di bianca faccia.co'capelligrosfì, neri,ribufra- 
n all'in sù,^ folti nelle tempie,con occhi gra.sfì,lucenti,&r lafd- 
uii moftrano quefti fegni abondanza di fangue , il quale in buona rem 
peratura è cagione di Libidine i Se iì nafo riuolro in su, c fef^no di que; 
ito ilteOo, per la hmiglianza del Bccco,animale molto libid^nofo, co- 
me difTeAriftotclc »ndcFiron.alcap.^.9.hauerà in capo una ghirlanda 
^ Hcdera ; lati lalciuamentc ornata ; porgerà in trauerfo una Pelle 
di P3rdo>& per terra à canto ui farà una Pantera,tcnendolc detta ficu 
ra la finiUra mano fopra il capo. • 

L'Hcdera da'Grcci cliiomata Cì(fo,8c Ci/Tare, tirando le loro par<>. 
Ica! noftro uro,l,gnihca cfTcr dato alla Libidine : però Euftachio dice» 
che fu data l'Hcdcra h Bacco,per fcgno di Libidine, cagionata dal ui- 
no . La peUe del Pardo , che porta k iraucrfo à gulfa dì banda , come 
dice ancora Cn/loforo Landino.parimontc ITgni^ca U Iridine, per cfr 
iere à ciò detto animale molto inclinato , m^fcolandofi non folamen- 
le con gli ammali dclkfua fpccie, ma ancora , come rfferffcc Plinia, 
coq-Leope : & , comeJapcUc del Pardo c macchiata, cofi è macchia- 
ta la mente dcirhuomo Libidinofo di penfieri cattiui, & di uoglie 
illecite. ' ^ 

E'ancora proprio di qucfìo anima le, srufrjnVquanto può di effcrer 
ucduto quandopafce . & pafcendodi AiggeHÌ il fangue . Il cheè pro> 
pj ijslimo^jcU^^ibidine, perche, pw 4' ogi>i aItra,cpC» le ^le uoglie 
procura di palcerenafcoftamcnte,& difatiarfieuacuando il proprio- 
fangue,& togliendoli le forre .. 

Ptc dichiaiatione dclla-Pantera^it medcfimo Ladino dice,che mot 

tilafaa 
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d la fanno <Jiff;rénté da! Pardo folò nel còlòre,che quella h\ più biart 
co ì & uogliono , che fia la fcmina del Pardo : & , fc crediamo quefto 
eflìcrucro, potremo comprendere, chela Libidine principalmente p 
& con maggior uiolenza domina nelle femìne > che nc*mafchi,comc (t 
crede communemenre in ciafcuni fpecte d'animali. 

Afferma Plinio , elTer la Pantera tanto bella , che ogni fiera la dell* 
dera^ma temono della ficrezza.chc dimoftra nella tefta; onde e(ra,oc« 
coltandoil capo , & moflrandoil dodo , le alletta dopò con Tubi* 
Co empito le prende, & diuora. 

Il che molto è Hmile alla Libidine , la quale con la bellezza , ci lu-^ 
finga,& tira ; poi ci diuora,perche ci confuma il tempo» il dannaro, la 
£ima»ii corpo, & l'anima iftclfa ci macchiai^ ci auuilifce» facenduU 
ièrua del pcccaro>& del demonio . 

rr» 7 V I Ti e. 

DONNA, la fciua mente ornata , fedendo appoggiata fopra il g&i 
mito finiftro j nella mano deftra terrà uno Scorpione ì a canto 
ni farà un Becco acccfo alla Libidine , &unauite con alcuni grappi 
d'Vua. Racconta il PierioValeriano nel lib. i^. che lo Scorpione li- 
gnifica Libidine, ciò può e!Terc,pcrche le pudende parti del corpo hu 
mano fono dedicate da gli Aflrologi allo Scorpione , & quefto fegno 
predomina à Marte , fecondo , che cs(ì fcriuono , il quale e notato di 
adulterio. 

Medefimamente s'intende il Becco per la Libidine, elTendo ne gli 
atti di Venere molto potente , 6c dedito à tal inclinatione fouerchia- 
mente, come fi uedc neliuogo citato nell'altra figura à quefto^o- 
polito. 

Stà à federe, & appoggiata fu'l braccio,per moftrare l'otio^del qut 
le fi fomenta in gran parte la Libidine , fecondo il detto : 

OtUfttùllat, perìere Cupid'mis artcs • 

La Vite, è chiaro indicio di Libidine , fecondo il detto di Te» 
rencio : 

Sìne Cerere , & Baccho frìget Kenut ; 

Et ancora perche fi dicono LufTutiarc le Viti,checrc{cono gagliar- 
damente , come gli huomini accecati dalla libidine , che aon quieta- 
no mai. 



Do N H A » ìgnuda,& rcapigliata,conla bocca aperta , 8c con una 
Ghirlanda di Vite in capo. 
LicentioH fi dimandano gli huomini>che fanno più di quel che con- 
uienc al grado loro, riputando in fé flcsh lode, far quelle atcioni, che 
ne gli tlcri fono biaHmcuoIi in egual fortuna; 8c può eficr qucfla licen 
sa nel parlare ; però fi fìk con la bocca aperta : può cfTcr nella libertà 
di far palefi le parti,[che per inftinto naturale dobbiamo ricop/ire jil 
che fi modra nella nuditàinel refèu delle altre operc,pig]iandofi iibcr 
lì di fare molte cofe , che non fi appartengono : & quello fi nota con 
la Vite>laquale inebriando molte uolteco'l frutto fuo, fa fare molte 
cofe incóuenicti,& difdiceuoli:&,come i capclli,che nó fono legati in. 
fienic » fcorrono liberamente oue il uento li trafporta ,cofi fcorrono i 
peoderi » Se l'attioni di un'huomo licentiofo da fc mcdefime . 

r 1 T 

Do N N A I ueftita di uari; colori j nella] deftra mano tiene un Ùi2 
fo d*acqua,ii quale uerfa fopra un gran'foco.chc arde in terra» il- 
chc è per fcgno del contrario, al quale l'altro contrario naturalmente 
opponcndofi,& cercando impadronirfi della materia, 6c foftanza del- 
ialtrojdà conftrcpitofegno di lite, & di nimicitia:ilquale effetto imi-, 
tanogli animi difcordi , & litigiofi ,chc non quietano per fe ftcsfi, nè 
danno tempo di ripofo per gli altri* 



L 0 G J C 

DO Hn A, gìouane,uiuace,& pronta,ueftita di bianco, tiene uno 
Stocco nella mano delira , & nella finiflra quattro Chiaui , con 
r£lmo in capo,& per cimiero un Falcone pellegrino. 

La Logica,è una fcienza,che confiderà la natura , & proprietà del* 
Toperationi dell'intellettoìonde fi uiene ad acqui/lare la facilità di fe* 
parare il uero dal falfo: adunque* come quella, che confiderà fotti, 
lisfimi , & uarij modi d'intendere, fi dipinge con lo Stocco , il quale è 
fegno dell'acutezza dell'ingegno , & l'tlmo in capo moftra Ibbilità , 
& uerità di fcicnza; & come il Falcone s'innalza à uoloà fin di predai 
così il Logico difputa altamente,pcr far preda del di{corfoaltrui,che 
uolontieri alle fuc ragioni fi foccomccte • 

V Le 



»54 . _ 

Le quattro Chfaui , (jgnificano i quattro mo<?{ d'aprir la ueritS in 

ciafcuna figura Sillogiftica,infcgnaticon molta diligenza da'profcffo. 
ri di quefl'artc. 

Vefkfi di bianco, per la (ìmilitudine, che hà la bianchezza con la ue 
riià;pcrche,comc quello frà i colori è il più perfetto, così queflafrà 
le pcrfcttioni dell'anima e la migliore » 8c più nobile, &: deue eflcre il 
line d'ogn uno , che uoglia cfTere acro Logico , & non Sofifta , ò uero 
Gabbatore. 

LOGICA. 

DO N H A , con la faccia uelata , ueftfta di bianco, con una fbpra»-, 
Uwftc di uarij colorijmoftri con gran forra delle mani di ftringc- 
re un nodo in una corda aliai ben groffa, & ruuidaitii fia-piif terra del- 
la Canape,ò uero altra materia da far corde. "• 'I VI «'l; 

La faccia uelata di qucfla figura , moflra la fua difficoltà , Se cìfCfè 
ìmposfibilc à conofcerfi al primoifpcIto,come penfano alcuni , chè , 
per far profitto in efla, credono cfìer foucrchi al loro ingegno fei rt^-^ 
fi foli, & poi in fei anni an(^or non fanno la definitione di effa. P;^ 
notar il primo afpcrto fi adopra il uifo>perche il uifo è la prima cofa ^ ^ 
che fi guardi ncirhuomo» 

Il color bianco nel ueftimento, fi pone per la fìmigì/anza cfella u^^l» 
tàjcome fi e detto, la quale è ricoperta da molte cofe uerifimilj, oA- 
molti fermando la uifta, fi fcordano di eflTa , che folto à'colori di lwt 
ftà ricoperta » perche dalle cofe uerifimili, tirate con debito mo<J» di 
grado in grado, ne nafce poi finalmente la dimoftratione , la quale è 
come una cafTa, oue fia rtpyfta la ucrità , & fi apre per mezzo delle 
Chiaui già dsTtte de'fillogifmi probabili , li quali fi notano co*uarij co- 
lori , che , fc bene hanno qualche conformiti con la luce, non ne hai» 
no però tnnta, quantoil bianco, che e l'effetto più puro di efTa ► 

La Corda ,doue fi ftringe il nodo,moftra, che la conclufionc certa è 
quella, che ftà principalmente nell'intentione del Logico i & dalla fi- 
militudine della Corda fi dice il Logico legare un*huomo,chc non faj^ 
p:a,che fi d<'rc in contrario alla uerità moftrata da hii i & le fuc prouc 
fondate con la fua arte » fono nodi indifiolubili ò per forza , ò per in-, 
gegnodi qaal fi uoglia altra profcjfionc ► La ruuidezza della Cordai, 
moftra la difficoltà della materia. 

La Cani pe per terra.moftra, che non folo è officio del I a Logica fa 
re il nodo dwUe corde fatte» ma quelle medcfime corde ancora proue 
dere con l'arte fua propria,fcruendofi d'alcuni princìpij della natura > 
& inf cenando di conofcerc i nomi» le propoilcionij & ogni altra par* 

tejòuc^ 



ce, Altero tflromento della dimoflranonci Tao uerOa& reale illro* 
mento. 
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GTo V A jr E , pallida, co* Capelli intricati, 8c rpirfì,di conneneuo^ 
le lunghezza , & bellezza; nella mjno delira tiene un m.izzodt 
fiori con un motto fopra,chc dica, VrrK/w ^ fulfum i de nella finiftr* 
un Serpente. 

Quefta Donna c pallida , perche il molto uegh'are, Se il grande flu 
diojche intorno ad eda e ncceirario, è ordinariamente caj;ionc d/pal- 
iidczza,& indifpofìtione della uita • 

i Capelli intricati,& fparfi,dimollrano,che l'h jomo.il quale arte» 
de alla fpecuUtione delle cole intelligibili, fuolc ogni altra cofa lafciar 
da parte,&: dimenticarfi della cullodia del corpo . 

TFiorifonofegno,che perinduftria di quella profeslìoncjfi ucdc 
il ucro apparire, & il falfo rimanere opprcHo , come per opra dclU 
Aatìira dall'herba nafcono i iìori,clK- poi la ricoprono. 

11 Serpente c'infogna la Prudenza neccfrarislìma ì quella proresfìo-*^ 
ne, come à tutte raltre,non lì affaticando in altro I humana induftria, 
thcindiftinguercdal falfo il uero, & fecondo quella diftintione faper 
poi operar con proportionita conformità al uero conofciuto, 8c 
amato. Scopre ancora il Serpente, che la Logica c flimata uelenoft 
materia, & inaccesfibile à chi non ha grande ingegno,& è amara ì chi 
ia gufta, Se morde,& uccide quelli, che con tcmericà le ù oppongono. 

l V S S V K J ^. 

GLi antichi ufauano dipingere Venere fopra un Montone per k 
l.ufruria,moftrando la loggcttionc della ragione al fcnfo , & alle 
cgncupifcenzc illicice . 

l F 5 S r I ^, 

è uero Libidine . 

DTp IHCEVANO perla LufTuria ancora gli antichi un Fauno' 
con una Corona di Eruca , &: un Grappo d*Vua in mano,per fin 
gcrfi li Fauno libidinofo,& l'Eruca per inuitare, & fpronare aliai gli 
atti di Venere: &' propriamente fono LufTuriolì quei , che fono fouer- 

chi nc'uczzi d'Amore, cagionalo dal uino, cherifcalda ,&daaltrc 
commodità. 

V X MA- 



MACHINA DEL MONDO. 

O N N A , clic habbia intorno a' capo i giri deTettc Pianeti, 
& in luogo de* Capelli faranno Fiamme di fuoco;»! fiiouc- 
ftimcnto farà compartito in tre parti, & di tre colorì. 
II primojchc cuopre il petto, parte del corpo, farà a- 
»urro, con nuuoli. ' 
Il fccondo,c rulco, con ond: d'acqua . 

11 rerzo,fino a'piedi ucrde,con Monti,Citti,& Caftell.a. Tcrr^ fn 
una mano il Serpe riunirò in circolo, che fi rencala coda in bocca. Il 
che fìgnific3,che il Modo da fé fleffo,*: per fe ftelTo fi nudrifcc, &: in fe 
medeflmojdr per fe m defimo fi riuolee Tempre con temperato, & or- 
dinato motoj&i! princip o corre dietro al fine,& il fine ritorna al fuo 
ifteffo princip-o . per qucfto ancora ui fi dipingono i fette Pianeti . 

Il Fuocojchc ha in cima del capo,& il colore dclueftimento, fignì- 
fcano i quattro Elementi, che fono la parte minore della grandisfi* 
ma Machina uniucrfalc* 

M ji C K ^ 711 M 1 T U*: 

DO M V A, bella,Gon fronte quadrata, & nafo rotódo,uefHta d'o* 
ro, con fa Corona Imperiale in capo,Tedcndofopra un Leone i 
nella mano delira terrà uno Scettro, & nella finiftra un Cornucopia , 
dal quale uerfi monctc^'oro ► 

I a Magnanimità, è uirtù , che confiflc in una nobile modcratione 
43*affetti,& fi troua folo in quelH, che, conofccdofi degni d'elTer hono 
rati da gli huomini giudiciofi,& (limando i giudicij del uolgo contri» 
rij alla ucrità fpede uoltc , ne per profpera fortuna troppo s'innalxa.- 
Bo, ne per contraria fi lafcianofottomettere in alcuna parte, ma ogni 
loro mutationc eoa egual animo foftcngono,& abhorrifconofarcofa 
brutta per non uiolar la legge dclThonertà . 

Si rapprefenta quefta Donna,belIa,con fronte quadrata, 5: naforo 
tondo , a fimiglianj» del Leone , fecondo il detto di' Ariftotelc de Fi» 
ibnomia al cap.9. 

Vcftefi d*oro,pcrch€ quefla e la materia otta per mandare ad effet- 
to molti nobili pcnficri d'un'animo liberale, & magnanimo. Porta in 
capo la Corona, & in mano lo Sccttro,pcrchc l'uno dimoftra nobiltà 
di pcfitri,raJtropoi€za d'eireguirli , p notar»che scza queftc due cofi; 

àijnposd- 




éimposfibileeffercrtarc magnanimità, e/Tendo ogtrihaBito effetto di 
molte attieni particolari . Si dimoflra la Magnanimità cfTer nera do 
minatrice delle pasfìoni uili,& larga difpenfatricc delle facoltà,pcr al 
trui beneficio, per propria gloria , & per uniuerfale applaufo . 

Al Leone da'Poeti fonoasfimigliati i Magnanimi, perche non tcrjjc 
qncfto animale le for^edc gli animali grandi, non degna e(Toi piccio- 
li» è impatiente dc'beneficij altrui, largo rimuneratore » & non mahfi 
nafcondc da*cacciatori . Quefta figura ucrfa le monete fcnza guardar 
le: perche la Magnanimità nel dare altrui fi deue oflcruarcfcnza peo- 
fàre ad alcuna forte di rimuncratione i & di qui nacque quel detto : 
J>i U cofe tue con occhi ferrati^ & con occhi aptrti rìceui taltrtti . 

Il Doni dipinge queda uirtiì poco diuerfamente t dicendo doueifì 
fare donna bella , coronata all'Imperiale, riccamente ueftita , conio 
Scettro in mano» d'intorno con Palazzi nobili, & Roggie di bella prò- 
/pettiua, fedendo fopra d'un Leone, con dui Fanciulli à' piedi abbrac- 
tiatiinfieme } uno di quefti fparge molte medaglie d'oro , & d'argen- 
tojl'altro tiene le giurte Bilancie ,& la diritta fpada della Giuftitia in 
mano , Le Loggie,& le Fabriche di grande fpefa molto più conuen 
fono alla Magnificenza, che è l'altra uirtù heroica , la qutlefi eflcrci- 
ta in fpefe grandi , & in opre di molto danaro » che alla Magnanimi» 
t4,moderatricc de gli affetti : & in quefto non sò,fe per auentura hah» 
bia errato il Doni, fe non fi dice , che fcnza la Magnanimità la Magni» 
licenza non nafcercbbc. 

Del Lcone,oltreà quello, che habbiamo detto,fi fcriuc, che,com^ 
batiendo,non guarda mai il nemico per non lo fpauétarei&, acciò che 
più animofoucnga all'affronto, nello fcontrarfi poi,con lento palio» 
ò con falto allegro fi rinfelua,con fermopropofito di non far cofa in- 
decente alla fua nobiltà . 

1 due Fanciulli moftrano, che con giufta mifura fi deuono abbrac- 
ciare tutte le difficoltà , per amor dell* honeflo, per la patria i per 
l'honorc, per i parenti , & per gli amici magnanimamentcfpendendo 
il danaro in tutte l'imprefc honoratc. 

DONNA» che per Elmo porterà una tcfta di Leone , fopra afta 
quale ui fieno dui piccioli Corni di Douitia, con ueli,& adorna^ 
menti d'oro. Sarà ueftita in habito di guerriera} & la ueAe farà dic«K 
lor turchinoi& ne piedi bauerà iliualletti d'oro • 



MAGNI- 



DO N N A , ueftita, Se coronata d*oro i hauerà la FiTonomia fimì- 
Ic alla Magnanimitài terrà la fìniftra mano fopra d'un ouato, in 
mcEZo del quale ui farà dipinto una pianta di fontuora fjbrica. 

La Magnificenza è una uirtù , la quale confiftc intorno ali* operar 
cofe grandi, & d'importanza , come habbiamo detto » & però farà ue- 
ftita d'oro . L'ouato , fopra del quale pofa la (ìniAra mano , ci dà ad 
intendere, che TefFctto della Magnificenza è il fabricar Tempi;-» Pa- 
]azzi,& altre cofe di merauiglia , & che riguardano ò l'utile public© , 
ò l'honorc dello Stato, dcirimpcrio,& molto più della religione i Se 
non hà luogo qucft'habitofe non ne'Principi grandi; &c però lì diman 
da uirtù heroica , della quale fi gloriaua Augullo, quando diceua ht- 
uertrouata Koma fiM^ricau di mattoni , & douerlaiafciar fabricau 
di marmo. 

DONNA, ueftita d* incarnato ; porterà gli ftiuallettid*oroi 
hauerà nella dcftra mano una imagine di Pallade i Tederà fopri 
d'un ricchisfimo Teggio } & , fc fi rapprelcntcrà à cauallo , hauerà det- 
ta fcggia à canto , portando in capo una ghirlanda di uarii fiori . 

Gli Stiuallctti erano ufati da gli antichi Rè,& per fegno di fogget- 
to Regale , l'adoperarono poi i Tragici Poeti ne* loro perfotia^gi , 8c 
fono fegno ancora in qucft' imagine , di che forte d'huomini ha pro- 
pria la Magnificen za , che hà bilogno delle fbrzc di molta ricchezza . 

L'imaginc di Pallade.c per fegno, che le opere grandi dcuono por- 
tar feco l'amor di operar uirtuofamente i & lecondo il decoro , altri- 
mente farebbono opere di uanità ,& mera pazzia . 

Le Statue ancora, che con grande rpefa,& con poco utile fi riduco* 
no ànobil termine dalla fatica,& daU'induftria de'Sudditi,fono effet- 
ti della Magnificenia dc'Principi & , perche tutte qucftc cofe le fan- 
no foloco'cenni, commandando lenza molta fatica , però appreso fi 
dipinge la !>eggia, che già fù il Hicroglifico dell'Imperio: al che 
fi conforma l'ufo moderno, che dimanda Sede Apoftolica 
la Vicaria di S. Pietro, per la luprcma potelU 
datale da Chriflo Signor 
Noftro, 
V 
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DO N M A i c«n occhf concaiif, uefh'ta del cotor del Verderame i 
con ciafcuna mano tenga una Facclla accefa , uibrando fuora U 
lingua, fimilc alla lingua di un Serpe, & à traucrfodcl ucftimcntoter 
rà una pellq d'Iftricc. - - . 

Il colore del ueftimenro, &: gli occhi concaui, fTgnifìcanomalignì- 
tìi , come fi legge nella Fifonomia d*A riftorelc j 5? il dir male dell' ar- 
cioni altrui, non nafce fe non da malignità, la quale fà dcfiderarc Tal- 
ti^ui dishonorc fcnza alcun'profitto per fe mcdeGmo , dando à crede- 
re, che la gloria altrui rechi alla propria lode impedimento , 

Le due Facellc accerc,dimoflrano, che la malcdiccza accende il Ak» 
cojfomentando facilmente gli odi;,& le rifTc&lj lingua,ancor che 
hutnida, è molte uoltc iftromento da accendere quedì fuochi incflin- 
guibili bene fpelTo. 

* . La pungente pelle dcll*I(lrice,ci dinotff,che 3 proprio della Male- 
licenza il pungere, non la uit», come quella , ma l'honore» & la ripu^ 
tatione acquiftata con fatiche, & con ftenti» 

DONNA, mefh, 8c doglloHi, di brutti pannf, ucftita fenza aTcù- 
no ornamento; ftarà a federe fopra un faffo, co'gomiti pofati fo^- 
pra ! ginocchi, & ambe le mani fotto'I mentoj&ui farà à canto un'al*^ 
bcrolcnza fronde, & frà i fasfì» 

Fà la Malinconia ntll'huomo, (il quale è un ri,tratto di tutto 'I 
Mondo) quegli effetti iftesfì, che fa la forza del Verno ne gli alberi, 
& nelle piante,le qua! s agitate da diuerfì uenti^toitinentatedal fred- 
doj& ricoperte dal le neui,apparifconofecche, fterili, nude , & di ui- 
-lisftmo prezzo: però none alcuno, che non fugga,conlccofadi/pi*- 
ccuolc, la conucrfutionede gli huomini malinconici . Vanno csfi co!I 
penf ero fèmpre nelle cofc diffìcili {& quei rifchi catiiui , li quali fa- 
rebbe mera , &r fomma disgratia feauucnifTero , csfi fe li fìngono pre*^ 
fcnti,& real'; il che moflrano i fegni della meftitia,& del dolore.. 

E'mahieftita , f nz.i ornamento ; per la conformità de gli albeii 
ferxa foglie, ^ fenza frutti, non aliando mai tanto l'animo il malio» 
conico, che penfi à prccurarfi le commodità, per ftare in continoua 
cura di sfuggire, òdi prouedere à' mali, che s'imagina effcreuicini . 

Il SafTomedcfìoiamtnte, oue fi pofa,dimoflra, che il Malinconicc» 
e duro,& flerdc di parclc,& di opere per fè,& per altri,comc il Saffi» 
«he non produce h^ba, lafcia % che la produca la ccrra , che gli ftà 

foctO"» 



(otto . Ma , Te bene pare otiofa al tempo del Tuo Verno nelle attiòni 
politiche, al tempo nondimeno della Primauera , che fi (copre , nella 
liccesfiti de gli huomìni fapicnti, i malinconioll, fono trouati, & efpe- 
fimentati fapicntisfimi,& giudiciofisfimi. 

VHccHiAf con occhi concauì, brutti, fcapigHata, fi: magnV 
con un mazzo d'Ortiche in mano , & un Bafilifco apprcfìTo. 
Queftaè della mcdefima natura del l'afFcttione, dalla qual nafcc» 
che è rOdioi ma, per elTer meno principale , & molto riftretta , c di- 
pinta in quefto luogo donna uccchia , perche l'età fenile la partorifcc» 
e(Tendochcigiouani,nuoui al Mondo, ftimano parimente nuouc tut- 
te le cofe,& però le amano i ma i uecchi , come fèanchi di uedere gran 
copia di cofe , hanno à noia facilmente il tutto. 

E* fcapigliata, perdimoftrarc, che i malcuoli non allcttano gif anf 
mi ì bencuolenza , ansi fi fanno abhorrirc come peftc , che infetti le 
dolci conuerfationi: il che dichiara il Bafilifco , che folo con lo fguar- 
do gli huomini auelcna . La magrezza poi , è effetto del continouo 
rammarico del beneconofciuto in perfona del prosfimo . 

Le Ortiche, come a quella figura , così ancora conucngono alla 
Maldicenza} perche, come l'Ortica punge,Iafciando dolore fenza fe- 
rita, così il Maldicente non pregiudici nella uita , ò nella robba , ma 
fieirhonore, che à pena fi quei che fi fia, fecondo alcuni Filofofi, 8c 
pur cuoce, & difpiace à tutti fcntirfi ofiFefo , douc fi icopra pur un po« 
co quefto particolare interelTc. 

M ^ ris F i T V D I N t: 

Do n'n a , ucftita d'oro, con un'Elefante ^ canto, fopra del qu« 
le pofi la deftra mano . 
L*Elefante,nelle lettere de gli antichi Egitti;", perche hi per natu- 
ra di non combattere con le fiere meno poUenti di effo , nè con le più 
forti , fenon è grandemente prouocatoi da grande indiciodi manfue- 
cudinc ancora, perche, caminandu in mezzo di un armento di pecore» 
-xhe le ucngono incontro, fi tira da banda , acciòche imprudentemen- 
te non le ueni(Tcroolfcfe,& porta tanta offeruanza à così deboli ani- 
mali, che per la prefenza loro, quando è adirato , torna piaceuole. Se 
trattabile . oltre à ciò riferifce Plutarco , che , fc qualche peregrino, 
camìnando per deferti, habbia perduta Iaftrada,& s'incontri ncU'Elc 
fante. Don folamcnte non c oifcfo , mà é ridoiCV alla uia fmarrita . ^ " 

MAN- 
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DONNA» di matronale ifpcttojcon habiro lungo,& ampio; ten- 
ga fri le braccia,in atto di accarezzare, un picciolo , & manfuc- 
to Agnello . Sarà queftt donna coronata d'Vliuo coTuoi frutti . 

L'Agnello fignifica purità, fcmplicità , & manfuctudine , non Tola- 
mcnre nelle profane lettere Egittie, ma ancora nelle facrc delia Reli- 
gione Chri(liana.nt gli Auguri gentili adoperauano V Agnello ne* lo 
ro facrifìcij* folo per la piaceuolezxa del Tuo puro,& manfucto animo. 
Ancora S.Gio. Battifta,(ìngo!ar teftimoniode'fecreti Celefti,per ma- 
nifeftare fotto femplice uclame la manfuctudine di Chrifto Signor No 
ftrojdifife. Lui cfTere uno Agnello, che placò à noi co*l proprio finguc 
iacrifìcato l'ira di Dio. 

L* Vliuo,è fcgno di pacc»& di manfuctudine i &: però i Sacerdoti de 
gli tntichi ne'primi tempi uo|cuano,che tutti i fìmolacri dc'Dci loro» 
ìbfTero fabricati coì legno deirVliua,interprecando,chc ì Dioconuic 
eie efferc largo donatore delle gratie fue à'mortalii uolgendod con be- 
nignità,& manfuctudine à perdonar loro i commcsfi errori, & à dar- 
gli abondanza di tutti i beni. A'quedo bel Hieroglifìco pare» che i 
Dei confentiffero, fecondo che riferifceHcrodoto, quando furono 
pregati da gli Spedauriccnfi à torre la fterilità del paefeloro } al che 
rifpoferojche la gratia farebbe feguita, quando haucfTcro fabricati i fu 
molacri di Damia,& di Aurelia di legno di Vliuaì&: parue,che da indi 
in poi fino ì certo tempo prclTo à Milefi; ardcfTc , fenz'opra di fuoco 
materiale, un tronco di detto legno.' 

Si dice oltre di queflo , che l'Olio ha tanta forza contra il furore i 
che ancora fparfo nel Mare, quando è turbato, fa ccffarc la tempcfla » 
& lo fi tornar quieto , & tranquillo . 

Mi U K T l I 0. 

GIovANC, bello, & ridente , ucftito di rofato , con gl i occhi ri- 
uolci al Cielo,& cóle carni afperfedi fangucihaucrà per le mcm 
bra I fegni delle ferite,ie quali, à guifa di pretiofislìmc gioie , rifplcn-; 
dano . 

Martirio, è propriamente il fupplicio,chc fi paté per amor di Dio, 
&adifcfa,&te(hmonio delia FedeCatolica,& della Kcligione,pcr grt 
tia delio Spirito ianto,con efpettatione dcireterna uita ; le quali cole 
lo fanno (tare allegro. & ridente co'l ueftimento di rofato , in legno di 
qucfloamurci & con le cicatrici» che fono autentici lìgiili de' meriti 
dc'fanti Martiri . 

X MATRI- 
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VN giouane,cii prima barba, il quale tiene nella mano finiftra un* 
Anello, ouero una Fede d'oro , & conia deftra s'appoggi ad 
un Giogo. 

La Fede d'oro , dimoftra la fedeltà , & purità deiranimo, che dc^ 
ue efTcre trà il Marito,& laMogliei&: il primo ufo dell'A nello fu,fe- 
condo che racconta il Picrio, per tener memoria di mandare ad effet- 
to qualche cofa particolare ;& fi facca di cofa molto uilej dapoi, ere-, 
fccndo l'induftria con l'ambitionc di uana pretenfione di pompa , fi 
uenneairoro,& alle gemme, portate per ornamento della mano, dal 
l'intentione di quel primo ufo è nato da poi, & riceuutocome per leg- 
ge, che fi debbano portare in fcgno di Matrimonio, per ricordanza di 
ofleruare in perpetuo hiedicrpromcfla una uolta . 

i£til Giugo dimoerà, che il Matrimon io doma gli animi gioueni* 
li,& gli rende per fe,& pernii altri profitieuoli . 

VN giouane , pompofnmentc ueftito , con un Giogo fopra al col»: 
lo, & co ceppi à'picdi, con un'Anello, oucrouna Fede d'oro ia 
dito,tencndo nella mcdcfima mano un Cotogno, & fotto à'picdi haue 
rà una Vipera. 

Per lo GiogOjfi: perii Ceppi, fi dimoUra 9 che il Matrimonio è pe^ 
fo alle forze dell'huomo aliai graue > & è impedimento al caminare in 
molte attioni di libertà > effcndo il marirarìì un uendcrc fe detto , Oc 
obligarfi à legge perpetua : con tutto ciò è caro , & defiderabile per 
molti rifpetti,& particolarmente per l'acquifto deTuccelTori nelle fue 
facoltà, li quiilt fiano ucri hercdi della robba» 6c della fama , per l'ho^ 
nore t ^ credito, che fi acquifta nella Città , prcndendofiqucrtocari» 
co per mantenimento di ella* & per lo piacere di Venere , che lecita- 
mente fe ne gode ; però fi fa con TA nello, il quale e fcgno di preemi- 
nenza,& di grado honorato, come fi è detto» 

Il Cotogno, pcrcommandamcntodiSolone, fiapprefentauaàgll 
Spofi in Athcne , perche c dedicato à Venere, madre della fecondità» 
& fi uedein molte Medaglie fcolpito in quello ifteiTopropofito, for- 
iè»perchc,conie il Melo è grato al guflo, alla uilla , 6c all'odore , cosi 
ancora fono gli amorofi abbracciameli à'grouani innamorati ; ouera 
perche fono indicio d*amorc kambicu()Ie,comc dice il Picrio, gittan- 
«iofi alle donne nobili in alcuni luoghi per effetto amoroio con bacia- 
mento di mani dairuna,& dairalcr a partei ó più tofto,pcrche fi dice» 
Ji'huomocorre il fruito , quando uienc al fine de gli amorofi dcfidcrij » 

il che 



il che fi conr<ri»inTce!ccitamfntc per metto del Matrimonio , cfTcrKlo 
altrimentc peccato graue > & che ci fi alieni dal Regno di Dio . Ht il 
Cotogno c più ngnifìcatiiio di ciò> pcrhautre qualche (ìmiliciidine 
con le parti fccrcte del corpo . 

La Vipera fotto à*picdi, dimoftra, che fi dcue c.ilp;2ftare>come cdfk 
Ùile ogni penficro, che fia con danno della compagnia à chi è coiigiufl 
to in matrimonio» fuggendo il coftumc della Vipera , che per diletto 
tmorofo amazza il marito» come fi è detto altroue» 

DO H K A » che ftia in atto di fcenderc un grado di Scala ; fari ue 
dita di uerde i foggia di Sibilla i porterà nelle mani alcuni Sem 
plici medicinali; haucri apprcITounSolc una Cicogna, la quale 
icnga in bocca un ramo d'Origano, 

I? arte la Medicina , nata dairclpcrienza nelle altrui inrermità , & 
fiutata con la fcienza delle cofe naturali , U quali fono offeruate dili- 
gentemente da'Mcdici per la fan ità dell'huomo» & il fé» che fccndc lo 
fcalinoi perche dalla contcmplatione,che e cofa molto nobilc»& moi 
toalta t fcende all'artione della cura per mezzo di cofe particolari • ^ 
£*uc(litadi uerdcipcr la fpcranza, che porta fecoàgli mfcrmi,& per 

10 uigore, che rende alla uita, che andana mancando » con l'Origanow 
La Cicogna aiuta la debolezza del proprio flomaco : & però fu da 

gli Egitti; adoperata nel modo detto per Hieroglifico di Medicina • 
A quello propofito ufarono ancora l'uccello Ibi,il quale,comc fi è dct 
to altroue , co'l rollro da fe ftcfTo fi purga il uentre , come il Corno » 

11 quale , dapoi che ha uccifo il Camaleonte , fmorza il ucleno , mani- 
cando le frondi dell' Alloroiil che fa ancora la Colomba, per rifanarfi 
nell'infermità . 11 Sole mollra , che la uirtù naturale del cuore c fa- 
uorita dal calor di elio lolo , per lo quale fi mantiene , & confcrua la 
fanita in tutte lemembra del corpo; &> oltre a ciò,moltc uirtù,& prò 
prietà airherbeinfóde, per mezzo delle quali la medicina fi esercita* 

DO M N A » di mezza eta,ueftita di uelo bianco,& trafparcnte, c6 
l'ali alla tefta i le Treccie fianodiftcfegiu per le fpallccó un Có- 
pafTo nella delira mano moflri di mifurare una Tauola fegnata di al- 
cune figure,&: numeri,& fodentatada un fanciullo, al quale ella mo- 
{Iri di parlare infegnandogli; con l'altra mano terrà una Palla gradei 
figurata perla Terra,co'l difcgno delle Zonc,& Circoli ceklli; & nel 
lembodcllaueflefia un fregio intelluco di figure Matematiche » fiano 
i piedi ignudi fopra uoa Bafc • 

X X II 
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11 ueftimcnto trarparentc,dimoflra,che ella fia di aperte > & chfar6 
ditnoflrationiincl che auanza facilmente le altre fcienze . 

L'ali alla tefta,inrcgnano,che eflacon l'ingegno s'inai za à uolo alla ' 
contcmplatione delle cofc^aflratte . La faccia di giouane lafciuajcon* 
uienealla poefia,& all'altre profcsfionijche nell'età giouanilc oprano 
la forza loro,& fommini/tranoallegrezza , che é proprietà della gio* 
tienili > ma alla \latematica conuiene lafpetto di donna graue, & di 
matrona nobi!e,talche nè molte grinze la guadino, nè molta fplendi* 
dczza l'adornij perche quel le dildicojìo oue fia piaccuolc nobil tà; que 
Ha, perche arginT(fe pochi anni, óiicròpoca prudenza, & molta lafci- 
uia.il che hoijc'in quclU fcien2a,amata da tutti gli huomini dotti>chp 
non fi fondano nella uanità delle parole,òdc*concctti plcbeijda'quaji 
prendono folo materia di nudrirfi gli orecchi de gli huomini più deli 
cati , & menofapicnti .Quello i (Lello moftrano le treccie fparfefenzt 
artepcr le fpalie, cheda fefole danno ornamentoà femedefime . 

Il CompafTojèrirtromento propno,& proportionatodiqueftapro 
fesfione,& moftra,chc ella di tutte le cofc dà la proportionc , la rego- 
la, & la miiura .Sta in atto di tirare il circolo; perche, fe bene la Ma- 
tematica è fpeculatiua fcicnTa^denominandola dal fuo più uero,& pià 
-nobile fincinondimeno ancora l'ufo è fine,fenon della fcicnza , alme 
«odi chi la'posficdciefTcndo necclTario,dopò l'acquiftodell'habitod- 
ciTa per giouamcnto de gii altri , manifcflarla in qualche modo : & di 
qui fono nate l'inueutioni di Mufìca,di Profpettiua , diArchitettura i 
di Geometria,di Aritmetica,& d'altre profesfioni,chc tutte date alle, 
ilampe,& cauatc da'principij di quefta fcienza, continouamente reca- 
no gufto à gli ftudiofijcon fodisfattione de gli A ultori, i quali,per qu€ 
Hi mezzi,come per ampia fcala,fagIionoalla fama , & alla immortali- 
tà. Tali habbiamo molti de gli antichi,& non pochi,che uiuono, a glo 
ria dell'età noftra,frà quali hanno luogo CrifloforoClauio,Gio.Pao 
Jo Vernai ionc,Gio. Battifta Raimódo,Luca ValcrioiFedericoMctio, 
Pietro Maillardi,CcfarcRuida,CamilloAgrippa,& molti altri,che có 
«fquifita fciéza,& con fondaméti,che uiuaméte posficdono,in premio 
delle fatiche loro,rcdono in quefta profesfionc al noftro fecole fama» 
fmarrita mercè d'alcuni, che,per l'&pplaufo della fortuna infuperbiti» 
uoglicnoefTcT tenuti hucmìni di gran fapereJn quefti ftudij, ftando 
fri la calce,& i fasfi,non fapédo esfi, chela uirtù è iributari,ama no fer 
ua della Fortuna . Conuicne adunq; per nódcuiar molto dalnoflro 
propofitojcho ritorniamo à quello,che diceuamo. Il CópaflToallaMa 
temaiica,& il fregio di triagoli,& di altre figure intorno alla uefte,mo 
ftra,che,come fono nel lébo i fregi, d'ornamento, 6c di fortezza , così 
liei le proue Matematiche cjucfti iftesli lono principi] , & fondamenti. 
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. La Palla,con la dcfcrittione della Terra, 8{ con le Zone cclc/ti,daa 
no indicio, che la Terra, & il Ciclo,ncl miTurar delle quali lì uà Team-, 
bieuolmente, non hauercbbono proue fé non di poco momcntc^qiian 
do non lì foftentafTcro, & difcndeflerocon le ragioni Matematiche f 

Il Fanclullo,che foftiene la Tauola , & attende per capire le dimo- 
Arate ragioni,c'inregna,che non fi dcue differire la cognitionc di quc« 
fti principi; ad altra cfà,chc alla puerile : perche., oltre che grin(^cgni 
per lo tempo tuttauia fi fanno più ro2XÌ, & meno atti, 9£ conqucfta iì 
aprccome una porta di bel Palazzo,© Giardino, nel qua/c poi fi entra, 
ne gli anni fegucnti dell'età i fanno anche uno iflromenio da fcgna- 
re ncirintellctto noftro,che e come carta bianca, ò tauola rara,qua- 
iì tutte le cofe, che ò da ualenti huomini, ò da libri ci uerranno mcfre 
ioanzi per Tauucnire: & per qucfto forfè principalmente i Greci quel 
tempo che noi có/umiamo in apprender lingue ilranierc nell'età pue- 
rile, feruendofiesfi della propria, & naturale , lo adoprauano nella 
Matematica, onde difficili fi filmano hoggi molti di quelli efTcmpij » 
che esfi danno per chiarezza delle dottrine . 

I Piedi nudi,& ftabili in tcrra,fonoper dimoftratione della fuacui 
dcn2a,& ftabilitàjà confcrmationc di quel che fi è detto . 

3f £ D i 0 C / r wl*. 

DONNA» con la deftra mano tiene un Leone legato ad una catc^ 
na,& con la finiftra un Agnello legato con un debole , Se fotti! 
laccio. Diraoftrandofi per esfi duecftremi , il tròppo rifentiniento, 
Òc la troppa fofterenza : & tenendo detta donna il luogo di mezzo trà 
quefti cftremi di fìerezz'a,^ di manfuctudine,per li quali ueniamo in 
cogniiione d'ogn alrro eftremo in ciafcuno habito dell'anima , ci può 
cfler ucro Hieroglifico di Mediocrità , la quale fi deue haucre in tutte 
le aitioni,acciò che meritino il nome , & la lode di uirtù . 

DONNA, bclla,& nYpIendente, con Tali alle fpalìejcon le quali 
li folleua da terra,addirando con una mano la Terra, & con l'ai- 
tra il Cielo,con un motto feri cecche dicA,Medio tutisfimus ibiu 

ài E M 0 H i ^. 

DO H N A , di mezza età ; hauerà nel racconciatura della tef!a xm 
CioieUi^rg^ò aero Scrigno pieno di uarie ^cmmofarà ucfliu dj 

sevo» 
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nero , con le due prime dita della man deflra Ci tiri la punta dell'orec- 
chio d€flro,& con la (ìniflra terrà un Cane nero . 

Dipingefi la Memoriaidi mezza etàiperche Ariftotcle nel lib.della 
Memoria,&r della Kicordanza,dicc, che gli huomini hanno memoria 
più nelTetà perFetta,che non hanno nella uecchiaia per la fcordanza , 
ò nella pucritia per non hauer imparato. 

L'acconciatura del capo,nel modo che Ci è detto > dimofira , che It 
Memoria è fcdclisiìma ritentricc,& conferuatricc dì tutte le cofe^che 
le fono rapprefentate da'noftri fenlì, & dalla fantafia-.però è dimanda- 
ta l'Arca delle Scienze , & de'Tcfori dell'anima . 

Vedelì di nero,il qual colore lignifica Fermezza , & (labilità , per U 
ragione detta aitroue, elTcndo proprio della Mcmoria,ritencre ferma 
-mente le forme del fcnfo, come diceuamoyrapprel'cntate ; 8c Ariflote* 
le l'afferma nel luogo allegato di fopra • 

Tirili la punta dell'orecchio» in conformatione di quel che dice 
Plinio nel X i.lib.deirHiftoria naturalccon qucfte parole: 
£H in aure ima memorU Iochs , qkem tangentes atteHamnr • 

£t Virgilio nella feda Egloga dice : 

Cum canerm reges , & proelU^Cynthìus aurem 
Vellit f& admouìt. 

II Cane nero, fi pone per la medefima ragione del colore deluefli- 
fncnto di detta figura i come anco, perche il Cane è animale di gran 
memoria: il che fi u^de per efperiensacontinouajche condotto in pae 
fe ftraniero, 8c lontano, per ritornare onde e flato leuato, da fé flcffo 
fenza difficoltà ritroua la flrada.Et fi fcriue in confcrmatione di que- 
fto,chc , ritornando Vliffe in patria dopò uenti anni, non fù altri, che 
un Cane lafciato da lui alla partenza, che lo riconofcefle > & accarez- 
zafTe. Onde Socrate prcfTo Platone nel Fedro, giura per lo Cane,chc 
Fedro haucua imparata à mente cucca la oratioae, che Liiabaueua 
compofla . 

i ò 

M E M 0 K I 

DO K N A , condue faccic,ueflica di nero,& che cengi nella mt* 
no deflra una pcnna,& nella finillra un Libro . 
La Memoria, è dono particolare della natura,& di molta confiderà 
tiene, abbracciandofì con e(Ta tutte le cofe pada te per regola di pru* 
dcnza in quelle, che hanno à fucccdereper l'auuenirc; peròfifacon 
duefjccie. 

Il Libro,& la Penna, ^imoflrano , come fi Tuoi 4ifC > che la Mcmoi 

f ia eoo 
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ria con l'ufo fi perfettiona j il quale ufo princjpalmcntc confiftc ò nel 
Jeggcrcjó ntJlo fcTÌucre • 

M e T 0. 

HVo M o, ipnuclo , con un manto Regale; terrà una Corona in 
capo,& nclh mano deftra uno Scettro . 
li JVlcrito,tnendo per fe ftcf^o nobile, pocoH cura della fortuna , i 
di quei beni, che da gli huominifì danno mricompenfa delle fatiche^ 
però di e(To fi contenta nelle Tue attieni il Magnanimo,il Forte,il Filo 
fofoiil Sapiente,&,come cofa ineftimabile per cccelléra,credono,chc 
da fc fteffo fi paghi, come l'oro , co*l quale è ueftito,con Toramcdefi- 
mamente fi compra • 

Qu indi è, che fi dice , la Viniì madre del Merito, non haucre fuof 
di fc/lefra guiderdone conucncuole,& non hauercofa» chela poflTapa 
gare» come non hà cofa, che la poflfa tener nafcofta » 

E* ignudo il Merito dal le pasfioni, da gli affetti , da'torti defiderif» 
da*pcnfieri maluagi, non fiuefte di quel d'altri ,&,e(fendofuo tutto 
quelcheposfiede,tale,quaIeèpcr feftcffcfi (copre, & fimanifeftadi 
fua natura j & , fc bene molte uoltc per la forza altrui uienc temilo ri 
ilretto più del conueneuolc da alcuni , ei nondimeno in pena ditale 
errore non sà dar maggior caftigo,che torgli fe fteffo deftramente, pri 
uandoli della fua uiflai&: come Principe afl'oluto,con lo Scettro della 
fua potenza nella Republica delle noflre pasfiont comanda» &,quaiw 
do cominciano à ribellare, nafconde iaperfonafua^ per dare penado^ 
gna, & conuenientc. 

CiòfignificanolaCoronaj&IoSccttro* Ma, perche ilfuoMerl^ 
to auania le aoftrc parole,lafcieremo,che egli mcdcfimo>iaccdo,par^ 
lidi fe fteHo con maggiore efficacia» 

ài € s e: 

GÌ o V A w E, ueftito di bfanro,con due Cornette bianche , uoTtè 
ucifo la terra terrà la mano fopra un Vitello di un Corno fo 
Jo i farà coronato di Palma » 

E*ji Mefe dimandato da Orfeo Vitello d*un Como folo» perche in 
qucflomociofi haladcfiritionedel Mefe, il quale non è altro, che il 
corfotcht fa la Luna perii dodici fegni del Zodiacr^ncl qaal uiaggio 
pare ì gli occhi noftri,che pafte del tempo crefca^& parte £ fcezni . 
Lofccoiafe»{IdiOiuiij:ac(^lCoj:fiota|Latoi&.il€i;cf€ei€ con l'età 

dei 



'idei Vitcllò/i! quale per Te ftcnb fi uicne aumentando éo'I crefcerc , 8c 
co'l calare della Luna:però la Luna è da Apollodoro, & da alcuni al- 
triScrittori dimandata Taurione. 

Le due Corna della tefta,moftrano l'apparenza, che fa cfTa ì noi al- 
triiquando e nella fine del Mefe. 

Euftatio dimanda il Mefe Bue,comc cagione della gcneratione, c6 
mentando il primolibro dell'Iliade. 

La Palma ogni nuoua Luna manda fuori un nuouo ramo, &: quan- 
'dola Luna hi uintiottogiorni,clla hi l'ultima parte di fopra illumi- 
nata , in modo , che le cftreme parti, della Luna riguardano all'ingiùr 
Ce de'fuoi frutti quelli più fi (limano per alcune mcdiciie, i quali han 
no forma più fimigliante alla Luna . 

Si potrà fare ancora con l'herba detta Lunaria,!a quale fi fcriue efp 
Ter di tal natura,che ogni giorno perde una foglia.finchc laLuna cah, 
poi al crefcere dic(Ta,creKCogni giorno all'herba un'altra fogliaital- 
cbe 2h ua fol Mele tutte le perde , Se It acquifla . 

H I 7^ a C C I E. 

D O N H A > con la Bocca aperta,con acconciatura di te{la,che ftp 
prefenti un mollro rpaucnteuole , ucOita di Bigio ricamato di 
To(lo,& neroiio una mano terrà una Spada,& nell'altra unBaAone in 
«ctominaccieuole. 

Minacciefono ledimoftrationi,che fifannoperfpauentare,& dar 
terrore altrui.|& perche in quattro maniere può nafccre Io fpauento» 
delle quali fi può dire l'una più,raltrc menopropriamcte Minacciei 
però quattro cole principali fi notano in queda figura dcfcrìtta dt 
Euftatioj & fono la Tefta,il Veftito,Ia Spada,& il Baftone. 

Si fa con la Bocca aperta, per moftrarc,che l'impeto delle minacele 
fa alzar la uoce, il qual poi accrctce fpjuento à quelli,per chi fi gridai 
&,pcrchc nel gridar fi commuouc il fanguejfi porta Tempre un non fo 
che di fpauenteuule nella faccia}& come 1 a uoce commuoue gli orec- 
chi , cofi i lineamenti della faccia fpauentano, per la uifla difpiaccuo- 
le» come anche l'horribilc acconciatura di tefta. 

Il ueftito di Bigio, per cflerqueflo colore comporto di bianco, fri 
nero, c mcflo pcrlomipliar la notte,cheè rpauenteuole,non quando 
è orcurislima,ma quando ha folo tanta Iuce,che ferua per ueder le for 
me fpaucnteuoli , che (ì pollono rapprefcntarc confufamente in cHi^ 
P;r qucfto fi dice da* Poeti i lnfcrno ellcr pieno di ofcura luce . . 



t6p 

Et Virgilio nel (^.dcirEneidedifTc: 

iluaU per incertam tunam fub luce maVignit |- 
iter in filuis » ubi CAclnm condìdis umbra. * 
Juppiter . 

Il r?canio di ronb,& nero,moflra,che il Minaccio fi fl:cndc,pcr fpa 
Ùentare , ò al fanguc , ò uerò alla morte . 

Il Ba(Ìonei& la Spada,fanno conofcercqua! forte di minaccic fi de- 
ue adoperare co'nimici ualorofi, & quale co*fcruitori,& genti plebee* 
chej>oco ranno>& conofcono delle cofe di honorc. 

M 1 S e ^ I ^ AfOT^D^N^. 

DONNA, che tenga la tefta dentro ad una Palla di Vetro, che fii 
rrarparentc , & con una Borfa uerfi danari f&r pioie. 
La Tefta nella Palla di Ve tro,facil mente, per la continoua erpcrien 
la della uanità di quella uita, fi comprende quel che figniHchfi& cia- 
fcunojper fe ftefl"o,nel percgrinaegio di quelli pochi giorjii,che lliamo 
fopra alla terra , fa quanto uani fiano li noilri dcfidcri;> & corte le no^ 
Are fperanze. 

La Tefta,fi piglia per lo pcnfierojcfiTetto dcH'anima in cfifa . 

Il Vetro,mo(lra la uanità delle cofe mondancpcr la fragilità fuaio 
Ùero,perche la mifcria humana confiilciin uederc, in qual parte Thua 
ino fi uolta alle cofe maggiori di quel che fono^flimando gran cofa gli 
honori , le ricchcxze,& cofe fimili,che poi fcnza il Vetro fi ucdc , che 
fono uanità,& miferia;ò uero, che, come il; Vetro non termina la uifta 
di quelio,chc ui guarda, per elTer corpo diafono, cofi le ricchezze , & i 
beni del Mondo non danno mai termine a'nolèri pcnfieri,anzi che tut 
tauia accrefcono il deGderio di paUar auantii&con quello infelice con 
tinouo (limolo fi conducemo miferamente alla morte . 

La Borfa , che ella uerfa,mo(lra,che, come uolgarmcnte fi crede ef 
fer felice , chi hà gran facoltà, cofi fi uedc eficr pnuo di gran commo- 
di,chi n'è fcnza . il che facilmente può fucccdere à ciafcuno, 

M I S E I ^, 0 C ^ L ^ M I Tji. 

DO N N A,afciutta,tutta piena di Lepra,cor> pochisfimt'pannijche 
le coprano le parti uergognofe,& con alcuni Gagnoli, che le llia- 
no lambendo le piaghe delle gambe; terrà le mani in atto di dimanda- 
rel:lemofina. 

- ^ Y MI- 
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DO N M A , f^niidi,h fec^cre fopra un rafciodi Canne rotte, A: fpft 
2 UC in molti pezci,in mezzo \ un canneto j nelle mani tenga una 
Carri,oucfii fcritio , Tempus meum . 

Si fi i 'edcrc,pcr moftrarc,che le lue fperanzc reno andate à terra,' 
& cHainfrcmecon efìc. ; 

Le Canne fracaTatc Turono Tempre pofte anticamente perfìgnifica* 
re la Calamir.^»da che i Romani pigliarono poi il nome di Calamità>di 
mandando Calami le Canne . 

TI mottoc prcfo dalla fignificationCichc gli Hcbrci particolarmcn» 
te foleuano dare à quella uoce , intendendo per lo Tempo un'cftrcni» 
miftria. 

MIS£KICOJiDIU. 

DONNA, di carnagione bianca ; fari ueftita di roffb ; hauerl gli 
Occhi grasfì, & il Nafo alquanto Aquilino,cóuna Ghirlanda di 
Vliuo,ftandocon le braccia aperte à cantoui farà Tuccello Pola^il 
quale predo à gli Egitti; lìgnificaua Mifcricordia , come fcriue Oro 
Apolline. 

La Carnagionebianca,gli Occhi grasfi,& il Nafo Aquilincfccon* 
do il detto d'Ariflotele al cap.<S.dc Filon. fìgnifìcano inclioatiooc alla 
Mifcricordia . 

Nel tenere le braccia apcrte,fi moftraun fcgnodel dcfidcriod aiuta 
re altrui.haucndonc mifcricordia» & dcfidcrando fouuenire per com- 
pasfione alle fue miferic . 

La Ghirlanda d'Vliuo,è il ucro fimbolodi Mifcricordia nelle fiere 
lettere , alle quali fi dcue l'obligo della cognition ueradi queiia fan- 
uuirtu . 

a 0 D S S T J 

è ModerariXA . 

DONNA, dì graue afpetto, ueftita tutta di bianco>cìnta conunk 
grande, & larga cintura; hauera l'Occhio non molto fplendido, 
ma nero, & non molto aperto. Cofi la dipinge Ariftotcle al 5. cap. 
della Fifonom.trattando di efia. Terra nella delira mano uno Scettro 
Rcgale,in cima del quale ui (ari un Occhio humano con un R.amo di 
Vliuo,che lo circonda. 

Veftefi di bianco, pcrcioche è fcgno di ucra mod ftia , Se di conten- 
tarli di tutte quelle cofe,che la natura le porgc,&fominillra,fcnza ado 
prarui molt'artc in colorirle di uarij dilcttcuoli culuri • 

Per 
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Per la Cintura, ò ucro 7ona,fì comprende il riftringimcnto,chc c6 
• imodeftia fi fa de gli sfrenati, & libidinoll appetiti de glii animi noftri . 
•C" Lo Scettro,con rOcchio,& il Ramo d Vliuo, antico (imbolo della 
~%noderan«a, moftra, che l'Occhio della mente noftra deue femprc in- 
alzarfì fopra le grandezze, & gli effetti humani , & commandarc , de 
dar legge à gli appetiti del fenfo , per ftare fcmpre compofto,& in pa- 
ce con (e mcdeiìmo: il che moftra 1* Viiuo^che lo circonda. 

M 0 K T e. 

DONNA,' pallida,con gli Occhi ferrati, ueftira di nero, fecondo 
il parlare de'Poetijìi quali per lopriuar del lume intendonoii 
Morire , come Virgilio in molti luoghi,& nel i.lib.deU '£ncidc : 

Demiferenecìt nunc cajfum lumine lugent , 
EcLucretioncl 5. libro: _ 

J^klcia Unquebant lamentìs lumina uitae. 

Cucro, perche, come il Sonno ti unabrcue Mortc,conia Morte è u» 
lungo Sonno,& nelle facrc lettere fpcflo fi prende per la Mone il Son; 
somedcfimo* 

M 0 !{, T e. 

CAMILLO da Ferran » Pittore intelligente , dipinfe la Morte 
con rofTatura,murcoli,& ncrui tutti fcolpitijh Verte d'un manto 
d'oro,rattoà broccato riccio, fopra riccio,pcrch': fpoglia i potcnti,& 
gli alteri della ricchezza , come i miferi,&: poueri dello riCto,&: del do 
lore. Sù la teda le fece una delicata Mifchcra di bcliislìmi Fjfono^ 
mia,& colore, perche non ì tutti fi mollra la medcfima , ma con mille 
facciecòtinouamente trafmutandofi , ad altri diipiace, ad altri è cara^ 
altri la defiderano , altri la fuggono, & è il fine d'una prigione ofcura 
à gli animi gentili, à gli altri è noia. Ut cofi le opinioni de gli huomi- 
ni fi potrà dire, che fieno le Mafchcre della Morte. Et , perche molto 
ci preme nel uiuer politico la Religione,la Parria,la Fama,& la Con-* 
feruattone de gli (lati i giudichiamo efiere bello il morire perquede 
cagioni,& ce la fa dciìderare il perfuaderci,chc un bel morire tutta U 
uita honorajilchc porrà ancora alludere al ue^iménto . 
Coronò quclto Pittore Toflo del capo di ella di ucrdc Alloro,per mo 
Arare Timperio Tuo fopra tutti i mortali, & la legi»e perpetua jnella fi- 
ni^lramanole dipinfc un Coltello auuolto co un Ramo d'VJiuo, per 
che nó fi può auuicinar la Pacei 8c il Còmodo mòdano, che nò s'auui- 

Y i cini 



Cini ancor la Morte ; & la Morre per Te ftefla porta pace » & quiete, 8c 

che la fua è ferita di Pace,& non di Guerra,non hauendo chi le rcfifta. 

Le fa tenere un Bordone da peregrino in fu la fpalla> carico di Co- 
ron,di Mitre ,di Capclli,di Libri,ftromcnti Muficali, Collane daCa» 
ualierijAnella da maritaf!gio,ManigIie,&:Gioie,tutti iftrométi dell'ai 
lepgrezze mondan,lc quali fabricano la Natura,& rArtc;& ella, emù 
la di amb edue,uà per tutto inquicta,pcregrinando,per furare,^ ritor 
re tutto quello, diche airinduftria, & alfaperehumanofeccrojdo- 
natione . 

A* piedi le dipinfeun'Alocco, uccello ornato con catene d'oro. 
OiL*^fto e uccello uilisfìmo>notturno,nuncio,fec<5douanamente i gen- 
tili credeuano, di Morte,& di Mifcrie,& dimoftra con le catene al col- 
\o, chele ricchezze adornano la uita,nia non la priuano delle Tue mifc* 
Yie>&calamit5> le quali folo con la Morte fi medicano interamente. 

.^^ M 0 R T e. ^ 

SI può anco figurare in un*J\ngeìo con una Spada in manoj&r ne!^ 
l'altra con una Fiamma di Fuoco. Et fu queÌl*ifteflo,che fcaceiòi 
primi noftri Padri dal TerrtftrcParadifo, co'l Coltello luo del ccl^ 
fte fdegno ,& taglia diuide il mortale dall'immortale, & conia 
fiamma abbrugia tutte lepottnic fenfitiue^ togliendo il uigorc a'fciH 
£)& col corpo li riduce in ccnere,& in fumo. 

' *\ 

M O T e. 

DONNA, jgnuda,& ben3;tgnuda,'perche ci fpoglia d*ogni benej 
bclla,perchc ciafcuDO al fuo primo apparire l'abbraccia. 
Siede fopra una Hicna,animale,ilquale ha bufto di Elefante,& cor 
poatto alla battaglia , per dimuflrare, che à tutti fa guerra ,& tuc« 
ti uince. 

Il Collo fao,c di Vipera;perchc,come la Vipera muore,pcrche i fi 
gliuolile (tracciano il corpo,cofi la Morte per ogniftrada,& modo di 
firugge,& ftrjccia i corpi mortali . 

Ha i Crini qucfto animale come il Cauallo: il che dinota elTec 
sfrenata. 

Moflra hauer il borccn*in bocca,pche laMorre è ingorda del tutto. 
L'Hitna finge uoce humana per ingannoi& la Mone fimilmcnic in- 
ganna cialcurio,uencndo in tcmponon afpettato . 

Il Corpo fupèdi mafchio, & di fcmina , perche tal predatrice noD 
perdona airuno^nc. all'Altro felTo . ; 

Tira* 

.4 
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- ' Tìrafi dietro lìn Erpictf.ìftromcnto di legno , pieno di denti, ufàr© 
da pli huomini di Vilb neiragricoltura, con quello ricoprendo la fé» 
mt nza, che hanno fparfa per lo campo : perche così la morte uà tutta 
uia ricoprendo, & eftinguendo la gcnerationc hiimana , perche ella 
ifpinna tutte le montagne poco prima congelate de* fiumi delle fuper- 
bic Ittiniane , &, come ucra maeflra della uerità , fi ride dell'alchimia 
delle noftrc attioni j & alla fine con una botta di Martello folo ci Q 
conofccre la uanità delle noilre fatiche , & toccare con mano la falfa 
imJginationc dc'nollri difcgni . 

M V S I C 

DONNA, giouane, ì federe fopra una Palla di color ceIcflc,con 
una Penna inmanojtcnaa gli occhi fifiin una carta di Mufica IH 
ia fopra un'Incudine , con lcÌ3ilancie à'piedi, dctro allequali fianoal 
cuni Martelli di ferro» 

Il federe, dimoftra , elTere la Mufica un fingolar ripofo dell' animo 
trauagliato. 

La Palla, fcopre , che tutta l'armonia della Mufica fcnfibile fi riptv 
fa, & fonda nell'armonia dc'Cieli,conofciuta da'Pitagorici , della qua 
le ancora noi per uirtu di esfi participamo ì & però uolontieri porge* 
mo gli orecchi alle confonanze armoniche, & muficali . & è opinione 
di molti antichi gentili,chc fcnza cófonanze muficali non fi potelìe ha 
uer la pcrfettionc del lume da ritrouar le confonanze de ll' anima , & 
la fimmetria, come dicono i Greci, delle uirtù. Per qucfto fi fcriue daf 
Poeti,li quali furono autentici Secretarij della uera Fiiofofia,che,ha- 
uendoi Cureti , & Coribanti tolto Giouc ancor fanciullo dalla cru- 
deltà di Saturno fuo padre , lo condufTcro in Candia , acciò che quiivi 
fi nudrifse,& alleuafle,& per la ftrada andarono fonado fempre Cctn 
bali , & altri iftromentidi rame «int^rpretandofi Gioi>e moralmente 
per la bontà , & fapienza acquifiata , la quale non fi può allcuare , ne 
crefcere in noi fenza l'aiuto dell'armonia muficale di tutte le cofe j ha 
quale occupando d'intorno l'anima » nonpolTono penetrare ad hauc- 
re noflra intelligenza gli habiti contrari; alla uirtò , che fono pndri» 
per eiler prima in noi l'iDclinationeal peccato,che gli atti uirtuofi,&i 
Jodeuoli, ^ • 

1* ancora Giouefcampatofano dalle mani di Saturno , quella pfCl 
pura parte del Cielo incorrotiibile,ccntro la quale non può cfierciia- 
rc Je forac fue il Tempo,diuoratore di tutti gli clementi,&confumata 
re di tutte le compofitioni materiali. Furono alcuni dc'gentili^chc di£ 
fero , i I>ci cHere compofli di numeri armonie > come gli huomiiu 

d'aoi- 
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d'anima , & di corpo , & che però ne* facrificij loro fentiuano uolon- 
ticri la Mulìca , & la dolcezza dcTuoni, & canti . 8c di quefto tutro dà 
cenno, 8t iredicio , la figura, che ficdc,& fi foftenta fopra il Ciclo prin- 
cipalmente . 

11 libro di Mufica , moftra la regola nera da far partecipare altrui 
l'armonie , in quel modo, che fi può, per mezzo de gli occhi . 

Le Rihncie, moftrano, la giultczza riccrcarfi nelle uoci,pcr eìudi- 
cio de gii orecchi, non meno, che ntl pefo , per giudici© de gli al- 
tri le ufi . 

L'Incudine , fi pone , perche fi fcriue, Se crede quindi hauer hauuto 
origine quell'arte : & fi dice , che Auicenna con quefto mcxzo uenae 
incognitione,&: fi diede i fcriuerc della conuenienza , & mifura de 
tuoni Muficali,& delle uoci, & così un leggiadro ornamento accreb- 
be al conloriiOjfii: alla conuer/àtione de gli huomini . 

M r s j c j[, 

DONNA, che con ambidue le mani tiene la Lira di Apolline , & 
à' piedi hi uari/ilromenti Muficali . 
Gli Hgittij per la Mufica fingcuano una Lingua con quattro denti , 
come hà raccolto il Pieno Valeriano , diligente oflfcruacorc dell* An- 
tichità. 

M y s I c u. 

DONNA, con una uefta tutta piena di diuerfi iftromenti , 5^ di- 
uerfe cartelle,nelle quali fiano fegnate le note, & tutti i tempi di 
cfTc, In capo terrà una Mano Muficale, acconciata fra* capelli, & in 
mano una Viola da gamba, ò altro iftromento Muficale . 

M y s i c ^. 

SI dipingono alla riua d'un chiaro fonte quafi in circolo molti Ci- 
gni, & nel mezzo un giouancttocoB l'Ali alle Tpallc, con faccia 
«nolle,& delicata, tenendo in capo una Ghirlanda di fiori, il quale rap 
prcfenta Zefiro , in atto di gonfiare le gote , dfc di (piegare un leggiero 
uento uerfo i detti Cigni, per la ripercusfione di quefto ucnto, parerà, 
che le piume di csfi dolcemente fi muouano: perche , come dice dia- 
no, quefti uccelli non cantano mai, fé non quando fpira Zefiro, come 
i Muficr,chc non fogliono uolontieri cantare fé non fpira qualche uen 
to delle loro lodi,& apprclTo pcrfonc, che guftino la loro armonia • 



M V S t C jl . 

DO N N A , che Tuoni la Cetra , la quale hahbia una corda rotti f 
&i in luogo della corda ui (ìa una Cicala. In capo habbia un Rufi 
grioio, uccello notifsimojà* piedi un gran uafodi Vino, & una Lira 
co"! Tuo arco. 

• La Cicala pofla fopra alla Cetra , fignifica , !a Mufìca , per un cafd 
auuenuto d'un certo Eunomio, al quale, fonando un giorno à concor- 
renza con AriftolTeno Mulico , nel più dolce del fonare fi ruppe una 
Corda, & fubito fopra quella Cetra andò uolando una Cicala , la qua- 
le coM fuocantofoppliua al mancamento della Corda.cos) fù uincito- 
re della concorrenza Muficalc, Eunomio, per beneficio d . Ila Cicala % 
& in memoria di tal fattoi Greci drizzarono una ftatua al detto Eu- 
romio, con una Cetra , con la Cicala fopra,& la prefero per Hierogli 
fico della Mufica. 

Il Rufignolo.cra fimbolo della Mufica, per la ti3ria,loaue, & dilet- 
tabile melodia della noce: perche aucrtirono gli antichi nella uoce di 
qucfto uccello tutta la perfetta fcienza della Mufica j cioè la uoce bo- 
ra grauc > & hora acuta ,con tutte le altre, che fi olTcruano per di- 
lettare. 

Il Vino fi pone, perche la Mufica fìi ritrouatà per tener gli animi aP 
lcgri,come fà il Vino , & ancora perche molto aiuto dà alla mclodiar 
della uoce il Vino buono, &i delicato: però fi dilTcroi Curcti fonatori 
andar in compagnia di Bacco da gli antichi Scrittori . 



N A T V R A. 

O N M A, Ignuda, con le Mammelle car/chc di lattC)* con 
un'Auoltore in mano, come fi ucde in una Medaglia di A-> 
driano Imperatore ; effendo la Natura , come definifce Ari 
ftotcle nel a. della Fifica, principio in quella cofa,oue ella 
fi ritroua,dc1 moto,& della mutationc , per la quale fi genera ogni co* 
fa corrottibile. 

Si farà donna,& ignuda , 8f diuidendofi quefto principio in attiuo » 
& pasfiuo, l'atttuo dimandaronocon nome di Forma , & con nome di 
Materia il pa^fiuo. 

L'attiuofi nota con I« Mammelle piene di latte, perche la forma 
è, che nodiilce, & foftenta tuticlecofccrcatc>comeconlc Mammcir 
k la dgona nodxike. & follcnta i fanciulli.' 
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L' Auol toré, uccello lutdisfimo di preda, dìmoflra particolarmen- 
te l'altro principio, dimandato Materiata quale , per l'appetito dcJh 
Forma,mouendofi, & alterando^ , ftrugge i poco à poco tutte le cofc 
corrottibili. 

DONNA, la qua! con gratiofa attitudine tenga una Vela, d'onde 
pendano le Sarte fopra un Timone da Naue, & ftia in atto di ri- 
guardare con molta attcntionc un Nibbio , che uada per l'aria uolan- 
doi& di lontano in mare fi ueda una Naue, che fcorra àpiena uela. . 

La Vela, le Sarte, il Timone, & la Naue, fono cofe note per fe ftef- 
fc,& danno cogniiionc della figura, fenza molta difficoltà • 

Il Nibbio, uccello rapace, & ingordo, fi pone , con Tauttorità dì 
Plinio nella Naturale hiftoria,oue dice, che gli antichi imparauano 
d'acconciare il Timone alla Nauc,dal ualore del Nibbio, offeruando » 
che, come quedo uccello per lo fpatiofo campo dell'aria uà hor quà , 
& hor là,mouendo con gratia le penne del la coda , per dare à fe fleflb 
aiuto nel uolgere,& aggirare il corpo,accompagnando il uolo con le 
ali j così medefimamentc fipoteua,co'l Timone porto dietro alla Na- 
ue, uolgendolo nel modo , che uolge la coda quello uccello,con Taiu- 
to della uela folcar il marc,ancorche folte turbato j &, hauendo fatto 
di ciò prouadi felice fuccelTo, uollero,che queflo uccello folle il Hie- 
fDglifìco della Nauigatione , come nel Picrio Valcriano fi legge al fuo 
luogo . 
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VN A Donna, tutta di bambagia.fenra forma alcuna diflmta • 
Qucfta potrà clTere di pochisfima apparenza per tutte le mcm 
bra , & quali come apparifce una ftatua di marmo polta tanto lonta- 
no , che con difficoltà fi difcerna la diftintione delle parti più prit- 
cipali. 

E C e 5 S l T U, 

DONNA, che nella mano dedra tiene un Martello> 8c nella fini- 
ftra un Mazzo di Chiodi . 
. NecesfitàjC un elTcredellacofajin modo, ch^ non polla flare altrf- 
inente,&: pone ouunque fi ritroua un laccio indilTolubile i & perciò li 
adbmiglia ad uno, che porti il Martelloda una mano , & dalTaltrai 
Chiodi,dicendofi uolgarmentc , quando non è più tempo da determi- 
nar una cola con configliOjEflcr fitto il Chiodo^tntendcndo, laneccfr 
(ìtà delle opcracioni . 

NECES. 
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On N Af fopra d'un a Ito piede ftallo, che tenga un gran Fufo 
diDiamante,coinefiIeggeneglifcrittidi Platone. 

7^ E G L l G € lì Z ^ : 



DO N M A , ueftita d'habito tutto fquarciato,& rotto j fi ri fcapi- 
gliata,rtando à giacere con un Horologio da polucre di trauerfo 
in riìano.ò per terra. 

' Dipingelì la Negligenta rc3pig!Ì3ta,& malucflfra, p?r fegno, che il 
Negligente non è compito nelle fueatrioni, & fpiacc generalmente 
à tutti. 

Lo ftare à giacere ,'fìgnifica dèfidcrio di rfpofo > onde è cagionato 
«qucflo uitio. 

L'Horológio, poflo m modo , che non corra l'arena, dinota il rem 
poperfo. & è qucRo uitio figliuolo dell' Accidia , oucro nato ad un 
parto con clTa ; però fi potrà dipingere con unaTeftudinc, che gli ca- 
iflihi sù per la ucftc, perefìTer lcnta,& negligente nelle Aie opcrationf,' 
per lo pefo della uiltà dell'animo, che non la lafcia ufcirc della iiia na 
jtural fordidezza • 

fc-i TiSye, OVSfiO TEMTOK^LS 

O N N A I tutta di color Tanè, piena di ccfpugli, 8c tronchi d'ir 

bori,ropradc*quali,comc anche fopra tutto il reftantc dcllafigu 

ra,fi ucdano kenderc fiocchi di neuc. Intendcdo per lo colore la Ter* 
ra^ oue gli Arbori nafcono , & la Neuc fi pofa • 

0 B I L T U*. 

• 

DO H N A > togata riccamente, con una Stella in capo , & con uno' 
Scettro in m'alio . 
La Vefte lunga predo à'Komani non era lecito portarfi da pcrfo-' 
ne ignobili . 

La Stella, pofta in capo,& loSccttro in mano , moftrano, che è at- 
tiene d'animo nobilc,prima inclinare à gli fplcndori deiranimo,(ìgni 
fkati per la Stella, poi à'commodi del corpo,(ìgnificati nello Scettro, 
& che la Nobiltà nafce dalla Virtù d'iin'animo chiaro, & fplendcnte, 
& fi conferua facilmente per mezzo delle ricchczic mondane . 

Z NOBIL- 
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On M A, in habitograuc, con un'Afta nella mano deftra,& ««è* 
la Hniftra coU f^nolacro di Minerua , come fi ucde nclU Meda» 
glia di Cera. 

La grauità dcll'habito, figniftca v^^mTt^ 9c i coftumigraui, che 
nella perfona nobile fi ricercano. 

L'Afta, & 't\ fimolacro di Minerua dimoftran©, che per la fama , è 
delle fcicnzcò dell'armi, la nobiltà s'acq«ifta , elfendo Minerua prò 
tettrice,rccondo il credere deTocti,de gli uni,& de gli altri cgualme» 
te, per eflcr nata dal capo di Gioue,che è W di/eorfoiSc rmtclle«o,pcr 
mezzo del quale quefti hanno il ualore, 5( la fama^ 

X 0 B 2 I r 

O ti N A > di matura etì , moftrandofi nella face» alquanto rò- 

bufta, & ben difpofta di corpo i faràueftitt di nero honc/bme»- 

te, porterà in manodue Corone,runa d* oro,4£ l'altra d'argento • 

Si fà di età matura, per moftrafe>che ne li principi; di Nobiltà, nèt 
inche il fine , che fi noterebbe con Tetà fenile, cio<i quella, antichità 
de'Cafati, che non ritiene altro, che il nome, fi podono dire uera Nor 
biltà, come nota l'Arnigio nelle fue Veglie* ^ 

Il Vcftito nero conuiene al nobile,pef moftF3re,^he i^nz* fplcndo; 
rcde'ueftimenti cchiaro,& illuft/cper .fe mcdcfimo. 

Per le due Corone, fi notano i beni dell'anima, & quelli del corpo» 
cj^ii^^mcfaanoU Nobiltà. T 

X o r r E. 

DONNA, ueftitadSin Manto azurro.tuttopicnodi Stcllc,& hab^ 
bia alle fpalle due grand' A li io atto di uolare i farà di carnagio- 
ne fofca, & hauerà in capo una Ghirjan^a di Papauero, & nel braccio 
deftro terrà un Fanciullo bianco, & nel ftniftro un'altro Fanciujlonc 
IO i & hauerà i piedi ftorii ; & ambidue detti Fanciulli dormiranno^ 
Quafi tutto quefto fcriue HefiodoXt il ucftiméto dd color del Ciclo» 
con rornamcto delle Stelle, fi dipinge,perche apparifcc folo la notte* 
La Ghirlanda di Papauero, per la Tua fingolar proprietà di f-r dof- 
mire,fignifica il Sonno,figliuolo,& effetto delia Notte» il quale è not% 
to più particolarmente nel Fanciullo tenuto dalla finiftra mano dorj- 
mcndo,comc l'alerò mal fatto, & diftorto è pofto perla Morte .Cosi 
racconta Paufania , fcrittor Greco , ne gli Eliaci , cfferfi à tempo fuo 
trouati uaa Hatua dentro ad un Tempio ntUa prouiacu de gli Elei.. 
— - - NOTr 
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Do fi M A ì che fìcdc m un Carro tirato da dii« CaràllJ ; un bfan- 
co,& raItroncro,che fìgnificanola Luna»doni!narrice della Not 
te, la quale, per la rotonderà del Tuo corpo, & per Io fplcndorc dèi 
Sole, che da una parte fola la illumina, rimantdone fcmprc Talira par 
te opaca i fi dice clTer tirata da 'detti CaiulJii^ farà ucltiudi color tic 
t<h per la Hmiglianza delle tenebre. 

K ù v 0 I r, 
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DONNE» con treccie bionde, 8c humidc , ue/lite dèi color dcn« 
Nuuole mcdeHme, cioè argcncino,ronb,giallo, 8c uerdc^ conU 
forma del corpo po^ dipinta* 




OBEDIENZA. 

|0 N N A , di faccia nobile,8^ modefta, ncflita d'habito relf* 
giofb, tenga con la finiftra mano un CroccfifTo, & con là 
deftra un giogo, co*l motto , che dica , Suane . 

L*Obedicn«ai è di faa natura uirtij , perche confifte nd 
foggiogare i proprij appetiti alla uolontà degli altri fpontaneamcnte 
per cagione c5i bene, il che non fi fi di leggiero da chi non fcnte gli fti- 
moli della lode,& dell'honeftì. però fi dipinge di faccia nobile.effen- 
do i nobili più amatori deirhonefto,& più amici della ragione , dalla 
quale deriua principalmente TObedienta , 

Il Crocefifro,& l'habito religiofo,fono fegniiche per amor della re 
ligtOTe^ commendabile fommamente l'Obcdienza . & però dicono i 
contemplatiui,& timorati di Dio, che in uirtù di elTa fi fi facilmente 
la Diuìna bontà condefcendere alle preghiere noftrc , & all'adcmpi- 
mento de' noftri defiderij . 

Il Giogo ,coM motto Soane , pcrdimoftrare la Taciliti deirobe-' 
dienza , qùandoè fpontanea , fù imprefa di Leon X. mentre era Fan* 
ciuilo, la qual poi ritdine ancora nel Ponteficàto, adornandone tutte 
l'opere di m3gnificcnza,le quali pur fono molte, che fcce& dentro i 
& fuori di Remar, tirandola dal deèto di Chrifto, Signor Noftro, che 
diflc , Tugum mcttm fnaue eft ; intendendo deirobedienraichc doucua- 
no hauerc i fuoi fcguaci à cutcii fuoi legitimi Vicarij. 

Z % ODE- 
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Do NH A, modcfta,&: humìlc;ftarà con la tcftd china , & con gii 
occhi riuolti al Cielo , donde cfca un Raggio di fplendorc > (5l 
^ quale penda un Freno,&: ella allegramente porga le braccia per pren- 
derlo. Gli Bgittii , quando uolcuano rappref^ntareL'Qbeditnza ^4»- 
pingcuano un Cane con la teftaTÌuoIta uerfo la fchicnai pcrciochc nif 
funo animale fi troua più obedien^e di queflo^chc l^fcia ancora di pi- 
gliar il cibo, oltre al coftume de gli altri animali, alla femplice paro- 
la del padrone, per udirc,& obcdir« al foo cenno, però fi potrà dipin 
gcrc in quefto propolìto . Et per la dichiaratione del corpo lutto, ba- 
ili quel poco, che li è detto di fopra. ,f . r 

I 

V B E D I € >J Z .j.t 

DO N N ìl» ucftita. di bianca I che, caminando , miri uerfo il Cic- 
lo, nel quale farà un Raggio di rplendorc>& porterà detta donna 
una Croce iq (palla . ) 

Qui fi nota , che TObedienza deueelTerc monda d'interesfi , che la 
niac^juano j piena di fpcranwdi premij immort^lj ,cbcle asficurano 
la uia, &patiente à'p^fi delle leggi difficili, al^fcnlo, che lanobiliiapq. 
jl primo, fi nota nel ueftito bianco i raltro,ncÌ jguardar, lo rplcndore 
jicl CÌCÌOÌ&: il tcr2o,nclla Croce, che tiene in /palla. 

uerfo D^o* 

PO N N A , ueftita d'habito lungo > &: honefto j Aia con nrolra at- 
tentionc à guardare un Sacrificio j che arda fopra un* Alurc j & 
^pn uria mano tinta del fangue delUyiuima fi tocchi i'eflrcma parte 
^cli'orccchiodirittp. . ..,f , 

il ftgnificato di quella figaraicj^!»* daHe facrc Lettere,, douc fi 4i- 
cc;che Mose co*l dito tintone! faKgue della Vittima,andaua toccandp 
}*cftr« me parti de gli orecchi ad Aaron Sommo Sacerdote,& à'(^uoi é 
gliViolL il che da'facri Thieologi s'interpreta per la Obedicnza, & per 
la prontezza di udire , & ciTcgnirc le cofc appartenenti al facio culto 
dipio. 

DO V M A, fcal2a,& fuccinta,tnoftTand^prantczza>c6UnriIato^ 
10 da lana in mano, il quale lì gira dall'una, & dall'altra banda , 

(ocondo 



fecondò che è mofToj come fi deuc muoucre TObcdicntc à'cenni ài 
chi commanda légicimamcntc. ' 

0 B L I G 0» 

HVoMo» armato, con due tcfte, quattro braccia, & quattro 
mani, per nioftrarc", che rhuomo obligaro foftiene dut pcrfb- 
«rc; runa, per attendere à fc medeniro ; & ra]tra,per fodisfarc altrui : 
^ ridìj>ingecoti quattro braccia , & due tcfte,fìgnilìcandofi perquo- 
ilc i penficri dell'animo fpartid,&^per quella l'opcratioui diucrfc . 

OCC^SIOTIE. 

. 0 T. . t 0 

FT D T A , antfco, &: nobilifsimo Scoltore, difegnò l'Occafìonci 
■Donna ignuda, con unueloà irauerfcch^Jc copriua le parti uor- 
pognofei"& co'ca pelli fparlì per la fronte , in modo , che la Nucha ré- 
ftaua tutta fcoperta,co* piedi alati, pofandofi fopra una Ruota,<& nel- 
•|a màiì dcftra con un Rafoio . 

I Capelli tutti riuolti ucrfo la Frontc,ci fanno conofcerc,chc l'Oc- 
calìonciì dcue prcuenire , afpettandola al pafTo , & non feguirla , per 
pigliarla quando hà uolco le fpalle, perche pafTauelocemcnte;co* pie. 
di alatiipofafì fopra alla Ruota » che perpetuamente fi'gira . Tiene il 
Kafoio in mano, perche deue cfTere fubita à troncare ogni forte d*iiB. 
pedimento. 

ODIOC^TIT^LE. 

HVoMOi qccchfcrarmato, che per cimiero porti due ucccllf, 
cioè un Cardellino, & unoUgitalc, ambedue con l'ale aperte, 
flandò ix> atto di combattere inficmci nella deflra manotcrrà una Spa 
.da ignuda^ & nel braccio Hniflro uno Scudo , in mezzo del quale farà 
dipintti unaCasnqjCon le foglie,& un Ramo di Felce . 

L'Odiojfccondo S. Tomafo, e una rjpugnan»a>6 alicnationc di uo- 
iùiìtÌL da quei/o, che (iilima, come cofa contraria, & nociua . 

Si dipinge uccchio,perche negli anni inuccchiati fuole flar radica- 
rlo , come all'incontro l'Ira nc'giouani. Armafì per difender fc, & of- 
iendcr altrui . Gli Vccclli del Cimiero fi fanno per l'odio , che fri di 
loro cllercitano : perche, come tiferi Tee Plutarco negli Opufcnii, 
trattando della differcnia >che è fra l'Odio , & Tlnuidia , il /angue di 
quelli animaletti non (ì pup mefcolarc infìeme, & mefcolat-o toilofilè 
^aia l'uno ddll'altjrp»c£ùc/otaiido l'Odio ancora do^ò la morte. 



Li Cinni,& la Felce dipinte nello Scudo, pariménte ngnifìcano 
Odio capitale, perche/e fono piante uicino Tuna airtltra,l'una ncccf- 
(uiumcatQ fi fccca, come racconta il Picrio Valcriano nd lib.LVIIL 

ODtOC^VlTjtLe* 

HVo M o f uccchio, armato con armi da difenderli , 6c da offcH^ 
dcrciftia in mezio fri uno Scorpione marinojfic un Cocodrillo, 
che (lino in atto di aziuffarfià battaglia* Coli dipingcuano l'Odio 
gli Egitij; perche di quefti due animali , fubito che l'uno ucdcrtlvc^ 
fpoacaaeamence s'iocontrano iofieme per amazzarfi • 

0 D 0 K a T 0. 

GIovAMETTO» che ncMa mano finiftri tespnn Vtfo^ic ntìM 
deftra un MazEO di Fiori, con un Bracco a* picdi.flc farà ueftit© 
di Manto u<rdc,dipinto di Rofe,& d'altri fiori. 

Il Vaio , lignifica l'Odore artificiale , & il Mazzo di Fiori il nttil- 

Il Cane Bracco fi pone » perche la uirtù di qucfto fcntimento , co- 
me in tutti i Cani è di molto uigore , cofi è di grandifsimo ne* Brac- 
chi, che coM folo odorato ritrouano le Fiere afcofc molte uolte in iuo 
ghifecretifsimi, & all'odore fi fono ueduti fpeObfar allegrezza dt* 
padroni uicini, che altrimenie non fi uedeuano. • 

Si uefte di color Verde, perche dalla ucrdura delle frondi fi tolgo- 
no i Fiori teneri , & odoriferi • 

0 V I KI 0 N t, H t V V 0 C T E. 

DONNA, honeftamenra ornata , di faccia non molto bella , nè 
molto brutta* ma fi moftri audace, Oc prefta ad appigliarfi ì ciò, 
che le fe apprefenta i & per quefto deue tener Taii alle mani , & alle 
fpalle.come di(Te Hìppocrate. 

Opinione , è forfè tutto quello , che hi luogo nella mente, & nclU 
imaginatione dell'huomoi ò almeno quello foIo,che non è per dimo» 
ftratione apparente . Et, perche uari| fono i genij , &: l'inclina tionf, 
uarie ancora, anzi infinite fono l'opinioni.^ di qui hà origine il detto 
triuiaie.che dice ì Qjtot capita, tot fententiae . Qui aoco fi può cono- 
fcere cfTcrc infiniti i concetti delle menti humane , come infinite fono 
le inclinationi,& difpofitioni particolari . Per quefta cagione l'Aut- 
core della prefente figura uolle, che folfe di faccia ne bella , nè difpi^ 

ceuole : 
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ccuofe : perche non ì opinione alcuna cod inragioncuote , che non 
poffa uenir foftentata con qualche apparenza uerifimile , & con 
i)ualche ragione conucnienrcmcnte fondata : nè alcuna fé ne troua co^i 
iibella> che in mille modi da gl'ingegni di qualche confìderacione nó 
uenga facilmente biafìmata, & abbattuta . II che'apparifce nc'tempt 
noflri infelici,ne'quali uediamo riuocarfì in dubiu da gli huomini ca- 
iiilIon,& nimici della uerità«la uera Veritl^ dificcfa^dal Cielo per leuar 
ci le tenebre d<;irignoranxa dall'intclleno . 

L'Ali alle mani,& a*piedi,moftrano h uelocità , con che fi prendo- 
nD,ft laiciano le opinioni» quafì in un medeiìmo tempo fc orrendo fb* 
bito per tutto'! Mondo, & portando fpefTe uoltei panni dell' igno» 
lanza» 

perfetta» 

DO H N A » che tiene con la dcftramanò uno S]pecchjo^& con la fi 
niflra un Squadro,& un Compaffo • 
Lo Specchio» doue fi uedono Kimagini, che non fono re»li,ci può ef 
lèr fimiiitudine delPinteiletto no(lro,ouc facdamo»à nofiropiacere» 
aiutati dalla difpo(ìtfone nattirale>na fcere molte Idee di cofe, che norv 
fi uedono, ma fi po(7ono porre in opera mediante l'arte, operatrice ài 
cofc fenfibili per mezzo d^idromenti materiali . 

Oltre di que{lo>innanzr, che Topra fi pofTa ridurre ì compimento» 
bifogna faper le particolariri cfquifitamcntcche à ciò far fono nccef- 
fcrie : ilche fi nota co*l Compaffo , 8^ con lo Squadro,che agguagliano 
H forse con la fpofatl'oppa con llntentione , & la cofa imaginata con 
k reaUs fenia quelli fi cominciano le opere,ma non ii riducono ì fine 
lodeuole , & fono poi cagione > che mojp ridono del poco giudicio di 
chi le cominciò , fecondo il detto del Saluator Noftro ncUTuangclio 

DOnma^ chemoftriambc le Mani aperte, ciafcuna di effe hab^ 
bia un'Occhio nel mezzo della Palma. 
Qucfta fu bellisfima figura de gli antichi. Et le mani s'intendono 
facilmente per roperationi , come uero idromento-delle operationi 
■oApe più princi paH,& più neceflarie . 

Fci i'Ocdiio^lì jqiu^ilM la ^.uaiiU dell opera^chc deue cUcre manUfc 



... 

fta,& chiari,ii5 propriamente a!U tif cerna, che fa fumé àltrui , pèr 
fc ftcfTa non uede , ma all'Occhio, che con la fui luce adorna, & arric- 
chifcc fc ftcfTo . Con che fi mofèra , che, l'opcrationi , nè per uanaglo- 

ria i ne per altro fine mecanicoyddeuonoeflercicarej ma folo pei be« 
ocficare le mcdcfimo,& altri. 

DONNA, che ftia con fembiantc attonito à riguardare molte té 
le di Ragno, che.elTa tiene con ambe le mani . Per dinotare» che, 
comcquefle Tele fono telTute con gran diligenza,& fabr/catc con fa- 
tica , per la fottigliczza loro nondimeno fono fottopofle ad ogni pic- 
ciolo intoppoiperchc ogni cofa leguafta,comc le Opere uane,non ha- 
uendo fondamento di uere, & perfette ragioni,per ogni uilc incontroi 
disfipate uanao per terra ► . ' ' 

VN*Huomomoro, ignudo, il quale con una mano tenga un Vafò 
di Acqua,& fe la fparga per dodo: & con l'altra moitri di uolcr 
fi leuar uia la negrezza : & quefto può clTer (imbolo dell'Opere uane » 
che alla fine non ponno hauer efico iodeuoie^per non eilerui^nè dcbict< 
ineui,nè debita difpoGtione. .j 

DONNA, la quale con la Spad^ tagl i una gran Fiamma di fud- 
co,ù uero,come fi dice in prouer{)io,pefti l'Acqua nei MortaiOi 
le però con uerifimile apparenia fi può dipingere. 

0 T y L E N Z ^. 

DONNA, riccamente ue(lita,che ftia à federe Topra una Seegi'a 
d'oro,circondata di molti Vafi d'Oro, & d'Argento, & Calle di~ 
Gioie, & Sacchetti di Danari,tcnendo nella mano delira una Corona^ 
Imperiale, Se nella finiftra uno Scettro , & uicino , ui fia una Pecora • 
1 Vcftimcnti nobili , le Seggic , 8c i Vafi d'Oro , le Caflc di Gioie , 
le Corone ,& gli Scettri , fono cofe, che per commodicà,& nobiltà; 
dcll'huomo non l'impetrano fc non le ricchezze j però > come effetti 

■ ' ' " ' ~* - di effe. 



iKc(re,farinn6cònticnienti \ darci cc^m'iione dciropulcn2a;proccdcn 
do nel conofcere dall'effetto alla cauÌa,come fi fa nel principio d'ogni 
no(lracognitione. 

Le Pecore fono ancora cflcindicio di Opulenza; perche di tutto 
quello» che è in effe» fi può cauar danari , & ricchezze ; perche la 
Carne , la PeUc, il Latte il Pelo fono iftromenti buonisfimi per li 
commodi dell* Huomo, ami che la faa Uocca» roficando il Gr^nona* 
fcent^ylo fà^efcerc ,1 & pigliare uigorc , & il fiio Sterco ingraffa •• 
Campi, & li fi fecondi : però gli antichi ncconferuauano gran quan- 
tità, & co'l numero di effe numcrauano le Ricchezze de gli Huomini, 
formandone il nome delTa JPectihià . llf per''qoe(lo fi dice, che antica- 
mente haucuano le Pecore Lana d'Oro i &: Hercole , riportando dal- 
la uittoria Africana gran quantità di Pecore , fi difTc riportare i Ponìi 
dell'Oro dal Giardino dell'Hefperidei Come racconta il Pierio nel 
fCÙlib.dcU'Opcra fua. 

DOnna, ueftita di Verde, ftando in ginocchioni, con gli Oc- 
chi riuolti al Cielo ; le ufcirà dalla Bocca una Fiamma di f-uoco* 
tencdo il Dito Indice della finiilra manofopra la JVlammciia iìniftra » 
de facendo fegno di moilrare il Core » eoo la delira batte ad una por- 
ta ferrata . 

*f Veftita di Verde fi dipinge POratione , per la fpcranza , che ha di 
confeguire lagratia,che dimandai Dio, il quale principalmente fi 
muoueperl'humiltànodra, la quale fidimolìra tcnendofiie ginoc- 
chia in terra, il qual codume è flato antico indicio dihonorc,& di 
fommisAone, non fole per naturale inflinto, ò più* toilo perche fin- 
uentore di quella cerimonia fapeffc, chei Fanciulli, come racronta 
GiaGoropio, mentre Hanno nel VcnrriB della Madre , toccano coit 
le Ginocchia le Guancie,& gli Occhi, d'onde uengono le Iagrjme,con ' 
cui uoionticri Iddio offefo fi lafcia placare . 

' Nella lingua Latina le Ginocchia fi dimandano Gcoui, nome , che 
hi gran conìorniità con le Guancie , che pur fono dette Gene ; talché 
ambe quelle parti difpofle al medcfimo effetto con ri^ntctione,&: l'O- 
ratione del Core,fanDdUn(i^n\e tale ArjndiiX., die iddio, uinto dalla 
Pietà, facilmente condona quei fuppiicij , che fi duueano alle federa- 
tezxccommedc . 

Rapprcicntafi con gli Ocdii riuolti al Cielo, perche le cofe diman 
date neirOratione , deuono ellerc appartenenti al Cielo, che e nollra 
Patria »& non alla Terra » oue fiamo Peregrini t 
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. Per la Fiamnl*» chè li efcc'di Boc^a>(ìtìgntfìc» l'ardente affetto delh 
rOratione, chccfinHamma la mentcdeiramor di Dio. S 
Il Dito Indice in atto di moltrare il Core, è fegnoyche l'Oratiotiti 
fi deue far prima co'} Core» pòi coti la Bocca) Se il picchiare alla por- 
ta , che l'Huomo deuc con TOratione eUcr importuno, 8c con fperaD- 
sa di confeguire rinteoto con la pcrfeueraffu» confidando nelle paro- 
le di ChriAd » che dicono : Tetite , & dàbìtur H§b'n : tjiueriK , ^ 'mm9> 
nittU : futfate, & aperietm: come fi legge nel i i-.cap.di S. Lucsu^ 
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VN Sacerdote, uecchio , in habito bianco , Pontificale , in ginoc» 
chione innanzi ad'un A]tarc,con un Incenfiero nella dellra,ftaa 
do in atto d'incen/are > & con gli Occhi riuol ti al Cielo,conla fìniftit 
porga un Core • 

Il Vecchio Sacerdote » moili^ , che l'Huomo , innanxf , che parli 
con Dio per mezzo dcirOratione,dcue preparar l'Anima fua con ope 
re buone, 8c cffere alieno da ogni immondezza , che polla imbrattarla^ 
il^he lì comprende nell'età ienile» che > (lanca nel feruire al mondo , ù 
da ordinariamente fcruentisfima al feruitio di Dio. 

L'habito Bianco , moft ra la medefìma purità della mente > che fi dc 
Ue portare nel cofpetto di elTo Signor Noftro. 

Si fa in ginocchione , & con gli Occhi riuoltì al Cielo > moftrando- 
(ìilconofcimentodi fé iUdo» cae genera humiltà,& la cognitione di 
Dio,che genera confidenzatinfcgnandoci, che non debbiamo e (fere nel 
dimandare tanto humili,checi di(pcrianio» né canto confidenti , che 
non dubbitiamo perii demeriti noAri . 

Il Turibolo fi pone per TOratione > perche in quel medcfimo luo^ 
f;o, che era prcffo Iddio neir antico TclèamentoTlncenfo» fono nel* 
la Nuoua Legge le preghiere de gli hoomini giufti . 

li Core I che tiene nell'altra mano , infcgna quafi d'offerirlo : & noi 
ta > che, come diflc S. Agoflino^ fe non ora il Cofe, è'uanaogni opera 
^ella Lingua. 

OSTlH^TlOìfi. 

DO N N A » ueflita di nero, con la tefla circondata dalla Nebbia» 
foilenendo con ambedue le mani una Teila d' A fino. 
Il Ve(limcntodinero,è conueniente allaO/linatione»perchc,co» 
mei! Panno tinto io acro non può pigliare altro colore , cofi uog 



Huomooft»fMitoin\inrf'cpThìoffetw>ti si oolgerft per alcuna ragione 
tUa luce della uerttà dimo/lratagli . 

Haiierà la Tcfta circondata di Nebbia , pcrch; gli Oftinati foglio, 
noueder poco lontano , & però fi fermano ftldi nella loro opinione : 
perche nó è dubbio clTere cofa da Sauio Icuarfi di opinione i per cffer 
talmente ordinato fi noftro fapere,chcò per perfcttionci& numero 
grande di cofc perfette, ò per la poca^uce,, & molta ofcurità del no- 
ftro intelletto, non Hamomai à tal termine , che non habbi.imo luogo 
da padar innanzi , & da tor la -paln^xa-dd fapcr noftro à noi racdennù 
conlafuccesfione, che fi fà «delle cofe di tempo in tempo. 

La TclU dell' Afino,moftra, la mcdcfima ignoranza già detta, clTor 
madre deiroftinationc j 8c fi figura l'Ignoranza nella Tcfta dell* Afi- 
DO, per c(ferc qiicfto animale ftolidi(simo , egualmente d'ògnicoft 
fodisfaccndofi, nè del bene , nè del male tnoftrandoftnrjbik alicgrcx» 
«aj ò cordoglio» à ditferenaa de gli al cri. 

0 r / 0. 

GIovA N VI graffo, in una Cauerna ofcura, fedcndofiappoggift. 
to co l gomito finiftro fopra d' un Porco , che ftia difte/b in ccrw 
ra , & conia medefintifiiano it gratti il Capo » farà cucco fonnad. 
^hiofu . .1 
Giouane fi dipingc,comc quello, che non hà efpcrimctatorincom 
modità della uecchiaia . , 

Graffo, per li pochi penfieri , i quali non danno noia per la troppa 
occupatone del penriero»& deirintcllcttoàlladilacacione dcUangue 
;^cr le membra • 

Siede in una ofcura Cauerna:perciochc rhuomo otiofo non è pron 
jf o alle honoreuoli, & gloriofc attioni; onde conuicne menare la uira 
ignobile, 6c cencbrofa . 

S'appoggia ad'un Porco » perche l'Otiofo . nella conucrfatione de 
gli altri huominijcfimilcal Porco, perla uiltà, 6c dapocaggine fua. 
- E*opinione d'Ariftotclc, che qucfto Animale nella Filonomia fia 
il più incapace d ammaeftramento di tutti gli altri animalicCome l'O* 
tiofojchc non cura alcuno lodeuole elfercitio.fi rende inhabile ad ap- 
prendere qual fi uoglia difciplina . Et , fi come qucfto ifteffò anima- 
le ad altro non attende, cheà fodisfate 1 appetito della Gola, & di Ve 
ncrci così Thuomo, dall'otiofo dominato, fi dà tutto ì contentare fe 
Ibdo, fodisfacendo propri/ appecici> con perdita delia propria 

Al 1 Si 
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or Si gratta H Oapp , come quello , iguiTa 'di ccf oro, che mal fanncJ 

prendere confìglio , non haiicndo imparato h Prudenza , Tpendcndò 
la maggior parte del tempo nella dcliberatione delle aitioni ; le quali 
fc fono buone, non le mandano ì fine ; fc ree , le pregiudicano all'ho- 
nore, & alia fama . 

0 T I 0. 

GIovAH^, grafTo,& corpolenro; farà h giacere per terra ; per 
UcfUmcnto porterà una Pelle di'Po.rco ; If^ per terra ui firà un 
VomcrCiiftromentodi ferro da arar la Terra , ma tutto pieno di rug- 
gine. .'1 

Per dichiaratidne della C^njii^ntù , & dclln c~ '^czza , del Giacere 
il» terra,& del Vefticodclla Pelle del Porco di ^ tj Figura , fcruirì 
la dichiaratione fatta della Figura di fopra. Solo diremo, che è fjgni- 
fìcatiuo dcirOtio il Vomere arrugginato, come dc'negoti;, &c delle at 
tioni quefto medefimo chiaro, & netto, effondo il più importante ne- 
gotio noftro far cofc appartenenti al uiuere : & come , non adopran- 
dofi, il Vomere, uicne rugginofo.cos'i l'huomo, che tralafcia il ben o- 
prarc, danddfì in preda alTotio , fi cuopre,& empie d'infamie, di ui 
•tinche lo rendono poi difpiaceuoleà Dio, & àgli huomini. litque- 
ft'otionon è altro , che una quiete dell'intelletto , il quale, non nio- 
ftrando la ftrada d'oprar uirtuofamente à* fcnfi , anch'cfsi fc ne ftan- 
mò fopSti, ò, quel che è peggio, difiiiatt dalla uia conucnientc . 

Per quefto diflc S. Gregorio , POtioeflcr una fcpoltura dell'huc- 
mo uiud, & la Scrirtura,che tutti i mali del Mondo gli ha infegnati 1- 
Otio. Ne fi prende in quefto luogo l'Otio per lacontcmpiatione, co 
me lo pigliò fcherrando con parole Scipione il grande , dicendo di 
lleflb, che all'hora hauea meno atio,che mai,quando n'hauea più àbó 
" danza:per dir,chc, quanto menocra impiegato nell'attioni, tanto era 
più intento al contemplare : perche di quclf otio godono fojo quelli , 
che con la Icttionc di molti Libri, &x:on l'intcridere cofe alte» & nobi- 
li, mantcngono,fen2a muoucre altro, che la Lingua, ola Penna,la Pie 
ti, la Religione, il Zelo di Dio,il confortio de gli huomini,& in fom» 
Jtia quanto è 4i bene frà le miferie di qucfta uita mortale. 

0 r / 0. 

HV o M o ) uccchiojueftitodi Giallo, dipinto \ mafchcre, & à tra 
ucrfo baucrà una banda bercttina con un Fagiano .peri ci- 
miero 



fjììerò ; nella dcfira mano una Facella di color bigio , fpenta » & nella 
fìnifèra un ouato in capo d'oro>nel quale ila dipinco un Ghiro C0*1 mot 
to. In qkieteuoluptas» 

orzo. 

HV o M o » graffo , corpolcnto , che fila à federe in terra con iiné 
Scudo fopra, tutto ricoperto di ftrali, 6c iVc zzc tirate da diuerft 
bande, quafi, che J'Otio fia Scudo di tutti i uif ij. GraflTo lodipingia- 
mo,pcr la ragione detta di ropra}& così lo fà J'Ariofto,diccndo: 

In queflo albergo ilgraue fanno giace , » 
VOtìo da un canto corpolcnto , e graffo . 
Lo Scudo, ripieno di freaze, molìra,che l'huomo otiofo fi lafcia ue 
nife addofTo tutte le calamità , prima, che penfì à uolerlì leuar dalla 
poltroneria nel perdere il tempo ; & , fin che gli refta da uiuere , ò fia 
con lode, òcon biafìmo, con honorc » ò con ucrgngna , con danno, ò 
con utile, pococura il tuttoj &:, perche il mal Tuo infìftolito non bifo 
gni guarirlo con lo fminuire del fangue , & co'l tagliar delle ucnc , (i 
contenta uenir mancando à poco à poco con Tua ucrgogna , faftidio 
de gli amici,& uituperio della famiglia. 

0 T I 0. 
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Ngiouane, mal ueftito , il quale lìia co l ca po chino, & fcopcr- 
to,& con ambe le mani in feno. 




PACE. 

2{ella Medaglia dì fughilo , fi uede [colpita . 

0 N N A> che nella fmiftra mano tiene un Cornucopia , pie- 
no di frutti, fiori, & frondi, con un Ramo d*Vliuo,& nella 

1 deftrauna Facella , cóla quale abbrugi un Monte d'Armi. 
11 Cornucopia,fignifical'Abondanza, madre, &: figliuola 

K della Pace, non fi mantenendo la careftia fenza la Guerra , nè l'abon- 
. danza del uitto lenza l'abondanza di Pace» 

«i - jU Ramo dell!Viiuo, dinota la mitigatione de gli animi adirali j co- 
me fi e detto più iangdooence in altri luoghi . 
JltJa racella',the abbrugiail MótedVrjnìjfignificai'aniore uniucrfa 
lcj& fcibicuole frà i pcpoli,che abbiugia,&; cófuma tutte le relìquie 
. '1 " " degli 




gli odi/ichefogl fono rimaner dopò It morte degli huomlni.Cr^per 
che molte uolte in quefta noftra Opera fi fi mentionc del Cornuco- 
pia» fari bene fuccintamencc dirne quel che ne dicono i Poeti , & che 
farebbe negligenza tralafciare . 

Si racconta adunque nelle Fauole de gli Antichi, che , andado Her 
cole fcorrcndo il Mondo per obcdirc alla uoglia d'Euriflco , arriua- 
Coche fiì nel paefediOeneo, Rèdegit Ecolt i s'innamorò di Deiani- 
ra, Tua figliuola, & gii promeffa moglie ad Achelao fiume, il quale ht 
ucua potenza di trasformarfi in tutte le forme : Hercole uolle giudi- 
car dalla forza i meriti del nuouo Spofo , il quale , tramutatofi in To- 
ro, & ucnurocon Hercole alle mani, fu prefodalui per un Corno c6 
tanta forza , che non potè fpiccarfi dalla zuffa, fcnza, che il Corno ri- 
«naneffcin mano del nimico. Di che prendendo Archelao grandisfi- 
mo dolore, acciò che Hercole gli rendeffe la preda della fua uittoria » 
gli donò in quel cambio un'altro Cornodella Capra Amaitcaila qual 
Gioue haucua collocata frà le Stelle , per merito del Latte prcfo da 
iei in Tua fanciullezza, & haueua dato uirtiì alle rueCorna,che proda 
cederò oi^ni forte di cibo, & di beuanda , fecondo il dcfidcrio di quel- 
li , che l'haucuanoprcffo di fe . Quefèo Corno non è altro, che uni 
gran Palude,chc quiui Hercole difleccò, rcndendoui la Prouincia fcc- 
tilisfìma . Et, per alludere ì qucda Fauola, fi pone il Cornucopia,per 
it fertilitì,&: abondanza delle cofe da uiuere. 

f T ^ C E. 

I o V A N E , bella , con Ghirlanda d'Vliuo in capo ; nella mano 
Jdv.'llra terrà la figura di PlutOf& nella fini/lraun Fafciodi Spiche 
di Grano, come fi caua da gli fcritti di Paufania • 

La Corona dcll*Vliuo,& le Spighe^di Grano, fono fegno di Pace, cf 
fendo quefli frutti in abondanza folodoue la Pace reca àgli huomini 
commodità di coltiuar la terra , la quale per la guerra rimane infe- 
conda, & difutilc . Qu^cfto uolle cfprimere quel Poeta , quando, par- 
lando del Bue, difìe , che l'opere della Pace ci fono fiate infcgnate : & 
Mincruauien lodata da Gioue nelle Fauole, come ucro parto della 
fuaTcfta, per edere ftata ella inuentricedelI'VIiuojcomc Nettuno in 
uentore del Caualìo; elfendol'uno per fusfidio della Pace, & l'altro 
per fortez za della Guerra : perche il Principe deuc più inclinare alla 
pace dc'popoli , che alla guerra , che folohà per fine l'iflelTa pace, con 
la quale fi aumentano , & fi conferuano le ricchezze « però ui dipinge 
Pluto finto Dio, & protettore di effe | 



PACE. 



^ ^ C Mi 



DO V N A i ucflici d'Incarnatctcncndo una Staructtt nella deftra 
mano>& la finidn Ha pofata fopra un Piede flalJo,oue fìa un Ca« 
licCi& con detta mano fudcnga un Ramo d'Vliuo . 

La Statuetta, moflra,chc la Pace è miniftra de gli artefici; humani,lf 
quali non fi pofTono imparar , fé non con la fpefa di molto tempo , 6c 
lenza pcnfieri di guerra , i quali ordinariamente Aliano gli animi dall' 
acquifèo de gli habiri uirtuo(ì;& la forma cfteriure deirhuomo dì oc- 
cafìone di molti artifici/, li quali tutti fono eletti di Pace. 

II Piede ftallo, mofh"a, che in pace fi fortificano i popoli, & Tunio- 
ni s'ingagliardifcono, crcfcendo per eCTa il danaro publico , del quale 
il fabricanopoiTheatri, Tempi;,& altre opere di magnificenza. 

Si foftcnta poi con quefta la Fede , & l'Honor di Dio : il die fi mo- 
ftra co'I Calice,il quale ben Tpeffo (ri gli amazxamenti,& il fangue hu 
nano ò fi fcorda, ò poco fi prezza . 

L'VIiuo, per non replicare molte uoltc la mcdcfima cofa , fi dice ti 
fer ritrouato da Pallade , Dea di Pace,& di Quictei perche fenza gran 
de Audio queft*albero non produce il Aio fruito ; & però prelTo ì gli 
Hebrei nella uecchia Legge,frà le altre cagioni,fi ungeuano i Re, che 
erano eletti pacificamente» acciò che fi ricordafTero di uiuerc in pace » 
& in quiete , quella (limando la maggior lode , che fi potcflc haucre à 
ique'tempi^ fecondo il detto, l^xpacificHó magnificatus efi. 

T U C E. 

DO N N A) co'Capclli giù per le fpallej in capo tiene una Ghirlan 
da di Palma; nella deilra mano una Corona d'Alloro, & nella fi 
ciftraun Ramod'Vliuo. 

I Capelli fparfi, notano, che i Cittadini» liberamente, à loro piace- 
re, in tempo di pace fcorrono per tutto , 

La Palma, il Lauro,& rVliua,A3nof gnificatiue della felicità publi 
Ca per mezio delia Pace . 

La Palma, per folleuarfi,qu2do c opprcffa.fignificala Virtù, la-qui 
lefolofi esercita, quando habbiamo il pericolo uicino di precipitate 
nel Vitio , à lei contrario . 

Jl Lauro > per effcredcdicato ad Apollo >& alle Mufc, fignifica le 
icienze , & l'arti liberali . 

L'Viiuo, fignifica l'Agricoltura, come fi è detto, & le Arti mecani» 
che . Le quali cofe meffe inficme , fono i ueri » & compiti effetti di 
una (/anquUla^ compicisfijna pace • 

PACE. 
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DONNA» che nella dcftra mano tiene una Face aceefa , riao!rt 
in giù,& fotto à quella ui è un Monte d'armi di più forte , & ap# 
prclTo un Leone , & un Agnello giacendo inficme , 

Pace fi dice un' eguaglianza di molte uolontà , moflrata con fegni 
cftcriori . il che fi dimoftra nello ftare infiemc del Leone , & della Pc-' 
Cora > che per natura fono diuerfisfimi di coftume : & fi prende da Vifj 
gilio y il quale , uoicndp augurar pace al tempo di PolIioneidifTe > che 
gli Agnelli,& i Leoni haucrcbbono inficme habmto. 

T a C E. 

DOnna* la quale tenga in grembo rucccHo, chiamato A Icio- 
nc,& in terra i\ cancoadefTa ui farà un CaftoK' 'r itcodiflrip- 
,parfi co'dcnti i Genitali . ' * r . 

L'Alcione, è un picciolo uccello, il quale fà il nido nella riuadel 
Wàre,& per que'pochi giorni, che quiui fi trattiene» ce0a ogni «tnto j 
& ogni tcmpelb.refèando il Mare, & il Ciclo tranquillo, & fercno ; 
però è indiciodi tranquillità, & di paceronde metaforicamente giorni 
Alcioni) fi dimandauano da gli antichi quelli, nc'quali il Tribunale (l 
quictaua,& fi pofauano i Litiganti . 

Il Canoro, il quale. perfcguÌMtoda*Cacciatori,conic Icriuonoalcu 
nijCo'denti fi mozza i Genitali, fapendo per qncfti cfTere da loro fegui- 
lato ì è indiciodi gran dcfidcrio di pace, & ammonitioncà ferraregli 
occhi alla perdita di qualche bene , & di qualche utile per amor fuo • 
Et fi legge à quefto propofito una lettera di Sapore , fc ritta ià Coftan- 
tino,la quale lo elTorta i lafciare una parte del Regno dell* Afia per ui 
uerein pace,con refTempio di quefto animale irragioneuole, il quale 
perpriuarfidel fofpetto, fi taglia quel membro, che lo (lare in- 
quieto. 

Taci. 

DONNA, glouane, à federe , con la deftra mano tiene legati in- 
iìemc un Lupo , & un Agnello fotto ad un giogo medcfimo , 9c 
nella fmiftra porta un Ramo d'Vliuo . 

Qucfb Figura moftra , la Pace clTer cagionata dal reggimento de* 
Principi, che (anno abbalTar l'arroganza dcTiiperbi,&' farli uiuere fot- 
ta il medcfimo giogo, co'più humili. Se meno potenti , per moftrarc, 
che è fola,& propria uirtù dc'Principi,faper far nafccre , & mantcne - 
re la pace nelle Città , 8c ne'Regni , la qual uiene fpcflc uoltc contur-; 

bau 
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bara dall'ilterenide'ruperbi. & però I!ioneo,oranc!o ì Didone pref. 
foà Virgilio nel primo libro dell'Encidei la loda da quelèo capo par- 
ticolare. Eclapacedinoi flefsi, che nella mcdclima figura (ìpuòiiv 
tendere, non è altro,chc la concordanza deTenfì del corpo, con le po- 
tenze deiranima,rendendo egualmente obbidicnza alla Ragione,ch& 
domina , & dì leggi ad une , & à gli altri • Et per fìgni(ìcarTimp:rio 
del Principe , fi fì la Figura,chc fied^» non fi potendo dar giudicio pu- ^ 
blico fcnxa ftarc à federe , forfè per conformità del detto di A riftote- 
le»che dice, che la Prudenza njtt'anima s'introduce per mezzo del fe- 
dere, & della quiete • 

V ^ € m: 

^ Medaglia di Filippo • 

DOnna » che con la deflra mano tiene un Ramo d*Vliuo, Bc 
con la finiftra un'Afta . Per qucfta Figura fi dipinge la Pace.ac* 
^uift)ita per propria uiicù , & ualore > & ciò denota TAfta , che tiene 
insano, y 

f V a € e : 

^ in una Medaglia di Vefpafiano fi uede f colpita • 

D O K N A > che da una mano tiene un Ramo d'VIiuo , dall'altri 
il Caduceoi& in un'altra fi uede con un Mazzo di Spichc di Gr* 
OOi Se col Cornucopia , & con la Fronte coronato d'Vliuo^'. 

IlCaduceo, èfignificatiuodella Pace, che acquiftano, i manten- 
gono le Rcpublichc, perfuafe dall'eloquenza, & facondia de gli huo- 
tnini dotti , acciò che ciafuno debbia tener il decoro fecondo le quali- 
tà fuei edendo il Caduceo iflromento di Mercurio, Dio dcllelo* 
gucnzat ' " ' 

'P ji C fi» 
TieUa Medaglia di Tito: 

DO N H A , che nella deftra|mano tiene un Ramò di Palma,^^ nel- 
la finiftra un'Afta. 
La Palma, promette premio à' merìteuoli'i l'Afta , minaccia cafti- 
goà'delinquenti. £tqueftedue,Speranxa, & Timore^ mantengono 
^li huoniini in qukie, & in pace • 

Bb PA- 



194 

T ^ C K. 

In un'altTA Medaglia d'^ugujlo fi ueJe» 

DO N H A , alata à'picdi, coM Caduceo in mano, con lettere, che 
d:cano , Tax . nel riiicrfo qiiefta Medaglia un'Ara , con un 
Serpe intorno, & con una Corona , perche al tempod'Augufto, fuc- 
cefTorc di Giulio Cefare, non pur in Roma , ma per tutto il Mondo » 
dominato all'hora da lui, fcorfc la Pace felice, & compita : come fi 
racconta da gli Scrittori de* tempi luoi, con inuiolabilc zelo di Rc- 
Jigionc. 

Si fecequefta Figura con Tali h pigfli , & con TAra dall'altra ban- 
da, la quale coM Serpe coronato, per antica iraditionc , fgnifica , che 
la Maeftà di Dio, ò dell'Imperio offcfa fi uendica con le proprie for- 
se, à mantenimento della pace. 

7» ^ C E. 

Nella Medaglia di Sergio Galba, con nome di Tace 
fia fcolpita . 

VNa Donna, di bello afpetto , che fiede, & nella deftramano 
tiene un Ramo d'Vliuo , nella fmiftra una Claua , con lettere » 
PA X AVGVST. & S.C. 

Notaquefta Figura, la Pace acquiftaia perualor dciranimo,& per 
uigor del corpo. L'animo, fi fcopre nella bellcxza , & nel fedcr dell» 
Donnai II corpo, dalla Claua , iftromento; coM quale Hercolc folcug 
caftigar grinimici,& reprimer l'audacia de'malfattori • 
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T ^ C 1. 

KeUa Medaglia di Traiano fi fa foto • 

O w M A , che con la dcflra tiene un Ramo d*Vliuo,& con li fi* 

niitraun Corno di Douitia. 

V U C E. 



BT inun*altra di Filippo G uede in forma di Donna, che con li 
deftra mano alza un Ramod*Vliuo,&conlahniftra tiene un'A- 
fta , con lettere , PAX FVNDATA CVM PERSIS. Et 
di tutte qucfte potrà il difcreto Pittore eleggere <iuella , che più gli 
parrà ì propofito i & anche di molte farne una (ola > (econdo che uc- 
4rì meglio poterli fpiegar U Tua intentlon& 



VN Hu6mo,di ctl uìriIc,ucftito di lungo, & di color nero, ftarà 
ridente, & à cauallo fopra una Canna , nella deflra mano terrà 
tina girella dìcirUt iftromenco piiceuoIe,& traflullodcTanciulIi^i 
quali con gran (ludio la fanno girare al uento . 

La Pazzia fi fì conuenicntementc nel modo fopradctto,perchc non 
è altro TcfFer pazzo, fecondo il noftro modo di parlare , che far le co- 
fe fcnza decoro, & fuor del commune ufo degli huomini , per priua« 
tionedidifcorfo, fenza ragione uenfimiJe , ò (limolo di Keligionc • 
Qiiindi è, che G dice commuiiementc effer meglio eflcrcirar la pazxÌA 
con molti, che eflcr fauio con pochii perche, mifurandofi la nofèra fa- 
Uicxza dalla noflracognitionCy&conofceadofì piiì ordinariameoc* 
in molti, che in pochi, par, che quelli , non quefli, (ì debbiano fegui« 
Care : oltre che,giudicando noi la beatitudine nodra confìflerc nelle 
opinioni d'altri, & l'opinioni mifurandole ciafcuno fecondo le fuc prò 
prie attioni, ciafcuno approuerà que'co{lumi,che à fuoi (ìalTomiglia 
no . onde, è ncceflarioper acquiftar quefto buon concetto,all'opinio. 
ne d'altri nelle fue attioni accoftarfi . Quindi è,che ne gli honori uno 
fi ftima felice, perche dal maggior numero de gli huomini queftifono 
fiimati gran parte della felicità , nella pouertà fi giudicha mefchino » 
perche da molti tale fi uedc riputato. £t di quefta pazzia, & di que« 
ila fauiezza (ì parla fempre da gli huomini, non baftando l'ali del no« 
flrofapercàconofcere quella, che è netta di quefti accidenti, & di 
quelle intentioni. onde »riputandofi fauiezza nelle Città ad un'huo* 
mo di età matura, trattàre de' reggimenti della famiglia, & della Ke<^ 
publica , Pazzia fi dirà ragioneuolmente alienarfi da quefte attioni» 
per cfTcrcitar giochi puerili,^ di nifTun momento. 11 rifo è facilmen- 
tejindicio di pazzia, (ecódo il detto di Salomone . però fi ucde,chc gli 
huomini riputati faui; poco ridono » Se Chrifto Noftro Signore , che 
fu la ucra Sauiesza> & Sapienza 9 non fi legge, che ridedegiamai • 

T ^ T I E 7iZ ^. 



DO N N A » ueftita di berettino, accompagnato co'l Taneto, coli 
un giogo in fpalla, in fembìante modeflo, & humile . 
La Paticnzaconfiftc in tolerare fortemente le cofe auuerfc , Se è 
lino de' principali effetti della fortezza,la quale fi ftcde fino al fofferi- 
re il giogo della fcruitù con l'animo intrepido. Se conftanre , quando 
la Bcccfsilà lo richiede* ferò fù da fauij notato Catone d'animo lii* 

Bb 1 le, per. 
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le , perche uolle uccidere Te fleHb più toflo che uiuere fottòil (oùer^ 
no del Tiranno. 

Il ueftimenio del color detto', fignifica Patienza , per auuicinarfi 
molto al nero, il quale nota in qucfto proposto mortifìcationc» mala 
fodisfattionc, & dolore . nondimcno,perche la uirtù fra le auuerfitè 
non fi fmorza affatto» fi deue fare il color bereitino , che ritiene quel-! 
Ja pocadi uiuacitàjcheè It fperanaa di cambiar fortuna frà le mifc-' 
rie , & è un afpcttare ali'occafo del Sole , che di nuouo forga la luce 
bella, & chiara , per illuminare il giorno ofcurato nelle miferie. 

Il Giogo, è fignificatiuo della Patienza, la quale, come fi è detto;, (i 
effercitafolonel tolerare rauuerfirà, con animo coftante,&: tranquil 
Io . Et in quefto propofito diffe Chrifto Signor Noftro, che il fuo 
giogo era foaue , per lo premio, che fi afpetta dopò ToiTeruanza de* 
fuoi fanti commandamenti , che fono un ciogo , al quale uolontieri 
fottomette il collo ogniCfairiAiano, chehabbia zelo dell'honor di 
Dio. 

T a T j e 7i2 

DONNA, con un Torchio accefo In una mtnò, con la quale ùcf 
fi h cera liquefatta fopra l'altro braccio ignudo , & à piedi per 
terra ui faranno alcune Lumache, le quali fi pongono perula Paticn» 
2a,per fecondarci tempi, & ftarfi molti giorni rinchiufc nelle I019 
cocciole» fin che uiene il tempo à propofito da ufcii fuora* 

DO N H A , ueftita di bercttino, con le mani legate da un paro dì 
manette di ferro , & a canto ui farà uno* Scoctio » dal quale efca 
acqua ì goccia à goccia, & cada fopra le mane eie di detta figura. 

Per la quale fi moftra, che ad un*huomo,che si afpettare,ognI cofà 
liiccede feliccmentei ancorché i principi/ di fortuna fiano cittiui g 
aiutati poi da qualche fauor del Cielo , che non lafcia mai feixa pre- 
mio i meriti dcirhuomo, in un punto nafce quel bene,chc molti anni 
fi era in uano defidcrato . Di qucfta forte di Patienza, & dcll'efito fo^ 
lice,habbiamo a'di noflri memorabili eflempij nella Corte di Roma» 
«(fendo folo per la patienza di una afsidua feruitiì , molti arriuati ali* 
konor del Cardinalato , & d altri gradi importanti della Hierarchia 
Icclcfiaflica, ouc, come Città fabricate nelle alte montagne, fono ef« 
pofti à gli occhi di tutto il Mondo, & hanno occafione di farfi chiari* 
far U uiiù deU'aoinoa €om^ loQO celebri pei la digoità » & gr>xii 



ijpem'eftcrtorc: 

Ma, quando bene non fuccédelTe, che alli pauehu ToHe guiderdò* 
fìe la liberti in queAa uiu , come non Ci uede cosi rpe(ro,che la forza 
dell'acqua confumi il ferro» non dobbiamo però perderci d'animojfa* 
pendo le promefTe fatteci per la bocca di Chrifto Noflro Signore,che 
confi/tono in beni non corrottibili , dicendo > In patìentia tieflra pof» 
fidebìtis antmas ueftrasì Se che è folito cafli{are,& correggere in qucfia 
aita quellijche ama* & defidera premiare nell'altra • 

9 yi T l i "^Z yi l 

DO H M A » di eti matura») federe foprt un faffo , con le mani ili 
modo» che modri fegno di dolore i & con li piedi ignudi fopra 
un fafcio di fpine • 

La Patienza fi fcopre nel fopportare i dolori del corpo,& dcirani* 
mo: pcrc^ fi dipinge la prefente figura in quello atto • 

Le fpine fono quelle punture,che toccano nell'honore^ò nella rob^ 
ba,ò nella uita» le quali» fe bene pungono i piedi^ciod danno faflidio 
oelcorfode gli afFetu terreni,nondimenolafciano libera la tefla>&: le 
altre membra più nobili, perche ui%*anima ben regolata, & ben difpo 
ila fopra alla ftabilità delia uirtù , non proua il danno fondato nelle 
cofe terrene. 

Il federe fopra il faflb, dimoflra>e{rcr duracofa faper reggere la paj 
ticozi con animo tranquillo « ma che facilmente fi fupcra . 

T a V ti 

DONNA» con faccia picciola, Se fmorta . La picciolc2xa arguì 
fce,come dicono i Fifognomiti» pufillanimità» & Aarà in atto di 
fuggire con fpauento » & con le mani alzate in alto ; hauerà i capelli 
dirizzati per l'effetto della paura»Ar alle fpalle ui terrà un moftro (pa 
ttenteuolc. Si può uedere,quanto fi è detto dcJ Timore, & delio Spa 
uento, i quali fono affetti, ò fimilifsimi > ò gli ftefsi , con la differenza 
folo del pi ù » & del meno • 

T £ € € lA T 0. 

GIOVANI) cieco, ignudo, Se nero, il quale moilri di caminire 
per UIC precipitatc,rapidc,& diflorte,cintoi traucrfoda un Ser 
pc con UQ Vcrme,chc. penetrando il lato manco gli roda il core. 
Jll Pc&CiiCo (ì dipinge giouane^ Si cicco»pej: 1* imprudenza , Se cecità 

diquel- 
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di qiiellojche lo commette, non elTendo if pcccit6,pér fc flcffo, iltrSJ 
che una tnC^rcfsioTìc delle Leggili un deuiar dal bene. 

Si ignudo,& nero» perche il peccato fpoglia della gratìa,& prfi 
ua affatto del candore della uirtù , ftando in pericolo di precipita- 
re, per l'incertcm della morte, che Io tira ncll*I«fcrno,fe non Q aiu- 
ta con la penitema, & col dolore . 

E circondato dal Serpente,perche il peccato è una fìgnoria del Di» 
uolo , noftro inimico, il quale cerca continouamente ingannarci con 
finte apparenze di bene, fperandonc fcmprc il fucceflo , che ne hebbc 
con la pr ma noftra Madre infelice. 

Il Verme al cuorc,è il uerme della confclenza.ò la confcienza ftef- 
fa, che dicono i Thenlog», la quale ftimola , & rode l'anima peccatri- 
ce, & Tempre fta uiuact,& gagliardo, fin che nel peccalo fcn te il poi- 
fo,& il fangue,ondc prende il uigore, 6c Ci nodrifcc • 

T E C y ìf I 

DOkn A, ueftfta di giallo, di bianco, & di tanè fcuroj incapò 
hauerà bella acconciatura, fopra la quale ui farà una Ciuctta,& 
terrà in mano alcuni TorrcgIi,& Pile. 

I colori del uertimento.fignificano le forti delle monete.lcqua!i fi 
fanno doro, di argento, &: di metallo, con li TorfcUi, 6c le Pile , che 
fono iltromcnti da battere monete. 

La Ciu^fta.prc'foa' Greci (ìgnificaua danari, perche, pergratifict 
re gli Ateniefi,chj per infegna portiuano qucfto animale, quafi tutti 
I Greci lo ftampauano nelle loro monete , come fcriuc Plutarco nelU 
uitadi Liftndro. 

Si nota ancora la Pecunia con le Nottole, le quali In Atene fi ftam- 
pauano nelle monete, per una memorabile aftutia di un feruitore di 
Gilippo pur in Atene, raccontata dtl medefimo Plutarco nel l'iftelfo 
luogo, perche.haucndo carico quf floGilippo di trafportare una gran 
pecunia in Lacedemonia , buona parte ne occultò fotto le tegole del 
tetto di cafa . il che hauendo ueduto il detto fuo feruitore , & elTendo 
Lcge e preffo di loro, che non fi iouclTc credere al feruitore, che tefti- 
ficaUc in pregiudicio del proprio padrone , dilTc folo in giudicio, 
che fotto le tegole della cafa di fuo padrone ui era grandifsima 
quantità di nottole, il che effendoh intefo da gli accorti Giudici, 
rcintcgrorno la Republica di quel danaro , lodando l'accortezza 
del feruitore, «c dimandaronopoi io alcune occafioni il danaro co'l 
nome di Nottole. 



PENA 
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DOh I* A, 'dibrjittotrpctto,con bocca aperti, in ittodf gridare, 
con habito mcfto,& maninconico, & in diuerfe parti tracciato, 
con una sferza in manojfarà loppa da un pìè, cioè con una gamba di 
legno; moftri di fcendere una gran cauerna; & fi foftenti con fatica fo«^ 
pha le croccio! e. 

Fra Ja Pcniren2a,& la Pena, ui è qucfta differenza parricolare.che,' 
potcndcfi cl:c dir (orclle fra se , & figliuole ambedue del Peccato , fé 
Penitenza fi genera con uoJontà, «cconfenfo delJ'hoomo ,chegfà# 
duole da gli errori commesfi, mala pena c quella , che iJ giudicìo 5 
degli huomini , ò di Diodi à'peccati, fcnza ftimolo Jj pentimento , ^ 
dcfiderio di fodisfare con le buone opere. ') 
Per moftrarc dunque quefta circoftania cofi imporrante , che fin. 
troua nella pcngj fi dipinge là fi'a figura brutta diafpctto, inaFfbd? 
gridare , per modr.re ii Qé> ^ di fare refiiìcnza , ò dicarf? 
ftCT la uiolenza del giudicio* i 
Si dipinge con la sfcrxa,& con la gamba ài leguo,conofc^doficoiy 
che non può caminar di fua propria uolontà, Arche la forza altrui, él 
ueroil giudicio Diuino fpelfcuolte conducono l'huomo al prccipitio^' 
Se al mento degno delle attieni fcelerate, al quale fie bene mal uokn> 
cieri fi camina, & con guai, non fi perde nun dimeno afìatto il uigore; 
ptrchti il lume dejriptcUctto , & il uerme delia con fcicnsa detto di 
fopraVannu, che Sforza fi conofccrmorci te il nerico del caiUgo, 
che fi paté. 

.K, A Vi 3 '■T 

DOif li A eftenuara,^V macilente in uifo, con habito maninconi- 
co, ^ pouerof riguardi con molta attentione uerfo il Cielo , & 
tenga con anibcle mani una Graticola, la quale fi pone per legno del* 
la uera Penitenza da'facri Thcologi } perche , come efla è mesto frà 
la cofa.che fi coce, &: i| ifuo^p, cofi la penitenza è mezzana fra i dolori 
del peccatore, & Tarnbre di Dio , il quale è motore di esfi . Ha la Pt« 
oirenZatre parti principali, che fono Contritionc» Confesfioue,& Sa 
disfiitHoDeiper^ trà dire, che la Contcitione fi accéni con l'afpec 
tomaninccfn'co» & dolorofoi laConfesfione»con la faccia riuolta al 
^ieloin (egno t ' andare perdono,facendoIa peròi*Sacerdoti ap« 
|>rouatii&: !a Soui^l^ttione, con la Graticola, inflromcnio propor* 
tionato alla per^a ccrpoMJc, dilÌJi quale fi miiuia ancora il merito d| 



DO K N A» uccchia, U canuta, ucftita d'un pannò di cofor branco, 
ma tutto macchiato , fic^lia à federe in luogo folitario fopra un» 
pietra, donde efcaun fonte, nei quale fpccchiandoG co*I capo chino 
uerfi molte lagrime, ftando in atto di fpogljarfi. 

La Penitenza, è un dolore de* peccati , più per amor di Dio, che 
per timor delle pene: il qual dolorc.nafcendodal cuorcfcernc (e ftef- 
(b, & la bruttura delle fue attioni paffate ; & però fi rapprcfcnta que- 
iU donna, che, mirandofi nel fonte, & ucdcndofì gii confumata dal- 
Uucccbiiia , piange il tempo pacato ma! fpefo , H (ìgnificato per le 
ibrzure nella candida ucfte , che è Tinnoccnia donataci per mezzo 
del fanto Battcfimo, & contaminata per noftra colpa. 

Lt Pietri! ouc fiede, & fi pofa, non è altro,chc Chrifto NoftroSal- 
uat<>f.Ci fopra al quale il peccator fedendo , <^ ftrimndoilcoM pen- 
Ccro alla cCOtemplatione del fbntej^fifeje è YTgrttia, la qua !e da \\x\tci 
turifce, come dilige ^^^ì^edefìmo alla Samaritana, (ì fpoglfa della ue- 
Qe imbratta ta,per liuarla nel fonte , lauandofi , & facendofi candida 
l'anima per mezzo della Penitenza, la quale è Sacramento hauuro da 
noi per mera benignità di lui. Però difle Daaid àDio,|ij^n<}re rw m\hm 
rat, & mi farò più bianco dtlU neue. Il luogo folitario,(ign!Hca il fegreto 
del cuore, nel quale ritirandoli, & dalle uanitì mondane allontanan- 
doli la mente, troua la pace di Dio, & co l dolore dc'peccaci la pcrdiK 
ta gratia racquiila« 

DO K N A, con la nelle di color berettino , la quale hr\ tu^ta rot- 
ea, & fquarciata, Cktrì quella figura mefla piangendo , con uo fa- 
fcettodirpincinunamano,& nelJ'.^ltra conunpc/c<^ perche la Fcal* 
tenza deue cHere condica co*l digiuno,& co'l rammarico. 

DONNA, madlenta,^: ucflitadi Cilicio; tcrri nella minò de(lri 
una Sferza, A: nella finiftra una Croce, nella quale riguardi fifa» 
mente. 

- Il Cilicio, Cgnifica, che il penitente dcuc menar la uiia lontana da! 
le delicie, & non accarezzare la carne. 

: La difciplina, è la correttione di fe fteffo, fif la Croce, la patienza» 
per la conformità» che il pcniuncc «c^uUtg VOQ i'ift^^o Chi il^o, Zc 



perlo<3iiprcgio<3eIM6n^OiC6nrofmèalIe fue parole» che dicono, 
£^ui non toUit Crucefuantt&fequatia me,non fotefi mcus ejfe dìfcipklut* 

TSUSltRO. 

HVo M o» ucnitodinero, con ricconciituri di capo piena di 
Noccioli di perHcai hauerì per la ue(le molte /pine uoltate con 
le punte uerfo U carne . 

I Noccioli di perfico , moftrano, che, come tCsi Cono diuifi da mol* 
tì,& uarij canaletti) ancorché fiano di materia foda, Se dura | così è !*• 
rima noflra,la quaIe,ancorche Ha immortale,*: capace dell'Eterniti, 
è diuifa da'pcnlicri io uaric parti, come bene auucrtc il Pierio , 

Le Spine, ci manirefttno, che non altramente punEono,& tormeti 
tanoi pcnfieri ranimo,chc le Spine tormcntino,& afìiiggano il corpo 
deirhuomo, dandogli occaGonc di maninconia , che fi nota nel color 
nero della ucHe . 

T i S 5 I E K O: 

HVoM o» uecchioi pallido, magro, & maninconico, ueflitod! 
Caneiante.co' capelli riuolti in |ù", con un par d'ali al capo,& 
•He rpalle;hauerà appoggiato lagutnciaropratllafiniOraimanoi & 
con la delira terrà un uiluppo di filo tutto intricato , con un'Aquila 
ipprcfTo. 

Vecchio n rapprcfenta, per edere ipenCcri più fcolpiti, & più po« 
tenti ncH'cii uccchia,che nella giouanc: però dilTe il Petrarca : 
Tenfter canuti ingìouanìle etate» 
E pallido, magro, &maninconico, perche ipenfieri^j&mafsimè 
qucUi,chc nafcono da qualche difpiacere» fono cagione , che l'huomo 
fc ne affliggi^, macera , & confuma . 

Il ueftimcnto di Cangiante,ngnifìca, che i pcnfieri fono diucrfi , & 
da un'hora ad'un altra ne forgono infìniti,comc dice ancora il Petrar* 
et nella Cam. xvij. 

^ ctafcun paffo nafce un pcnfler noud • 
Alato fi finge dal mcdeilmo Poeta nel Sonetto 83. dicendo : 

volo còn Ioli de* penfiert al Cielo . 
Però Dante nel nono dell'I nferno, dice , che il Penfiero è un uelo^ 
cifsimo moto della mente, il quale uola fubito douc lo uolge la intcn 
tionc,& c capace di tutte le imagini paflatCjprefenti, & fiiture. 
- I Capelli riuulti in sù ,& la iinifira mano alla guancia, fono fegni 
lidia elcuaciooe della mente» oata per la quiete del corpo • 

Ce U 
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.11 uiiruppo é\ filo intricato; ? fm\U »! pcftfiero , ìf quaTc ; t[ìiini($ 
pjù Ti aggira, & fi uolge, tmto più moltiplica, &Cifì maggiore, & al^ 
le uolt.' s'intrica di maniera, che perdere la fpcranza di ftricarn,& 
crefce per nuocere ì fe-ftenb còn le pròprie Tèrre ; & è ucro, che alle 
uol te il penfiero d.^ rifolutione V negotlj, & troua ftrada da fuillup- 
parfi cfa'faf^idìj j il che ancora ^iffiòftfa il Filo,iÌ qUàle fu guida ì Te 
f<po,^c guida ancora à tutti glihuomini prudenti pcpufetre da* labé% 
rinti. che porta feco la uita noftra mortale per moftrare la no- 
biltà del pcnfiero , ui fi dipinge l'Aquila , uccello nobile , & di gran 
uolo • 

De*feccatt> 

HVò M o» ueftitodincro,rodcratodicaBc;ftariin ginocchion?» 
percotcndofi con la deftra mano il petto,co'l capo alquarwo tfhl 
no, con gli occhi riuolti al Cielo, piangendo dirottamente j hauerà l 
canto UD Pellicano. ài 

Il color del ueftimcnto, & il percotcrfi il petto,fìgnificano dolori 
& rendcrfi incolpa de gli errori commefsi , per le ragioni dette <tf 
ibpra. 

Lo ftarc in ginocchlom*, mirando ir Cielo, è il dimandar perdonò 
ycirofFcfe fatte à Dio per propria co^pa * 

11 Pellicano, dice S. Girolamo, ch«, dopò hauer co'l beccouccffi.i 
fuoi hgliuoli , ftà tre giorni nel nido , continouamcntc piangendo ; il 
che è uero effetto del pentimento» come dille il KufcelJi nell'In:»», 
prefa del Cardinale d'Augu(U à fimil propolìio. Delle bgri me par- 
la Ouidio nel lib. 9. delle Mctamorfofi nella allegoria di Bibli tralBaUn 
tata in Fonte, per cflempio^ che , quàdo ci ucdiamo giunti a pcnitenz» 
di qualche noftro errore, dobbiamo rifolueici i« lagrime , per fcgnoi 
che fiamo ucrameotc pentiti • 



HVo Mo, In habito da PeUegrino, ma che habbia nfa ta mcti 
dell a tefta, & fimilfiieoie della barba , flc dalla dcftra habbia i ca 
pelli Iunghi$fìnii,cbc gli pendano lopra le fpallc, & fimilmentclamt 
ti dclU barba lunga,& irfuta.per imitare gli Lgitt J.li quali in quella 
qiodo dipingcuaiK>ilPcllcgrÌBaggioi& la cagione fuichc, edcndci Ofi- 
fidc partito per Ucipcditione contro iC:gaiiii> in dkceanm , chft 



ftette lònìanrs remare con grar^de fludiocol tinò ! f barba, & la tc/U, 
poi» ricornato in Egitto, adoprò il rafoio igli Egitti; , udendo deno- 
tir poi il fno pellegrinaggio co l felice fucccffo del ritorno, Io dipin^ 
geuinonel modo dctro; il che poi ancora fecero per cfprimerc ogni 
forte di pellegrinaggio. 

Hauerà nella delira mano un Bordone, fopra del qualciii farà una ' 
Rondine/ perche qut fto uccello, fecondo che hanno oflcruaco glian» 
ttchi,fubitochehà incominciato^ uolare, (ì parte, àlii lontano dit 
radre* & dalU madre pellegrinando. 

f . : • " - " . 



VN hiiomo, che ftìa con ambe le mani ad uno aratro , in atto di 
uolcr lauorareia terra »& con la faccia guardi dietro , con late* 
Ila pieg.ita inlnodo, che moflri affatto alienatione d'animo da quellft 
ftttiune» alla quale fiera applicato; & è conforme alie parole di Chri 
l^oSignoi Noflro nel Vangelo. 

viKPiTTtorie. 

Do N N A, u^ftitad'oro>inoflri Je MainmeIIe,&: tutto il petto fco 
pcrtoi flarì dentro al Cerchio del Zodiaco, difcgnandoco'l Có- 
pafTò, nella fmiftra mano un Circolo, il quale fi fcòlpifca quafì finita 
Ilucflimcntod'orolefideue» perla perfettione, chehà fr^ tutti 
imctalli. 

; Lc'MammeMc » ìnHeme co'l petto fcoperto , (ignificano una parte 
della perfettione molto principale,chc è di nudrirc altrui,& cfTcr prói. 
toà communicarei propri) beni, cfTendocofi più perfetta il darc,che 
il riceuere i benefici;. Laonde Iddio, che è infinita perfettione, ì tutti 
dà, non riceucndocofa alcuna dalle file creature. 

IlCompaflo, ondecila defcriueil Cerchio, che è perfetta figuri 
frà le Matematiche , c fimbolo del la ragione , che ad ogni intorno fi 
tnuoue, & c debita, & conueneuole mifura delle attioni perfette. 

T E 1{^F l D I 

DO M n A,ue(ljti del colore dd Verderame, 8c ambedue le mi 
ni tenga un Serpente, fìgnificatiuo, fecondo che fi caua da Ariflo 
|ele, di eflrcma perfidia. 
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P E K 5 i t r T t 0 '^ì: 



DONNA, ucftita del colore del Verderame, accompagnato co*l 
colore della R uggine; alle fpalle porti Talit & nella (ìniftra ten- 
ga un Arco , dando in atto di uoler colpire, & hauerà spiedi un 
Cocodrillo* 

Il colore del Verderame, ideila Ruggine, fìgnificail fincdelU 
perfecutione, che è di confumare altrui , danneggiando ò nell'hono- 
re, ó nella robba. 

L'Ali, fìgnifìcano,che la Perfecutione è fempre prena,!& ueloceU 
male altrui. 

Tiene l'Arcojper ferire etiSdiodi Idtano con parole malediche. 

Il Cocodrillo lì dipinge apprefTo, perche pcrfeguita, & uuol guer- 
ra folo con quelli, che fuggono: cofì la perfecutione non fi può diml»' 
dare con quello nome , fenon e forza eifercitata in perfona , che non 
uoglia, ò che non fi curi di refiflerc con le Corte proprròifperò Perfe^ 
cutione fù quella de'Santi Martiri, che fi lafciauano dar la morte fen, 
za penficro di offendere altri } & è perfecutione quella de gl'inuidioG 
& detrattori, che cercano leuar la fama alle perfone di honorc,Ie qua 
li non pcnfano mai , fe non all'utile» & all'honore di chi loro nuocer^ 

VN Fanciullo, il quale con le mani fi foflenga adunramodi Pat^ 
ma, alzato afiai da terra. 
Per la Fanciullezza fi mof! rano le prime impìegature dell'animo ia 
bene, tencndofi alla Palma,che fignifìca Virtù, per non faper Aare fog 
getta à'pefi, co me fi è detto altre uolte,ma fi alza quando il pefo gli (i 
aggraua fopra, come la Virtù, che fi cofioAre quando il uitio gli ài oC 
cafione di fare refiflenza, & perde fc AefltlaperfcueranBa , lafciando 
le buone opere, come il fanciullo fpinto oon può lafciare il ramo del- 
la Palma, dal quale flà pendente, & lontano da terra, che inficme con 
eflb non lafci ancora la uita cadendo . Però la Perfeueranza, come dif^ 
fe Cicerone nella Retorica, fi contrapone alla Pertinacia, & è una fer 
meaza , de Aabilirà perpetua del uoler noflro, retta , & gouernata dal 
iaragionciin quanto è ncce0ariaairattioni honefle dell'hucmo* 

DONNA, ueftita di bianco, Se nero, chcfigniffcanoi percfTcre 
l^ftrcmiiàdc*colori,propofitofcrmoi abbraccia un'Alloro, il 

^ual 



quii albero è poftó dal H nfcell^come ancora dal Doni, per !a Pcrfc* 
ucranza, riguardando l'cfiFctto di manccDerc le frondi,& la fcofia ucf 
de fino in mezxo al Verno. 

Potrì farfi ancora detta Figura ueftita di Turchino , per fomi- 
glianta del color cdc/tc « il quale non fi trafmuu per fc ftcflo 
§»«mti, 

VN A Matrona, in habito honefto, con bella acconciatura di et' 
po, fopra alla quale ui fJa una Lingua,& ì piè di cffa un'Occhio. 
Sarà ftrctra co molte corde, & legaccie d'orojtéWi con ambe le ma 
ni una Corda,alla quale fia legato un'animale con tre ceftc,una di Ca» 
nc>raltra di Gatto, ti terza di^imiJ. , T ' H 1 <r 

La Lingua,per edere il principale,& piùncccnario ìnftromentoda 
perfuadercalrrui, fi dipingerà neiracconciatura della Tefta : Se fi fai 
ccua da gli Egittij amichi, per dimoftrarc le parale» & la perfuafionè 
fcnza arte, & folo con l'aiuto della natura. 

Per moftrare poi un parlare aiutato da molto cfrcrcitio,^ da gran- 
d'arte.faceuano un'Occhio alquanto fanguignoi pcrchc.comc il San- 
gue è la fede dtll'anima , fecondo il detto di alcuni Filofofi jcos'i il 
parlar con arte è li Tede delle fucattionij&^come l'Occhio è Fentftrai 
onde ella uede, cosi il parlare è Feneflra,onde è ueduta da gli altri. 

Le legacele dell'oro per la uita) dimoftrano,chc laPerfuafione noit 
è altro» che un effcrccaittuato ad altri, & legato con la dolcciza ,& 
foauiti dcH'eloqucntc parlare . 

L'animale di trefatcie, ni<^ra^ nócefsJtà dttre cofe,che deueha- 
uer quello, che dà luogo in {cfkpKosMa perfuafione} prima dcueeflcr 
fattobencuolo i il che fi.dimoftra con la faccia del Cane,che accarez- 
za per fuo intcrcfTe . Deue ancora fa f fi docile/cioèl olYcftppiaqtiaf- 
lD,chegli fi dcuc persuadere ; ciò fi dimofira con la SiH^ii , the fri 
tutti gli altri animali par , che càpifka meglio i concetti degli huo- 
mini. Ancora fi deuc fare attento, & fi chmoftra ciò co'l Gatto, che 
nelle fuc attioni è diligenti fsinio i attentifsimo . Tiene la corda ài 
detto animale con ambelcmani,per^he' tétta la perfuafioocjfe nou ha 
quelli mcff3ggicri,ò non fi gencrà^ò debolmente camina . 

V E nr I n jt c 1 

D o N N A > Tief^ita di Dero,con molta edera>chc gli nafca fopra al 
^uellitoi ficio capo terrà un dado di piombo* 

' • * Ileo- 



1^^ • 

.|i .<;o)Qf ^o^ ireftimeino» ngnifkt rcrmcna, k (labHItl, 8c ignortn , 
t»i ij qji4>ct^P!tW-(bnQflo^ti per U ofturiU Auj Bc dji quelli effetti Ba- 
icela Pertinacia, i 

. Per quefta cagione !c fi pone il dado di piombo in capo, il quale 6. 
graue, & difficile à muojscrf^ » i| piombq c indicio dell'ignoranza , 
comehabbiamo detto alfuo luogo, & fi rammenta come madrje *4ej 
nudrice della Pertinacia . 

L'Edera abbarbicitalca^qflq» f^j^cr di«iQ{lrArc,chc ropinioni 
de gli oftinati ne gli amlni loro fannoVcfFctto , che fa l'Edera nel luo 
^» bu^ fi troua baucr buon fondamento, h quale , fé bene fi. firadtca|r 
non perde il uigorf, (J^,,fe bene fi fi diligenza, pur molte uoltc facad^ 
re à terra il luogamedcfirao , fopra al quale fi foftcataua « 

Do K I» A , yeftitadi uarij colori,con un Mantice in mano. ^ 
ta Pcrcyrbappnc nella uiia dcU'huomo nafce dal difordin^* 
delle prime qualità. ncll*anima, nafce dal difordinc delle opinioni de* 
inagi<lrati, & de' Popoli* tal che co'l difor^inc fi cagiona,^ fi cpyofcc 
il confufo ordine delle perturbationi» non eflendo altroil dilordi4, 
|ìe, chedifiinione, 6c inegualità . adunque ^ perturba tione nafce dal-j 
la inegualità . il che fi moftra co'l Mantice , che co l ucnto foucrchio 
delia la calidità dclfuoco, & maggiormente raccende* & .oucnoi^; 
(baomotiui contrari;, non può elTere pcrturbatione; però la nic- 
fcoJania de» colori moflra la confufione delle pafsioni . 

9 E t T e , 0* 

TcHilenXìt* 

O N H A • ucftita di color tanè ofcuroi hiuerà la/accìa fmortt» 

& fpaucnteuole,lt fróie fiifciata.lc braccia,^ le gambe ignudc, 

4a uefte farà aperta da'fianchi,& per l'apertura li uedrà la camicia im- 
brattata, & fporca i parimente fi uedranno U mamcllc anch'effe fozze». 
jtc ricoperte da un uclotrafparfntei& appiedi di edaui farà un Lupo, 
i La Pelle, è una infermità contagiofa , cagionata in gran parte dallti 
Corrottionc ikU'aria,deUa quale non occore dir, altro, per e(Ttr la figi^ 
rt aflai chiara'pcr fe ftefTaj'foIo dobbiamo pregare Iddio,che non ce ne 
faccia hauere altra <;opYtionc,ch^quell^,chc ci uienc da gli Scrittorii 
dquclla, che ci danno i ragionamenti de''ucccbi . 

Il Lupo, fignifica Pefèilenxa ipcrò, fecondo, che dice Filoftra- 
co, ucdcodo Pala^icdc fcorrcrc alcuni Lupi per lo monte Ideo,fccc 

. • ' ~ • — ' itcrificarc 



'ÙffìfìciTC èS a pò\}òifpetÌÌo fóàknlrt a! pérfcoTò rfclfj pefte, il qaaf 
uedeua fopraflarci & fi sà> ì tempo di pcÒe ucderfl per le campagne 
più Lupi deirordinario* 

Do N M A, uecchia» macilenta, & rpauenteuolef di carnagione gfal 
la) hrìi fcapfgliata, & in capo haucrà una ghirlanda di nuuoli o- 
'iCHri i farà utftita di color bigio, fparfo d'humori , Se vapori di color 
•^iallacciojftarì à federe fopra alcune pelli d'agnelli, di pecorc,&allri 
animalijtcntclo in mano un flagello co le corde auoltc fanguinofe. ' 

Come è qucfta figura, perla uccchie2i»,& color macilente , fpia- 
ccuolc à ucdcre, così la Peftc, per la brutta, flc maninconica appareH' 
la uniucrfale, e horribilc,& dctc/labile. 

La CarnjgioDCgrajla» mq(lra rir>fetlio5c 4c'corpi, cfTcndo quefto 
colore lolo in quelli» che fono poco fani della uita. 
' Iivjulioìifnoftrano, choc J)roprio[ctfctto del Cieló, & del Tarra 
tnal condicionata. 

Il Color bigio, e il colore, cbc apparifce nel Cieloin tempo di 
peftileuxa. 

' LcPcIli^i moltranimalf^^tgnificano mortalità, Mentendo nf<cnm<e^ 
to da qucft'infettione d'aria non pur gli hiiomini,m.i a>icora le bcfti^ 
che nel uiucre dipendono da cfii» jI 
Il Flagello, moftra, che egualmente batte, A: sferza ciafcuno, non 
perdonandairè ad aà^^ne) ^iTc^fièBfagir^dR ri| àfdi^irt « né à qual fi 
uoglia altra cofa> per cui fuolc andarfi ritenendo nel c3fli|;o il rilpet 
tòhumano. . ' 

T I ^ € E JIE* 

•yC 7*N gioume, di fcdici anni in circa; di bello iCpette^^ Se rf(fcntc,c(J 
• V una ^hirlafida di rofein capo, ueftitodi uerdc, ^.^ moltn ornata, 
'con un'Iride^he da una fpalla all'altra gli circondi ìì ca^ò,cOn la ma« 

nodeflra tenga unfìloucrde con molti ami ad ero lii uti, &nelkL 

fioiÓra unmaziedi fiori. 

' la ^ìouentAÌ di ^ucfta tri è più di tutte Talrrc dedita irpiaccri,pèr 
^èlf^ere^rWic.t]ii nucuo, if mondo cri/^allo, per lo quale tra fparifc olio 
^Bcllc, ^ (Ivare^ijftc le ddicie mondane. 

Pci'io \i^ìioh^ìU)ilC'fhkn%CiÌ] dimofirà,cVr c^iTla bellena derÌR9 
il piacere. ■> 

le Koic furono dedicate à Venere » Dea de' piaceri , perche; 

i^uelic 
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ìqucAe hanno foaue odore ; ^ rflpprefentdnò la foauu^de* piacer! 
junoroHi cofqe ancpr^ la loro debole, & corca duratione. 

Il ùcflimciitoucrde conuièncairagiouen^ù, 6^ al piacere } perche» 
cfTcndo il color ucrdc il più temperato fra il bianco , & il nero , ò fri 
l'cpacO) il lucido de gli^liriy'hà in k la pcrfctu mifura dcll'obiec» 
to,alIa virtù del uedere proportionata ,chc più conforta,/^ rallegra 
la uin:a,che gli altri colori nó fanno^i quali fiauuicinano à gli cflrcmr. 

Gli Amicfono i uarij allettameuti>che nelle cole piaceuolt del Mò- 
do fi ritrouanoappeH al uerde filo della debole fperanza, fentendofi 
al fine le punture della confcienza» fensa che rhuomo (ì fappia torre 
dal dolce inganno. 

L'Iride > è indicio della bellczxi apparente delle cofe mortali «le 
c^ualiquafi nel l'apparire fparifcono» & fi disfanno, 

T t U C E K K F ji 7^0. 

VN gìouane ornatamente ueftito, il quale porti fopra la teflfuna 
Tazza, con un cuore'dentro; perche è proprietà dcirhuumo ua 
|io»di mo/lrar il cuore fuo, & tutti i fatti Tuoi ad ognuno; &,cbi cerca 
i piaceri fuor di Dio, bifogna, che ì gli altri necedaria mente manife- 
ùi il cuore i però fi dice uol^trmcnte , che nè il fuoco i ne l'amore fi 
può tenere fccrctoj perche il cuore è fonte, d'onde neccffariamenv6 
fcaturifcooo, & oue fi formano cucti i caduchi piaceri. 

T I j$ ^ E K $ HO^fSro. 

VENERE, ueftita cTi n»ro honeftamcntc , cinta con un Cingoli 
d'oro, & ornato di gioie; tenendo nella dcflra mano un freno,& 
nella Hniftra un braccio dfn^irurarc, . ^• 

Per fignificarc il piacere honcfto , Venere uien chiamata da gli an- 
tichi Nera , nó per altra cagionc,fecondo che fcriue Paufania ncH'Ar- 
cadia, fenon perche alcuni piaceri da gli huumini fi poHbno pigliare 
copertamente, & honeflamente di notte» à difrcrenza degli altri ani^ 
mali) che ad ogni tempo, & in o^ni luogo fi fanno lecito il tutto. 

Dipingefi 00*1 Cingolo,comc e defcritra Venere da Homero in più 
luoghi dcHa Iliade, per moftrarc,cheVencrc all'bora e honc{la,& lo- 
deuole, quando (là r^flretta dentro ì gli ordini delie leggi,l>gnificate 
da gl'antichi per quel Cingolo} & di più glifi dipinge il Freno in m* 
Do,^ laMifura,pcrche ancora dentro à i tcrmioi dcilc leggi i piaceri 
dcuonocfleremodcrttijfic ritenuti. ~ 
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GTovAKRTTO, di fedici ann?,ucftito di drappo uerde » la ucf^e 
farà rutta fìorjta,con un Corfaletto dipinto di uari; colori, per £t 
micro porterà una Sirena » nella deflra mano tenendo molti ami IC" 
eati in feta uerde» òc nella fìniflri hauerà uno feudo ouato, & dorato« 
dentro al quale fari dipinta una Meta di marmo miTchio, co'l mot- 
to, Hmc omnia . Co'I numero delxv;. notauano gli Egitti; il piacere» 
perche in tal anno cominciano i giouani à guilarlo» come racconta il 
Picrio, doue ragiona de'numeri. 

Il Corfaletto dipinto, moftra, che un'huomo dedito ì piaceri oen[ 
cufa impiega \ tal fine, come chi porta il Corfaletto,!! quale folo do' 
aerebbe feruirc per difendere la uita.& così dipinto ferue per uaghez 
za, Se lafciuia, & così l'huomo di folazzo uorrcbbe, che ogni gran ne 
gotio terminale ne* piaceri, & nelle delicatezze del uiuere» 
La Sirena,mo{lra,che,comeellaingana co*l catoi marinariicoslilpia 
cere con Tapparcnte dolcezza módana manda in rouina i Tuoi feguaci» 
L'imprefa dipinta nello feudo, moflra, quello, che habbiamodec* 
CO^cioèi il piacere effere il fine degli huomini uani. 



T I ^ r f R £. 

GIovAMCf con la chioma di color d'oro, & inanellata, neil^ 
quale fi uedranno con ordine molti fiorii & fard circondata di 
perle, una ghirlanda di mortella fiorita) farà ignudo, & alato; leali 
faranno di diuerfi colori,& io mano terrà un'Arpa, & nelle gabe por 
terà Stiualetti d*oro. 

La Chioma profumata ,& i Capelli inanellati con arte , fono fe^ni 
di delicatezza,di lafciuia,& di effeminati co(ìumi« ui fono moltifsimt 
effempi preffo à* Poeti » che , per moftrarc d'hauer dato bando à'pia- 
ceri,dicono di non acconciarli i capelli,ma lafciarli andare ncglctti,& 
fenz'arte^però al Piacere có ragione fi faranno con artificio inanellati, 
' Le Gemme,& i Fiorijfono miniflri,& incitamenti al piacere. 

La Corona di Mirto, nou riftcllojper eflcre dedicato à Venereific 
ù dice,che,quando ella fi cipofe al giudicio di Paride, era coronata di 
queda pianta. 

L'Ali, moftranojchc il piacere prefto uà à fine, & uola,& fuggc,flt 
però fù da gli Antichi Latini dimandato Voluptas, 

L'Arpa,pcr la dolcezza del fuono,fi dice hauer conformità con Ve 
nere, & con le Gratiei chC|Come que(lo,così quella diletta gli animi» 
^ricreali fpirici. 

^ • - Od GU 



Ch Stiuaìetn'dV)rojcouegono al piaccrf<pftrmof!rar,chel*òro!oti& 
■c in poco conto , fc non gli fcrue per fndisfm ne gli appetiti , oucro». 
pcVclicpigliandoG^i Piedi molte uoitcper !*inco(èanxa,fccondoi1 Sai 
j mo, Mti autcm p£ne moti funt prdes i fi Icopre , che uolcntieri s'impi^*' 
ga ì nouitj, &: non mai ihmi molto una cofa mcdciima.. 

• 

T I ^ N T 0 ^ 

DO N H A, uqftita di nero, fcapigliata^ che con la mano delira fi» 
bracci i capelli coronati di una ghirlanda di apio»& con la (ìni« 
(Ira tiene un ramo di faua co'fiori » & frutto i & a canto ui farà una 
Rondine* 

11 ueflimcnto nero , fu Tempre indiciodi mcftitia,&r di piantoii CaL> 
pelli rparti)& fucili mcde(imamcntc,& la ghirlad.i deirApio,fignifi- 
ca pianto, perche da gii Antichi s'adopcraua per farne il letto à mor-^ 
%b flimando,che foffe dedicata. alle detti infernali , perche non crcfce 
mai tanto, che fi fcofti dalla terra* 

Il Ramo della Faua fi pone, per fcguitarc l'opinione degli antichi 
Latini, che uolIcro,.clve quefta foffe pianta di lutto, & di meftitia, di* 
eendo, che ne*fioriuiè fcritto la parola di pianto; & però Varrone 
prohibì il mangiar le Fauc à Sacerdoti . Et mi piace à quedo propofi- 
to raccontare la pa2zit di Pitagora, il" quale, eMcndo affalito da'ncmi- 

^ potédofi còmodamente faluare m un capo difàue quiuiulcrno». 
uolle più toflo lalciarfi amazzare, dicédo nò uoler diflurbare l'animef 
dt*morti,lc quali péfaua fciocctmCtc Ihr à ripofarfi fri que'fiori. 

La Rondine fi pone per lo piamo, cHendo il fuo canto molto lan.ft 
tcuole. Onde i Poeti la fingono Progne, che pianga l'ingiuria fattale 
d^Tefco fuo marito, come diffufameiKe raccontano molti Scrittori^ 

^' T I T T V K 

DO N N A, bella, cocnpclli neri, & grofsi, fparfi ,& ritorti ha di^ 
uerfc maniere, con le ciglia inarcate, che moftrino pcuficri fanr 
taltichij fi copra la bocca con una fafcia legata dietro a i!'M>rccchi,c5» 
una Catena d'oro al collo, dalla quale penda Ima . Jicra , 8t 
gabbia, fcritto nella fronte» /wirariói Terrà in una mano il Pennello». 
&nciraltraIaTauolajconla uefìe di drappo cangiante , la qualcje 
copra I piedi , & à pie di elTafi potranno fare alcuni illromcnii della» 
Pittura, per moft rare, che la Pittura c clTcrcitio hcbilcnonfi poten- 
do (àie lenza molta applicatone deirintcllctio i dalla quale applica* 
pono fona cagionate, & mifurare prclTo di noi tutt« le prottlsioni di 
^UAJfiuog^Iiafoxte.CnoafaccndoLogcreÉiUtàcafo, quantunque pcr^. 



fettìr$!m«,alli locìe dell'Autore , altfimentc , che fc non fofrcro (net) 
Si dipinge quella imagine mollo bella: &> che U bellezza noci nobil- 
tà» fi uedc , perche: l'una, & Taltra c perfettionc, & runa,& l'altra é 
degna d'fmptTÌoi&: /cf odo il detto di Homcro,ambcduc piacciono,flt 
dilcctano,muoaono,& innamorano;maruna,che è corpor alcprim e* 
ramente i rcnfi; l'altra, che è intelligibile, Vin leUectoj anzi norv pure 
fqnonmiii ) ma l'iflefle riputate da molti r-ilofofì: A: uolgarmente fi 
luol credere, chc>doue fono, belfé qualità del corpo > ui fieno perto 
più quelle dell'animo; &, doùc c bcliezxa, ui (ìa nobiltà. 

I Capelli. della tcila fi fanno ncriA' grofsij pcrche,ftido il buon Pit- 
tore in pélieri cótinoui delTimitationc della natura, ò dcU'artCjinqui 
lodi prolpettiua,& e oggetto del Cocchio; Se per qucfto bifognando- 
gli quali cótinouamécc hauerc per la fantafia tutti gli effetti uifibili del 
la natura,uicne per talcagioneà prédere moltacura, & maninconia^ 
che genera poi adultionccomc dicono iMcdici>dalIa quale naturalme 
te ne gli liuomini có molti altri quefto particolare accidcte fi produce. 

Saranno! Capelli hirfuri,& fparfì in aito, & in diuerfe partì, con 
anellature,chc apparifcaoo pi odotte dalla negligenza i pcrche nafco- 
roquefti cfteriormentc flalla teda , come intcriormente ne nafcono 
ì penflcri, &: i fantafimi, cftc fonomezzi^ come alle fpcculationi, così 
aacora alle opere materiali. 

Le Ciglia inarcate, rtoftrano marauiglia. Et ueramente il Dipinto 
re fi cftendc ì tato fotiilc inuciligatione di cofe minime in le ftePc per 
aiuto dell'arte Tua, che facilméte n'acquifla marauiglia.&maninconia. 

La Bocca ricoperta,c indicio,chc nò è cofajche gioui,quàto il fìlétio» 
^ la (olitudinerperòfi rifcrrano i Pittori in luoghi fccreti, non perche 
temino ripréfione del Timpcrfetto lauoro , come uolgarmente fi Oima. 
: Tiene la Catena d'oro,onde pende la Mafchera, per mofèrare, che 
rimitatione è congiunta con la Pittura infcparabilmcnte. 
. Gli Anellctti della Catena, moftrano la conformità di una cofa c5 
Taltra, & la congiuntionei perche non ogni cola, ct me dice Ciceronti 
nella Tua Retorica» il Pittore impara dal Macilro , ma con una loia 
ne apprende molte, uenendo per la conformità , & fimilitudine con- 
giunte, concatenate inficme. 

La qualità dcirOro,dimofèra,che, quando la Pittura non e manre*^ 
nuta dalla nobiltà, facilmente n perdei& laMafchcra modra l'imita 
tioneconuenicote alla Pittura. 

^ Gli antichi dimandauano Imitationc quel difcorfo, che , ancorché 
falfoifi faceua có la guida di qualche uerità fuccelTai&:>perche uolcua 
no,chcque'Poeti,à quali macaua quella parte,nól'onero Poeti riputa 
tijcusì no fono da imitarfi i Pittori,che nól'hano^cfscdo ucro quel dct 
X. Dd z IO 



to trilli ale, che 1 a Pocfìa tace nella Pitturi, & la Pittora nella Poemi 
ragiona; uero è, che fonodiffercnti ne! modo dell'imitare , proceden- 
do peroppoficionci perche gli accidenti uifibili, che il Poeta con i'ar- 
te Tua fa quafi uedcre con rinccllctto per mezzo di accidenti intelligi- 
bili, fono prima confederati dal Pittore, per mezzo delli quali fa poi , 
che la mente intende le cofe fignificate;& non è altro il Piaccrc,chcfi 
prende dairuna»& Taltra di queftc profcfsioni.fe nóche à forza d*ar« 
te^quafi con inganno della natura,^ l'una intendere co' fenfi,& l'altra 
fentirccon l'intelletto. Hi bifogno dunque la Pittura della imitati©, 
ne di cofe reali: il che accenna la Mafcheraiche è ritratto della faccia 
dell'huomoì Et la uefte cangiante mollra,che la uarietà particolarmé 
tediletta,comc moftrano i piedi ricoperti,che quelle proportioni, le 
quali fono fondamento della Pittura,& che uanno notati nel difcgno, 
auantijche fi dia mano à' colori, deuono ricoprirfi,& celarfì nell ope- 
ra compita; &,come è grand'arte preffo à gli OratorUfaper fingere di 
parlare fcnz'arte jcoaì prelToa' Pittori , f^er dipingere in modo, che 
Bon apparifca raice > fc non a* più intelligenti , è quella lode, che foia 
-ttceode il Pittore curiofo di fama, nata dalla uirtù . 

p / I r u*. 

Gì o V A N E, di carnagione bianca,di bello a fpettoicon occhi jgraf 
Cì,8c co'l nafoaquilinoihaucrà l'Alialle Q>alle;rarà ueftitadi rof 
fo con una fiamma in cima del capo; fi tengala manofiniftra fopra il 
core>& con la dcflra uerfi un Cornucopia > pieno di diucrfe cofe vtili 
allauita humana . 

Si dipinge di carnagione biaca, di bello afpcttOjOCchi grar$i,& co*l 
Oafo aquilino, perche in quello modo la dekriuonoi Fillognomici. 

Vcftcfi di rofl'o,perchc è compagna, & forella della Carità, alla qua 
le conuienc quefto colore per le ragioni dette al fuo luogo. 

Porta l'Ali, perche tri tutte le uiriij qucfla principalmente Ci Set 
Uolare; perche uola da Dioalla pairta,& dalla patria a'parenti , & da*, 
parenti à noi fbefsi continouamenre . 

La Fiamma,chclc arde incapo,fignifìca ,!a mente accederli dell'i^ 
mor di Dio all'cflcrcitio della Pietà, che naturalmei>tc afpira alle co- 
fe Celcfti . 

La mano (ìniftra fopra la bida de^ cuore,fìgnifìc»,chc rhuomo pie 
lofafuol dare indicio della Tua cariti con opere uiuc,& nobili,& fat- 
te con intentione falda,& perfetta, fcnza olUtatioi»c,òdefìderiodi ua 
Bagloria. Però dicono alcuni, che,pcr leuare ogni ombra alla Pietà di 
Xlnea,Virgilio,con gli altri Poeti, dille, >a grande opra della fua Pietà 
cifcrii dTcrcicau £r4 la oTcarità delia notte » 

- - - n 
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Il CoTTiòcopìi , moHra» che in materia dì Pietà non fi deue 
tener conto delle ricchezze del Mondo. Il che hi me Arato, come 
faccia, con fingolaree(Tcinpio,frà gli altri, nelle molte penurie de* 
tempi noft ri, in Roma, il Sig. PatricioPatriti; , al quale l\ dcuonoda 
tutte le parti molto maggior lodi di quelle, che poffono naicerc dal- 
la mia penna* 

T i M T ^\ 

< ,:\ ■ 0 

O N N A, !a quale con la deflra mano tiene una Crcogna.A: hi il 
bracciu fini Aro po/àtofopra uno AJtarr,con la rpada,& ì canto 
ui è uno Elefante, & un Fanciullo . 

La Pietà, è amore di Dio, della Patria,de'FigliuoIi,& di Padre, 8c 
Madre) però fi dipinge co*J Fanciullo • 

f La Cicogna, infcgna la pietà uerroil Padre,& la Madrc,co*I Tuo ef- 
/empio detto altre uolte quella pietà, chefi deue ufareuerfoDio^ 
& la patria, fi nota medefimamente con l'Altare, & con la Spada, di* 
ccndofi,cheuno combatte per i fifochi, per gli altari da* Latini» 
quando per la patria, & per la religione fi efpone ^'pericoli . 

KiArrifce dell Elefante Plutarco, che in Roma certi Fanciulli per 
fcherzo,hauendo punto la probo/cidc ad un Elefante , de perciò cfTen 
do effe adirato, pigliò uno di detti Fanciulli per gettarlo in aria, ma» 
gridando, Oc piangendo gli altri per la perdita del compagno. Io Lle- 
/antccon pietà piaccuolmcnie loripofc in terra , ^cn za fargli male» 
baueodo cailigata la troppa audacia folo con la paura . 

T l K T 

T^tUd Medaglia di Tiberio fi Mede /colpita . 

VN A Donna ì fcderc,con una Tazza nella dtfti a roano,coT go- 
mito manco pcfato fopra un Fanciullo. 

9 t l T ^\ 

QVando gli Egitti>uolcuaoo fignificare la Pietì, dipingcuano dae 
Giouani inficmc,che tirauai>o un Carro, per la ricordanza di Bi- 
tonide,é;Cleobe,Fratellij che pei attedi piciàr tirarono la propria 
madre ai tempio di Giunone • 
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Sì Mede ancora nella AÌedailia d'intonino . 

O M if 1 » con un Fanciullo in braccit\ St con uno a'piedl» 

PIETÀ» 
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*yr j >; Giouine, chc porti fopra le fpallc uh uccchio,fuggcndorm- 
Y ccndio,per la ricordanxa della pietVdi Enea . 

DONNA, con faccia, & fronte grande , & nafo iròOTo , & con 
le gambe fottili^ftarà à federe in terra . 
L'Ariolto : 

Va l'altro la Tìg,rìtìà in terra fiede 

che non può andar fi^e^l fi re^tin piede . 

-P ,r 0 G Q I ^ l 

VNa Fanciulla, ucftita di b'gio » hauerà in capo una ghirlanda di 
fette Stelle , del fe quali uc ne fari una ofcura , & nel pelici ne 
f?^ucrà i-f. delle quali ne faranno 7. ofcureA' dicco chiare ; In mano 
terrà nn Ragno, che faccia la tela . Le fette Stelle, che porta in capo, 
fono le Plciadi,lc quali fpeffc uolie fono cagione di pioggia: onde Stfc 
tio nel quarto Itb. delle Thebaì lc,i dice: 

Inache. Terfea nejy enìm yìolentìor exit 
^mnis humo'.cum Taurum, aut Tleiadas hauftt aquofas . 
T,l per le fette Stelle del petto intende Orione» che è una figura, U 
quale quando apparifce,fa pioggie,& tempeftc affai. però Virgilio nel 
primo dell*£neidcdicc: ^ ' 

Cum fmb'ito affurgens fluElu nìmbofus Orìotu • 
& Propcrtionel fecondo dell'Elegie dice : 

IfonhacTleiadesfaciunt .ne jfaqitùftis Orioni 
11 Ragno , quando c tempo da pioucrc , fa la tela fui con più afsi- 
duitù, che quando è fcreno,quafi naturalmente conlapcuok della de- 
bolezza di quella : percioche ne* fcreni l'aria è più pura, & fottilc , & 
per confc^uenza più mobile, onde più agcuolmente dal moto delTt^ 
ria detta tela puòcflcrc rotta. Se bracciata t però la fa quando l'aria è 
più humida,& più grofla^Et fi uiuoue có piùilifficoltà. onde dice Pli- 
nio nel xj. lib.dcirhilloria natùrale,pa'rlandodc Ragnateli.^t/cm/e- 
rrwo non textmt , nMfi^v tcxunt'f ideo^ multa aranea,'mbrìumfigné f 

POESIA ^ 
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GT o V A H I > bella, ucftita di aiurracelcfle, fopra il qual vcfti- 
mcfiroiM (arannomolcc Stelle ;farà coronata di Alloro; moftri 
Ic Mamniciréipnudc, piene d» latte, co'l uifo infiammato, & penrofo» 
c6n tre Fahciulli alati, che, ùoKtndolc intorno, unoJc porga la Lira, 
& il Plettro; l'altro la Filtola}& i(*ter2o la l>ombj }&:, non Uolenda 
rapprefentareitre Fanciulli, per, non ingombrare troppo il luogo , v 
detti fftromcnti fr porerinnoprefsodi ena-. 

• Si dipinge Gioitane,&: bella, perche ogni huomo, ancorché ro220,è 
IllettatO dalla fua dolcr7za,Ar tirato dalla Tua forza . 

Si corona di Lauro, il quale ftà fcmf re u«rdc, & non teme forza di 
Fulmi nc celefle, perche la Pocfiaj-fa gli hucmini immortali, & gli af- 
(ìcura da' colpi del tcropp» iiqu^Jc fifol ^tcaje cofe ridurre all'obli- 
uione .. 

La Vef!e,con le Stelle, fignifica la druiniti,per conformità diqucl^ 
lo,chedifrcroì Poeti liauer origine dal Ciclol 

Le Mammelle piene di latte, moftrano la fecondità de'concccti,2c 
delle inuentioni, che fono Panima della Pocfìa^ 

E^enfora,& jnfìammatanell'afpcttOjperchc il Poeta hà femprcra* 
hima piena di uclocifsimi moti, fomiglianti al furore. 

T tre T anciuIIi, fcfio le tre maniere principali di poetare, cioè, Pa*- 
^oral'ej l irico, & Hcroico, non imparate , ma infiile nella mente, di^ 
ccndofì per commune opinione > chei Poeti naicono, & gli Oratot 
ri fi fanno.. » 

* InfTnirccofe fipotrebbono diredellxPocfìa fcnza uariar da^nc* 
ftro proposto :ma hormai ogni bello fpirito tanto ne si per lo molto- 
cfTcrcitioderie Accademi^,& Scole d'Italia, che farebbe un uolcrdar" 
tume'alla luce del Sole, uolernc fcriuerc in qucflo luogo. l>el che mi 
faranno rcftirtoniotrcrtoin Perugia TniapftriaTAocademia degl'In- 
fcnfati, rlfiiflrc gfì ninltianni j & trt Kon)a , che èTcmprc' priricij>alc 
hi tutrelcci^V^JuelIadegPrntìtati , la qiiaie rc'nde.Tnaraii^|||jiihon 
Y '^'^ì ma a}rifal»i,'& n rutto'i Mondo,per li nobili partidc 

g ni , che cffinodrifc» »•{ qualii tutti infìeme Tel rci>rfono nobilc:,. 
coaK wila poi ciafcuno (cparatamente rende faraolo. I rà qutiij c ab 
to il CaualieroGuarncllo.auczzo per molli anni à ricrear le menu 
de* Principi con le Pocfie , 5^ fe fteflo con la fama di le medcfimo . E*, 
per la buoaa uia ancofAftUrFaftia ifcigftrriito(oro Caftellctti, Bal- 
do Citapco. He il Sic. Antonio de* Paxxi , Caualicre Gerofolimita- 
n . . rcrcnìaPi*iffcf'pé(f?^ftW'Actadèmia',fifhW^ 
dàlCicloiiel poetti^cliebaiU-foIof »nUar4;i.ici «^iiLiiar^ 
' * molte 



dX ungici : & me ne pentirei . (c non <'"'>'»^' ' f'f 
la quale conliftc ancor. ncll'honorarcltrm conforme à menu, noa 

uenilTe in parte fraudati da me . 

y 0 E ' ' 

O H N A . ucftita del colore del Cielo, nella finiftr. mino t»- 
D ga un. tira. & con la deftra il Plettro, farì coro,»»» 4. AUoro,t 

atà piedi ui fari un Cigno. , • r, -l,Ve Vr»i 

<:• ueftedel color del Ciclo, perche ilCielo in Greco ftdiceyn-. 
nof & 1. Mufa; che da Spiritò di Pocfia. Vrani. , Se per teft.mon.o 
dt Lui i P^et nfn può u'n-huomo effere -'«"«^.^"'«"P''':.;'^: 
rd.particolaret,len^odeiae.od^^^^^^^ 

uer origine da Cielo come f. « ^ «o. fi^,.t™o„ica confonanza del 
wolto g.oua alla confonanza d'"» ' "^^^ ^ „„ ift„men- 
fuono. & in particolare f. ferum.no f„„„o Li^; 

,o quel li. che cnttuino cofe b.ire, onde dall Uteua Lira lur 

Colone©, 8c di altr^! . 

9 O M t ì Hi 

l^OHM A, conrAliinteft..coron.t.diLaurò. eonU^ 
D «nga un Ubro.& có U delluung Scettro tautacntc d. Lauro., 
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f»cr r Ali fi conorcoVucTócitìE, &forit dett'infcllcttoi 8f per TAI- 

loro.oltreìquel.chehabbiamo gii detto, fi noia la fatica, & d l'R*?"- 
ja; perche f>cnc foglie Tue ui è grandifsima amare rw, coitic è gr.iodif 
fima fatici ridurre ì perftttione un'opra, che poffa portar lodc,& ^'o 
rwall'auttorcdicffa. • \ r 

■ Didòhabbiimo ciTcmpiouìcinifsimnV tempi noftri, oltre ì gh 
iltrt. nel Pooma Latino di Giacomo Sannaziaro, il quale Tappiamo io, 
denti anni cofirinui,8e più eflcrfi ridotto nel cerminc,che bora fi lUw. 
ft, & con li breuitì, che fi uedc . 



V 0 E H ^ e K 0 l C 0 

HV o M o , di real maeftì, ucflito di habito fontuofo.Sc graucj^ti 
capohaueri uns^hirianijti d*All«ro,& neHa dcftr» mano un» 
Tromba,con un^mocco, che die* , Non mfìgrandia canto . 

Gì or A NI, difcmplice, 8c naturai b<:llezza » con una Strin- 
ga in mano, con Stiualetti ì Staffa, acciò eh- modriil |Mcdc ignii 
ilo, con <iucfte parole fopra , Ttfiorum carmina ludo . 

VoM o, ignudoi con faccia •llcgca»Iarciua, ardita, ac che u!. 
bri la lingua , con un Tirfo in mano » & ui fia fcritto il motto ^ 
•Irridcns citffide figo» 
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T 0 y E K T ^\ 1 

Ih nm , che hMU bello ingegno i 

O N M A, mal ucftiit.chc tenga la mano delira legata ad un gr£ 

' fàffopolatointerra.&Ufiniftraalzitacon un paro d'Ali aper^ 

•Ce, attaccate firì la mano, & libraccio, , 

L'Ali nella manofiniftra,fignificanoil dcfidcrìo d'alcuni pouCrt 
ingegnofi, i quali afpirano ajlc difficoltà dalla uirtù,ma,opprcfsi dal 
le proprie necefsità, fono forzati ì Ibrfi nelle abiettioni.fic nelle uil • 
lì della plebe . Et fi atcribuifce a* Greci , la lodo dcH'inuentionc di 

qucda Figura . ^ 

Ec POVERA' 



Do N N A > ueftita comcuna Zingara, cq'1 collo itorto, in attod^^ 
ciimandar'cIcmo(ìna;in cima del capo terrà un uccelJo>chianit 
to Codazinzola, ouero Squaffacoda . 

Racconta il Valeriane > che , uòlcndo gli Egitti/ lignificar un buo- 
ino di eflrcma pouertà» dipingeuano quello uccello; per^e,comc^di% 
ce ancora Eliano, è aninnale di canto poco uigore ^ cKrnon lì puòTar 
il nido, & per quello uà facendo le oua ne* nidj altruisti ; 

Rapprefcntafi la Poucrtà in forma di Zingara, pernon ti trouarc la 
più mifcra, & più mefchina generaiione di quella , la quale non hi ne 
robba, né nobiltà, ne gufto» nè ipcransadrccYfa alcuna^ che poflfa dare 
una particella di quella felicità , che c fine delia uita politica » 

^ o v I R r 

r ■ 

DO M N A , ignuda,& macilenta à federe fopra un afpra rupe,cort 
le mani, & i piedi legati,tenti di fciorre le Icgaccie co' denti , ef- 
fóndo nella fpalla dritta punta da. un Scar Auaggio , & habbia i capelli 
intricati. 

Qui fi dipinge non quella Pouertà, della quale fi ragiona prcHo 
Ariftofane nel Pluto, polla rtcll'haucr , quanto è baflcuolc alla neccA 
fità del uitto, fenza foprabondanza, ma la pouercl di quelli') chcno» 
hanno da uiuerc. Però fi dipinge ignuda, & macilenta,co*^capclli in- 
tricati con le mani, & piedi legaci fopra lo fcoglio» per edere il Po 
uero priuo del maneggio di molti negotij, che lo rendcrebbono famo* 
fe. però dine S.GregprioNaxian«no , la Poucrtà efTcreun uiaggioy 
che molti uiaggiimpedrfcc,<k moke aciioni , fl: procura fcioglicrfi i 
nodi condenti . pcrche,come fi dice triuialmcnte. La Poucrcà fa rhuo» 
moinduflriofo, & fagace» Onde dille Teocrito à Diofante,La Pouer- 
tà fola effcr quella , che fulcita l'arti , pcrcFifè è (limolo fignificato ìtt 
(^ueiranimalctto, chcnoi chiamiamo Scarauaggio^ 



DOnn A > ptillida, & furiofavuedi cadi nero, come dice Ari/lo^ 
fané nella Comcdia chiamata Pluto . 
' La Pallidezza fi pone, perche, douc è poucrtà , è careflia delle cole 
da uiuere ; & , oue quelle mancano, fanno perdere il colore , & lo 
fpìrito . 

Sifa.Furiof8, cucio in atieggiamentadi pazzia, perche tutte le pa-^ 

rolc>&. 



toic^Bc \e ittfofì! <3*afi pmfero fonò riputate pattii, fi? più Ti di fede i 
lai» chead uno infcnfato . 

Color nero, perche è nuntiodi morte» & di cofe fpiaceuoliyci di 
td intendere, che la Pouertà è cofa faftidiola , difficile, luttuofa, ^ 
miferabile. -^^ 

p 0 K « r 
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'f^'O'tt M A « diflefa foprarami d'alberi fecchlyCon alcuni* pochi 
■ ^fl'ra'cci d'intorno. n 
'jRltrti fco;hi, moftrano re(TejT4'iinó,che uiucal Modo in pouec 
iì, che «on e ftimato buono,non pocédo far fruttQida Te mcdcf^mo* f« 
non per ardere,cioè,pcr adoperarfi in tutti i bifognì à capriccio dell'- 
duftriaaltruiip^rò à^tuttii pccicoU della R.cpub!ica,à tutti i trauagli 
del Regno.à tutti gli aggrauij della Città fubito fi foitopongono i po- 
àerì cdn grandifsimi pericoli della ulta . Et però Virgilioddiirp Belali» 
ano della Ceofeica^^ùi.' 

f.r. ^ > ; : puf II urghwm rebus egcSlas . i . 

T K € M I o: 

HA^ ó II ov litftlto di biancòjCinto d*un uelo d'oro, tcncndc^nella 
deftra mano una Palma<ó un raftiodi Qifcrcia, & neIJa Ijniftu 
Corone^ & Chtrlandei. 

Due fono k parti del premio prMìcipali»cioè rHonore,& rViilcific 
'fero fi;djping€ in mano à quefta figura \ì ramo della Quercia, S( dell» 
l>alma',fignihcando quella rVtile,& qucfta rHonorc. i .,.1 r * i 
Il ueftimentobiuco,cinto coM uelo deiroro, lignifica la Veritii ac-r 
tompagnata dalla Virtù» perche non è premio quei bene,chc lì dà aÌ!« 
le perfone lenza merito. 

T E G H I É K ^' 

Ve Vecchie gcinxe,mefte,2oppc»guercie,maninconiche,& ucfti 
te di Torchino} così le dipinge Homcro. & Zoppe fi dipingono 
tfòrky perche, quando fi unol pregare , fi piegano le ginocchia , ouero 
perche con animo dubbiofo fi uà à prjegart,non hancndoccr tczza al- 
cuna d'ottenere quello,per che fi prega , 

Hanno poi la faccia mefta, perche lè preghiere fono effetti, che no- 
tuioihdigenza, & mancamento'dicofe,chcnonii hannojòtimorcdc 
non pcjderJe pollcdendolc uolonticrii & l'indigcnia* beocècA- 
^1 . Ee a gionc 
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rione d.-pcrfetione ne1!eCi«l i P^^e dlc« Ariftotelc ne! quinte UK , 

del J-Eiica, è nondimeno indicìo di mmcanza, & genera ineltitia,&^ 
iWclékné^Mliaòhiini fi'af ricoprì. come il mcdc(.mo4icc nel p?imo 
d«Wa Fifica I él^ p«r tal cagione mioileota ^ & jncfta )i 4cvic tfi:?. Wi^'fTo 

fcnte Figura. ^ . , ,, y '"^Ji^il? 

Sarà ancora Guercia, pernotarccon la dmcrfità dello fguardo di 
due occhi la diuerfiià'dcirrBtécjl^re di due in«lleit.ipcr cfTere ordina- 
jiamente di contraria opinione qucllo.the prega altrui,da quello,che 

a4rùTriTfn<^f>«ò del color TorchUio,dhnoftM,Je prtfgKierc4oucr dTif 
re d«l color del Cielo,cioc,non mafchcrate.&.allirciatc , non có ftntf 
r^on?abbellft<5,^ma puni.chmè, tocaliiacdò^hc fi polla ottenere 
quantolÌiuomdmu6le,&d«fid€f*Vif'^nonci)do .0 

■.j: ' : •}?» T r'' "^ tCìtsq ^^ìfìtf} WOtST StCT'f^ nf)fT 

.■ ' '-r ^ j». •.«-".'H 2 

Oii-if f^. «HI «luote^lc^ r*fà u«ftita AGbUosnelladcftr^ min(^ 
^ terrà uno Schiratto,& nella finiftra un ComptffQ» , i'^^KV^ 
Il iieftimentoGiallo,rignifktt-S4Bfenìùiferi»Unu*K wn fi puoha 

nere la Prcuidenza.però fi diccche I huomo fapictc domina alle Stctj 
|e,prcuedendolc loro i«cliilati^iai>fieil^o editti. 

Lo Schiratto, da Plinio nel li b. 8. al capo 58. è porto per la Preui- 
denM,dicendo,che trì pll al tri dbni,chc tiene dalli NaUMrai quamio^ 

mud riporal»eairai'i«,ba^la codj, che gli fcrue per coprirfi contra Par 
dorè de* raggi del Sole , & contra Timpcto deiucna, &4eUc pioggie^ 
prcùèdcndo pì?r infanto; n4turìile1a> imationb ^ 

Le Aie Teftéyd»molW*no>ébe,per prcuederc le cofc da uenirc, gJOf 
ua aitai lacognitione deHecofe pardapte. però fi ucdc, obeÌAcfppricnz^ 
^ cagione della pruden»a ne gli huomini ; & un'bùomo prudcniei^ la- 
cìJilsimo-à pTf uedere;c(Tendoil Prcucdcr«,& il Proucdcrceffetu pr^- 
prij della Prudenza. Onde fi dice utile alla uita human^la cogniti^nc 
di molte hiftorie^ & di cafi fiiccel^ di jjiolti tempi ,^enerando in noi 
prudenxa,pcr giudicare le cofe da ùcnircjc qirfli Tertia quello fine al-; 
icbbono mcra^ curiofità,& pcrdimeiKodi rcmpo . '(f X 

' IlCoanpanb,mi>ft»a»che,pcrprcucdcrèlc cofe,fidci>Qnom»l*fa|e 
k quaUràVgli ordinile difpofition!,! fcmpi, Ar tUtii ^laCudcniuo* 
difcorfo di lauio giudick>,& di difcreto pcnfiero* 

Do N N in ginocchiom,corlkTinwgitmte^Qlace{HafttttC[j 
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Qucftì Figuri è moho all'fniM>cttione,& óratìóne flmìglìante, ha- 
uendo il medefimo oggctto,& fìmilirsimo fine . 
. <L^C|nocchia-iaurra,& le Mani giunte infiemcmoflrano l'effetto 
eflerioredeirhuomoila Teda riuolta al Cìc\o,6c la Fianina,rafrctto 
ifìtenoie delia m&nte, & de] cuore . 

DTpingefi la Dea Flora coronata di Fiori, de'quali ne habbia anco 
ra piene le mani rhauerà appreflo alcuni animali Giouanctti, & 
Fanciulii,perrìgnifìcare,€heefra èia purità dell'Anno. Ouidio nel 2. 
lib* delle MctamorfofTcosì defcriue la Primauefas 

Ne mai fià, che nm f 'ida^ gìoibi, è balli . ^ I 

^W\^(\ )'M^.h Stagion, thf Htrde bà lagonella 

. Sf>arta di bianchi fiort itermìglìt e gialli , 
'ììniv Ifitoffielaneèla fua faccia bella, 
i Son ferii i dentif e le labra coralli . 

oi ) Mt^^l^Pde le fan' di Mari) fiori, 

Siber%anio ffcoi fuoilafciuì^morìf 

DONNA, con occhi uelati » di fàccia ridente, tiene con ambe te 
mani un Cornocopia^co l quale fpargc oro, &: altre cofe di gran 
prezzo? un'altroCornocopfa pieno di frondi, fiori, & frutti. Prodigi 
iìbn^qu^j}i>^<;hedonanpy&r(pendono lenza guida della ragione le ù- 
cCc4tji^d(:iid«nfr^'« pqrp bendati gl'occhi qucfla Figura^difpcnfanao 
i beni fenza giudicio à chi non li merita, & Ufcjando di donale più 
■^Ì9V^%^%^]\\^^n\P^<>yfi Ao-it i^-fap^rinci^perari^.ìn dar la propria fol>- 
tl^%^ le {>ft9ffÀ^,f/cchc»zc ,jC:heppfrQno cderi^feneftra di>un bi^^^m- 
ìJnPi^ ÌftrQB)c80odi>uivier bene, ^ beatamente • 

ilBMQ t^Mi\À4i^^^^^\^:f}ffm ^^^^ accpnciatura di tit^ 

JL^ fta, piena di gioic,co* crini mozxi,copv? lai<jjcjcri^c.DI^^^^ 
do à cito due gra horfe dr danari,de*qùali gitti uia gra parte. Sigicela- 
noancora due ArpiCyC^]^ri^l^q}et^n^il^aG^ftaméie,per moilra 
rc,che quelli , che ftanno prcfToall'huomo prodigo, mctre egli lì oc» 
.-<t}p<»t^|;i|f^r H>a<i^ pr(:^riei|j^oi|tà^glr moflrano buona. ciera>&'gUf4 
: no ri-iiCKJzafiiljciàe nora^ fo^cif feiniiìiledc^^ nell'intétione 
,'hì fprCi'22i>i;97^(:ji^nHtJ^\i^fl^<^^H^uuiIirce fe Aefso,afsim)gjiado la lo^ 
/(f o intÈt^of^^j^^&pi 4tjb^f^<j^UCÌU mp/lxoiche è bj^u^t^c, òc puz* 



Do N fi ^ , che ftia co'l braccio , & con la minò dritti ti^h^t^ 
ncndofìlafPnr/lraal peico. ' n < : >.ii p uijj' 
Il Braccio dritto aefo, è indiciofii pf>ofWlftefèfi?«ftof^icora, «*!à 
finiftra .il pettoC moftra di afsicurarc altrui Topjra Jaicdc propria c5 
giuramento per la conferuationc difc (ledo, la filale dal p<:tto,& dal 
cuore dipende principalmente. - 
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O N ff A » Ignuda, & tktif rìHta m^no dcftra tenga uni Fiani' 

ma di fuoco, Se ndla fìniftra uno Sefiirirtoloi / 
Ignuda fi dipinge, per cfler libera tì*ogni impedimento ali operare* 
Alati, per la preftcxza, & ueloeiti, indici) dcHa prbnrezza. 
^ 11 fuoco nel f a manojfigniiìcauiuacit^ d'ingegno, che fi Scopre ncl- 
l'opcrationi di una natura pronta: & de gli ^uomini tanto è più prò 
to l'un deiraItro,quanto più partecipa d^uefìi) eIemcntO*Cc lo Sebi 
rattolo fi dipinge, perche è animai iiiiiacifsi«io*' 

■ " dell' annona , a vt »f o ^-nr 

7{ella Medaglia di ^Uf andrò Sfuerc 

DO ff M A, che nella manodeftra tiene un mazzodi Spìchc digra 
no, & nellariniftra uti Gornòcòpia,con'^n Vafo ia terrà , ^leno 
'ttic de firn a mente di Spiche, 

* QlieftaFiguracfimfleàqadledell'Abondanza.dtfcfittenel prin* 
''cfpio defl'Ópera'iPéranòn ottofrc, checi fèendlamo ltjngimcmc iti 
ragionarne; bafta Capere, thècuirtù,<ihe deriua dalla prudc#na,&^ 
riUringe àparticola^ termin^* della prouifionc delle co(c ncccfTarie al 
uiucrc ò di fé fte/Io, o di moiti: peròfiattribuì^fce oueflalodc anco- 

"Ta ì Dio,comfcquelIo,chepreuétfetuttb'It'nccefsrtàtìoft»c,lk»^f»i 
■ irreprenfibilmenteprouede. ^ . ' ^ 

' V ^0 r t B ìt vf t Jt: 

Do N w A, con duetefte, ì fomfglianzadi Fano, in una tnano ter- 
rà ducChiaui,& nell'altra un Timone. Non potendoeflere afcu 
juomo prouido fenza la cognitionedel tempo paflfato, & del futuro. 
A'ragionc lì dipinge qucfta figura col kduc faccic , le quali dic^m 
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. hjiiui> moftrapcchcjnon ba/l* ìjprcueàcr£j.ccorc, ma tifo- 
9(^^95^ ""^ P/f cjfcr perfetto ik gir a^ti uirtu.on : & fc Chit- 
ui notano tutte le coletene Torio iftromenticfcirc attioni appartenen- 
ti alla Terra, & che ci aprono i Laberinti, fabricaci fopra alla difficol 
tà del uiuere humar\o, > r , ^ 

li Timone , cimoftra, ancora nel Mare actoprarfì prouidcnia in 
«tAtebcr^fk>nnfbracquiftarnc ricchc2«e ,& fama ben /pe(Toai>- 
•tirà/olo per faiuarla iiiu;&: i.i Prouidcnra reggere ri Timone di nói 
fic(u,fiéiT ipcranza al «iutrr nr Ziro, il quale quafi nauc in alto muf 
Iblieuato» Se fcoflo da tutte le bande da'uenti della Fortuna. 

1{flià Medaglia di Tnb», • ^TT 

STìieScperhPrwfidcmi nella Medaglia di Pròbo uni Dorjnjj?^ 
U(a, chcnclla dcftra tiene uno Scettro,&: nella ànidra un Corv^ 
copia,con un Globo à'picdt i Se fi moftra» U Prouidenz a parttcolarr 
■Mnte appancner c ì ìmpikritL / 

On H'A^ che nclja»dc'flra tiene un mazzo di Spiche di grano, 
nclJa lmiftra ua AlU,checon diuerfc coremoitrail mcdefimor 
^befii^cttodcU'altra^ 
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con un Timone» & 
GloU)^&: có un AiU- 



EJ:iicllaMc<Ì*gU<i di Xifofi upd^ iina Donnt.< 
con un Globo,come in una di Flortano,co*i Gi 

T % or p^r.vrt K z 

*T*JTNjÉi;It)bw>iA'Ch^4Ua ambck braccia ucrfoilCicIa, Se Ci riuol' 
V '0« ^u»ri eoojp itMtfi %i^PXc uerfo una Stella , con lettere, Troui 
,^«n(a«t!lMriiMViil!a:qiMlf)^<d^ £Ji9Pertin^^^ racconta TÉrizzo^ 

*YBrir^H-llUQ03Ìiv pUbtiéli^- RfOUÌd<;nza par che rmmediaramctc na* 
}|è^l Principe, cp^c frà i Principi nalce immediatamente da £)io.iI 
.%Mt9^£>^t«Jredi tui;TM-i>cni,4<rconorcitaredi tutte le cofe. Te corido> 
ildcUoiieirApoftoio: QmnisJuffiàenùanffir^iexDeoefi i & ,noncii 

prou©^ 

X 



Ha 

pr oufdcn do >iffb, dcTtc (iófeiè^HT^ f t nrt^h ; ùift'è riT^tód^-i» 

za rir fti'aj'chc è cotiic la u'old/ì'tì d . : nciùl lurafppr ra th Òal 'de 

lìdcno dicaminarc , chcpreftoca^ > la forzi dclù niitrìcé non fiC 

(oilenta. ' 

T li 0 F I ^ € T^Z U' 

I uedenella Medaglia di RalBinotina f^ainTr^-chécon fa fìoìftnti 

mano porta un Corno di douitia>& ncMa dcftri una Ciarla cio*l 
piedi } con ieiterc, che dicono, VroMÌdmtia Dcormm &1S. C* < 
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T^O H N A, . con d ue faccio» 5^ che jfi rpccchi^ tenendo un Serpe au- 
JLxuol'o ad un braccio. 

< Le due FìCCie ,'fignificano» bhMa. 5>raden2a è icni'cc5gnt|idfìe*utr^ 
& ccrta,la quale ordina ciò cheffiitucfare,^ o&(be datbrcónlldcraCt^ 
ne delle cole p4flatt,& Udlc-^'iiturc infame. ) . ( i;; j 

L'eccellenza di quefla uirtù è taniorimpojRtìmte, chepcri^ff^fi cln 
mentano le cofe paiTate , fi ordinano le prefenti, & ri4)rcucdono le fu- 
ture. Onde l*huoino,'che n*è fcnza, n^n fè racqujftarc quello, che 
hi perduto I ne conferuare quello ^.càfTpofticcic; nè cercare quello^ 
cheafpetta. 

Lo Specchiarfi,fignifica la Cognitiofie di fe m^dciìmo, non potc^tt 
alcuno r<rgolare le ^ue attioni, fe i propri/ dif'Ct» non conofcc. 

1 1 Serpe, quando c combattuto,oppop« ru«o il corpoaUe percolici 
armandofi la teda con molti giri: Òt<^ dì ad intendere, che per la uir- 
tù , che è quafi il noftrof apij* * fCndftft nprjpttipne , debbiamo op- 
porre colpi di Fortuna /utteTaltre noflrc cofe , cjuantunquc care : 
&: quefla è la ucra prudenza .?6rdfi ditè'iictlt S^qr4>SCtittunc 
fruUntcsficHt Scrini, v , ' ,^~/-|' 



DO N w A, con mimo dorato ifl cipOj Cif coftdiCtt d a una C!iirT2 
da delle foglie del MoW)rhàuerrd\i<fW«fc^lc(W<ic fi èctettodi 
^pra {nella deftra mano ferri ùAa Frecciìyirttt>#f*^ aflaqoaleùi far^W 
:oltoiin pcfcc detto Ecneidet oUeroJ^rmwrfv'chtcost^ chiamaiddi* 
I .acin i, il quale» fcriue Plinio» che, attaccàndòfì alla naue, hà forEi di 
^ narla ,& perciò c pofto per la Tardintaj-n^tflJa rmiftrj ' 

' ' ccchiu, m^I quale miraDdoiContcmpi«rc(le^ait^ ^ptcdi 

ui 
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di fari un Ceruo dì lunghe corna, 8e che rumini , 

La Prudenza, fecondo Ariftotelc»è un habito attiuo con ucra rapio 
ne circa cofe pofsibilijpcrconreguirc il benc,& fuggire il male,pcr fi- 
ne della uira felice; & per la uita felice fi dcue incendere quella , che ù 
afpetta dopo il pellegrinaggio di quefta prefente, fecondo i Teologi ^ 
Se fecondo una parte de* Filofofi quella, che fi può haucre,& parccci^ 
pare nel tempo dell'unione dciranima co'l corpo : per li quali ambi* 
dui fini fi può , & fi dcue adoprar la Prudenza , come pare,chc molèri 
Chriflo Noflro Signore, dicendo nel Vangelo: Trudentiores fmtfilif 
buìusptcuU plijs lucis. Nè uien diftinta la qualità dell artione dalla di- 
Uerfità de'fini,quando fieno inficme ordinati, come è la felicità politi* - 
ca,có la quale ordinataméte uiuendo,fi può fare fcala per falire alla fé 
licicà preparataci in Cielo,laquaIeè più,& menocono/ciuta^ fecódo 
che minori, ò maggiori fono i doni della natura, ò della gratta. 

Per dichiarati onc lidtf dQl Vifi,baftcrà, quello che fi è detto auatù 
L'Elmo dorato, che.cìene in capo, fignifica l'ingegno dcirhuomo 
prudente,& accorto, armali di faggi configli, che facilmente fi difen- 
de da ciò che fia per fargli naie ; Oc cucco rifplcnde nelle belle , Ce de* 
{ne opere, che fà . . 

LaGhirlanda delle fogliedei Moro, che circonda l'Elmo, dinota, 
cherhuomofauio,& prudente nódeue fare le cofeinanzi tempo, ma 
ordinarle con giudicioi& perciò l'AlciatoditTe: 
7{pn germina giamai il tardo Moro, 

Fin che l freddo non è mancato , e [pento 
Vè il fauio (a le cofe innan':(i tempo. 
Ma l'ordina con modo, e con decoro. 
UPefceauuolto alla Freccia, èindiciodi quello medefimo.Di pIA 
•mmonifce, che non fi'dcneefTer troppo tardo ncll'applicarfi al bene 
conofciuto . Il che ancora efprimendo TAIciato t non mi par fuor di 
propofito fcriuerlo qui fotto ; 
5 :: t. : che ejfer fi debba in ogn'imprefa molto 

Saggio ài parlar^ cSr neW oprar intento ^ 
Il pefce il mojlra àia faettaauuolto , 

che fuol Nane fermar nel maggior uento* ' 
Fola da Varco, e da Umano fdolto 

Il dardo , e l'altro è troppo pigro , e lento . 
Vuoce il tardar , come effer prejìo , e lieue : 
La uia di me'^ feguitar fi deue . 
Lo Specchio,fignifica,la cognitione del prudente non poter regoli- 
re le fue attieni, fe i propri/ fuoi difetti non cono fce , & corregge . Et 
fiuc^ointcndeua Socrate» quando efforcaua i fuoiScolarià riguardar 

Ff Teme. 
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fe mcdcfimi ogni mitVtna netto fpecchio . 

Il Ccruo nel modo detto,il mcdeHmo moftra,che il Dirdù,èe iWe 
fce: pcrche,quamolelunghc,& difpoftc gimbcrincitanoalcorfo.tanr 
to lo ritarda il grane pcfojdelle corna,& il pericolo di impedirn có et- 
fcfri lercluc,& glilUrpi .L'à prcpofito ancora il rumina redi quc- 
ftoanimaIe,al dircorfo.chc precede la rifolurioncde* buoni penficri. 
Ne m'incrcfcerà à quello propofitofcriuere il Sonetto del gentile Si^«. 
Cjouanni Buondclmontc,chc dice così : 
i^ara» e nobil uìrtn , che fola rendi 

Viapìhd'ogn'dltra l'hu9m* di laude degno ^ 
» tt fei del uiuer no^ro aitò fojiegno , 

Et del tuo bene oprar fol gloria attendi > 
Tm luogOt e tempo accortamente prendi » 

E diflinguìt rifolui, ciocchi il jcgno, , 
Del paff'ato difeori , ^ per tuo ingegno 
Scorgi il fiituro, & il prefente intendi • 
Ordinata ragion, tu guida, ^ duce 
Di chi gouerna fei , di chi con figlia , 
Et biafmo, e danno fai fchiuar fouente^ 
Tfudenja amata, cara altera Figlia 

Di Gioue, un raggio almen dg U tua Inctr j 
Lignoranx^a disgémhra à U mia. mente » io*. Mi . n ibio 

^ K y D e Ti z 

Do N N A > la quale tiene nella (iniflra nuQO una Tcfta di mortiv, 
nella deftra usa Serpe . . 
Li Tedi di morto, dimoflra, che per acquiilodelU Prudenza mot' 
to gioua gua/ dare il fvne,& il TuccelTo delle cofei &, per c/Tere la Prur 
dcza in gra parte effetto della Filofofuja quale è fccódo i migliori fi 
lofofì una cótinoua meditatione della morte» t^impara , che il penftrc 
•Ile nodre n\ì(cm è li Arada reale per l'acquilto di ella • 

9 Bt J c I T 1 a.* 

Do N M A> ueflìta di bianco; nella de/Ira mano tiene uo*Armellf« 
no,& hà il Volto uelatcOgni peccato è macchia del l'ani ma>/ini 
Buédo la cadidezza,chc ella hebbc ne! nafcer fuoyquando no^ra ancor 
rea, fe non dell'originai peccato de'noftri Padri,dal qua! refta monda 
per lo Santo Battcfimo. ma propriamente pare,che folo dalle cofc Ve- 
neree fi dicano gli huomini reftar macchiati,& immondiidimadando 
ftiU' Lakìiù Vj^llmioio coluiicheiniutùli fiaceii c iiamerro.&,chi ia 

quello 



quello errflttaTòUdi^i'àifef^ejpRélh U0cch}tt.ì%ge%xeiiflfgatocon ti 

■Leprajper la (ìmilitudinc di contaminarionc. &, doucndo ij popolo d* 
Ifrael r!C«ucrlaLcggcdaDio,birognò,chefi afteneffe ancora dalle 
proprie mogli per tre giorni interi,fecódo il Aio detto: Siatemodi «oi, 
come io fon mondo,^ netto. Per quefta cagione fi fa il Veftito biaco » & 
l'Armellinoiil qual animale è tanto netto,che»efrendo Terrato in quil« 
che luogo dall'immondezza, tal, che nò poilaufcir fenza imbrattarfiv 
elegge piùtodo morire,che perdere in parte alcuna la fuacàdidezza. 

Il Voltoùclato, fignificamodcftia,& pudicitia . Et cominciò Tufo 
di uelar la tel^a alla Pudicitia dalla memoria di Penelope , la qualei 
éKTendo pregata dal Padre à ftarfcne in Lacedcmonia per fua fodisfat- 
tione , ic fentcndofi fpronare dall'altra banda dall'amor di Vli(Tc fui 
marito ì feguitarlo, non hauendo ardire per modedia di manifcftarc 
apertamente la uoiontà fua, fé ne ftaua tacendo co'l uifo uelato:& pei' 
tal memoria in quel medcfimo luogo il Padre dirixzò un Tempio illi 
Modedia, & alla Pudicitia . 

T V i> i X ^ t I a. 

SI potri ancora quefta Fanciulla fàr ueftita di uerde,có un'Armel 
lino in mano, il quale hauerà al rollo uotTollar d'Oro, & di Tópk 
tij,come difTe il Petrarca nel Trionfo della Callità : 

tra Uhraìttoriefa'mfegnd, j x 

In campo uerde nn candido ^Armellhto , ^ ' f 

Et la Vcfte ucrde fignifìcherà,che la Pudicitia hi per fine la (periti 
*<iellc cofe promedeie in premio da Chrifto Noftro Signore • 

DO N M A, con un uelo trafparéte,che le copra la faccia, c6 habitat 
lùgo,& graucicóla finiftratiene'nnLcbodcl minto, & cóla de^ 
lèra dì in atto di pigliare una Torrorclla,chc moftri con piccioi motd 
uolare uerfo Iciifoito al deftro piede tiene una Teftudine,per dcnota- 
re,che le donne pudiche,& cafte dcuono ftarequàto più pofTono nelle 
lor cafe,& andar rare uolte ne'luoghi publici , & frequenti . 

LaTortorajhauendoperft la fua compagna,fccondochcfcriuono, 
tutto il tempo che le rcfta,uiue caftifsima > de però lìpone per fegno 4t 
Pudicitia. 

Per lo Vclo,n d^ ad intendere,quanto la donna cafta, & pudica dt^ 
'Uc fprezzarc rabbcllimcnto della propria perfona . 

* ?VE. 
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VN Puttino,ucftimdi uarij colori,^ cauallo fopra una Canna. 
La uarictà de colori,conuicne ali a Pireritia, & ancora la Càna i 
perche queUa,& quelli mo[(ranouaRÌtà)& leggicrczza . 

T r Ti I T 1 0 Ti 

DONNA, ueftita di biancojfarì alataincUa deftra mano tcrr^ ua 
PafTcouefo Legno da mirurarc,& nella fmidraun Freno. 
Quefta Figura H rapprefenta per UDca Nemefi , onde fi diceeffer 
Figliuola della Gmftitia,& fi uefle di bianco per la ragione delta. 

L'Ali,diinoflranola uclocità,& la prefiexzza,chefi deue adoprart 
in punire i maluagi> & in premiare i mcriteuoli. 

Il Freno,& il Pado da mifurare , fignifica , che ella raffrena c lin • 
gue,& l'opere cattiue,mifiirando in modo, che nè la pena, ne la colpa 
ecceda fiDUcrchiamente, ma che ferbino inficme conucniente mifura, 
& proportionc . il che fi ofleruaua rjeH'-antica Legge,pagàdo ciafcuno 
in pena rocchio per rocchio,il piede per Io piede,& la uita p la uici* 

DONNA, rirplendenre,che ftia foprt una Rota in piedi, con un 
Timone à canro, nella mano deflra tenendo un Braccio da mifu 
rare, & nella finiflra un Freno • 

T V tL I T a*: 

.'■ . 1 •: : 1 ' . 

GTovANBTTA, ueflica di bianco, con una Colomba !n mano. 
Giouanetta fi dipingela Puriti,perche flà ne'cuori teneri, doue 
jióhà ancora fatte le radici la malitia i £til ueflimento bianco è à tal 
dtipofition di mente conueneuole,come la bianchezza più- d'alcun al- 
tro colore partecipa della luce,della quale nifTun'accidence fenfibile è 
più purO}&: perfetio,mofTrardofi ancora in queflo modo la Purità ef« 
{ere più di tutte le altre uirtùalla Diuinitàfimigliante. 

La Colomba bianca, cidimoiira lafiBiplicità,& purità della uìta» 
& co'l colore , che elTa con c^ni delicatezza mantiene , & co'l co(lu« 
me naturale, che è di godere con fingolar purità il Tuo compagno, 
fenia tUro dc^dcrare > òuolere, per fine de' naturali dcfidcrij d'Ai 
more. 

(lyATTRO 




Q^VATTRO ELEMENTI. 

F F 0 e o: CI 

O N N A, con la Fenice in capo, che s'abbrugi, 8c nella m»o 
dcftra tenga il Fulmine di Gioue, con Jc fcintille tutte sf^. 
uillantij & fia ueftita di roflb. 

* 

DON HA, che con ambe le mani tefigalìridcoucro Arcocele^ 
fte,&:habbia in capo una Calandra coni ali diftefe, & co'l bec- 
co apcrtoi & fia ueftita detta Figuri di Turchino affai illuminalo. ' 

^ c y ^. 

DO N N A. che habbia un Pefce in czpo afTai grande ; nelle mafti 
tenga una Naue fenxa Vela, ma con l'Albero, Antenna,^ Janci 
& lìano nel ucftimento fcolpite l'Onde del Mare. 

r « Jl 1 ^. 

DONNA, con un Caftello in capo, con una Torre,«: Merlii 
nelle mani tenga diuerfe piante. 11 ucftimento farà di Tanè, con 
una (opraucfte di color Verde. ' 

Quefte quattro Figure non hanno bifogno di molta interp retatici 
ne, per effcr ciafcuna dimoftrata per li propri) effetti , li quali imme- 
diatamente fcnz'altro fannoucnir in cognftione di cffe.Noiadofì folo 
che non folo la Calandra,mt tutti gli uccelli preffoa gli Egitti; fignifi 
cauanol'Ana,& tutto lo fpatio, che folcanogli uccclh permeilo 
delle penne. * 

DONNA, ueftiti di Tanè:percioche gli antichi nèWtorij, & 
nelle aucrfilà loro fi ucftiuano di tal colore; hauerà in capo uo! 
I*aij»f o foliiario, uccello, che hi il canto jnaDÌnconico,& mefto. 



£1 r t K t L U I V C 1 T S T ^ 

ò Calunnia, 

D O N H A , ignuda, folo ricoperta d'un udo trafparcnte, &rcW 
condata di Serpi,chc la giordano, ft andò co'l uifo uerfo il Ciclo, 
in artodidolerfi»conlamanod2f^raal petto, &: con la finiflra eleu<|« 
ta, tenga pendente un foglio fcritto. ,> , \ 

La prcfcntc Figura dimoftra, le querele ractimente forgcrc da dò-" 
boliTsimi principi)., & acquiftar facilisfimamcnte fede , portando U 
biafima, &: il iiitupcrio , il quale per Te fbcfTo fpontancamcnte per li 
corrotti coflumi de gli hucminijhi fpraa^i pcrfuaderc fcnza ragionn 
& perciò fi dipinge detta Figura ignuda , & ricoperta folo di un uclo 
che ogni aura, & ogni foffiamento di ucnto ralza,& gonfia, & fparti, 
&' disfipai &:,quan<o il ucL) c più puro, più netto,& di più nobile m4 
teria ordito, tantoancora più facilmente c lacerato, & imbrattato:co 
$ì, quanto fono più reili le attioni de gli huomini , & più giudi i pen« 
fieri, tanto più facilmente fono efpofti à tutti i uenti delle dctrattio- 
ni,'& alle infamie, che danno le lingue peflifcrci &: gli huomirrì 
idiabohci. ■ • 

Qucfto iftefTo moftrano i Serpi, che la mordono in molte maniere» 
^ la lacerano fino sù l'oflb, 

Tiene il uifo riuolto uerfo il Ciclo in atto di dolerfi , perche ogni 
ìhuomo, ancorché fantifsimo,c obligato à difendere l'honor proprio, 
Ce la propria fama; & c urtìcio fuó, d^lcrfi delle calunnie appoftcgli, 
fecondo il detto tratto dalla uera Politica, che dice: f'ir^oifw nonf^ 
lumliibe carere dcbet.fed etiam fufptcione. Et,fe bene non è ufficio fuo, 
ucndicarfi, haucndo detto Iddio , Mihi uindictam , cJr ego retr'tbuam , 
dcue nondimeno gridar continouamcnte conquellc parole, Domine, 
mm patun-^efponde prò me, ut confunduntur , ^ reuereantur qui uMujtt 
mihim4U. 

Tiene la mano finiftra ftcfa fopra il petto , per fegno dcirintegrità 
della cofcienza propria.il che dimoerà ancora la palma della mano cK 
ritta eleuata co'l foglio fcritto , che da effa pende, perche finalmente 
non è cofa occnita, che non fi riueli; & la fama de gli huomini da bene 
lacerata dalle lingue maluagie utcn al fine approuata con fcritture aa 
tentiche, cioè, con teftimoni;,che la redono purificata,& immortalo. 

Do M N A I che dia in piedi fopra una bafe di Figtifi Cubica, coi 
la man iQdtt foUenga un Pcrpeodicol»* 

U 



Li Figuri Cubi'ct* come rìfcrìfcc Platone.récondo il parere di Ti- 
meo Lucrcnre>dirccpolo di Pitagora» il quale imparò. la dottrina Tua 
in gran paricde gli£gitti;,fignifica la Terra.che con difficoltà fi muo- 
uc, per cHtr nel luogo fuo proprio,chc è il centro dcl]'Vniucrroi&' ri- 
pofandofi quietamente fi dimoflra per cagione della Tua quiete* & ue 
nendo qucfla prjncipalmcnte,& immedia tamente moflrata,à ragione 
fi potrà dirCjcheil Cubo fignifichi quiete, & ripofoi flando cgualml» 
tepofato in tutti i modi, &: muoucndofi con difficoltà. 

Il P erperdicolo,cidimoftra,che la.quietc,& ilripofo di tutte le co 
le create, e il fine,& la perfisttione di effrs ma, perche non polTono ma 
tenerfi in quiete, ne pure gli Elementi fcmpiici, che non hanno com- 

tofitione, ami che figcnerano , & coì"rompono per lo mantenimento 
e'compoflijii quali mcdcfinumcnte fi compongono, & rifoluonodi 
Coniinouo,&: nc'C^ieli,chc fianoincorrottibili, ucdiamo chiaramente 
un perpetuò motojquindi è,chexnon conufcendonoi realmètela quie 
tc,cliciamo,efrere il ccHare del moto,il quale non potendo giuflificare 
co*l fenfojandiamo ima^ioandocon Tintclletto: &, perche della quie- 
te noi parliamo in rifpettode]rhuomo,il qùaleè mifura di tutte le co 
ff,dirjemo>airhora^uquictarfi,qu3Qdo i fuoi moti del pcfiero,& del- 
l^ttiojii fooorcgoJaii,^ retti in modojuhe dirittamente uadano à fé* 
f ire al luogo della quiete fua,che e l'altra uìcà. apparecchiata ^Bcati, 

S^er quietarfi eternamcnteicomc il l^crpcmiicoloiche è graiic,& tuori 
el Tuo luogo naturalc^flà dirittamente pendcndo^per arriuare,muo- 
Ucndofi naturalmente, al punto imaginato deli' Orizunte, ouc è ia 
fua quiete. 

Q^r i € T 

DOìf NA, d*arpcttograue,vV uencrabilej fari ucftita di nero, che 
porti fecò qualche fcgno di Iicligione,fopra all'accóciatura del 
li telfa ùi'flarà un nido,dentro del quale fi ueda.una Cicogna unta pc 
iata perJauccchiexza,laqualefiripofanel nido, & e nutrita dalla pie 
adc'Figliuoli. 

La uera quiete, è imposfibile, come habbiamo detto, poterla ritro- 
itar campita in quefto mondo. Con tutto ciò, un certo ccfTar da* nego 
^fd'rm^mnza per menare uita (ènsa penfieri, che mantengono con 
^nfictà la mente, fi dimanda uolgarmentc Qiiietei& è folo un lafciar 
iltruì,per'attcndcre àfe fleflo.Sc peròc moltoriprenfibile nel confofi 
tio de ^li huomini , 6c nel qiucr politico, priuarfi di «quella felicità , 
ihcuienc diil giouanjéto, che feniono i parenti, Se gli amici dall'opra, 
d*un Cittadino utile alla fua patria,{e non fi fa per cagione di Religio 
oc» la quale fo^a merita» che fi lafci da baoda ogni aluo intcrcHe: & pe 

rò 
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-^rò fi dipinge detta Figura in habito rcligio'b, graue, 8c ucncnhiU^wó 
cflcndo ogni huomo atto a feguitar con lode tal forte di uita i che hà 
bifognod'jntero giudicio, & di falda intcntione, notata nclTafpetto 
del uifo , & nella compofitionc del corpo,come racconta Ariftotcl? 
nellib. di Fifon. 

Il Vcftin>ento ncro.moftra h fcrmczzi dt-"*penficri,& la quiete del 
la mente, non cfTcndo atto qucfto colore a pigliar degli altri, come fi 
èdettoaltroue. 

Ancora dimoerà, che l'huomo, che attende alla propria quiete » è 
ofcuro predo al Mondo i non fi rendendo famofo nel fupcrar le diffi- 
coltà della uita con utile del profsimo. 

Per la Cicogna, s'impara, che in uecchic«a principalmente fi de- 
lle procurare quella poca di quiete, che fi può trouare , quando , ftah- 
chi, de fati) delle cofe tcrrene,& caduche, con più ardore , & maggio^ 
fede afpiriamo alle celefli, & perpetue. 

ti u G I 0 V e: 

Do N N A , uciliti del color celefte j ftari co'piedi foprt alcuni 
Serpenti alati, 8c moflruofi,li quali terrà legati con un freno. 
, La Ragionc,c uirtù dell'anima, con la quale fi reggono,& gouernt 
no le potenze di e(Ta,le quali per cagione del peccato originale, & del 
fuo fomite fono in noi corrotte, & mal inclinate. 

Dipingefi di color celefte il ueftimento, perche la Ragione deu# 
Tempre conformarfi coM Cielo, Se haucre fplendore,& chiarezza. 

II Freno, c indicio del d^fcorfo, & della ragione , con la quale tut- 
ti t;!j appetiti Inferiori, che fi rapprefentano /otto figura di S^rpenu» 
perche mordono l'anima , incitandola alpeccare, & tirando fperanza 
della nodra rouina dalTeH^etro della lor prima imprefa fatta conAdU 
mo> fono tenuti a freno , 6i domati. 

• 

^ ^ ^ G i 0 ri s . 

VN A Giouane , armata con la Corona dell'Oro in capò , & c6à 
le braccia ignudt, nella deflra mano tenga una Spada , & con U 
finiflra un freno, co'I quale affrenandoun Leone, farà cinta d'una cÌ 
dida Benda, dipinta tutta con note d'Aritmetica. 

Quella uirtù , c da'Tcologi dimandata fona dell'anima, per elTc'* 
re la regina, che dà le uerc, & Icgitime leggi a tutto l'huomo. 

Si dipinge Giouane, armata, perche è difcfa , & mantenuta dal ux- 
gore della Sapienza) per la Sapienza pigliandoli molte uolte prefToa 

gli antichi 



gli Hit Icivt l'Armatura edcriort > comenel /ìgnificato di Pallade, & 
ia altri propofìti. 

La Corona deirOro, che tiene in tcfla , mof>ra , che la R agione è 
folabaflante ì far fcoprircgli huomini di ualore, ^ dar loro /picrdo 
r«, fama , prczio , chiarezza : nc^ così (ingoiare l'Oro frà'metal/f, 
ancorché da il più pregiato» che più (ingoiare non (la fràlc potenxe 
dell'anima nofìra quefla, che dimandiamo Ragione, la quale ha lafs 
de ftta ntlla più nobil parte del corpo , ouc hi J'anima maggior ut« 
gore all'operare. 

t . Pér le Braccia, sMntcn donò l'opere, le quali, quando hanno princi 
pio'dalla um Ragione, non hanno macchia,òrofpetroalcuno> che l«* 
ùclt,ò le adombri,talche non fi uedt immediatamente la uera, & per- 
fetta uirtù. 

La Spada, e il rigore, che bifogna adoperare alla ragione , per man 
tenere nettto il campodelle uirtù da'uitij, predatore dc'beni dell'ani 
ma. Et ì quefto propofitQ d^eChrifto Signor noftro : Non ueni pait 
m'ìttere mttrramifed gladìum ì perche tutta la fua dottrina non fu ad 
•Itro diretta , che l fare la difunione de'uitij gii inuecchiati nell'ani- 
«la dalla virtù per mcMo della Ragione, illuminala dalla fua graria. 

- II Freno in bocca del Leone, ci nota il fenfo foggiogaio,& lotto 
■iclTo da effa, il quale per fc ftcflb e ferocifsimcA: indomito. 

c Lcnotedi Aritmetica, fono porte, perche con quello (ì lannoleri 
gioni in detta arte, che prouano le cofe reali j come con la Ragione, 
cheftàneirahima,(ìproQa,&ficonofcc tutto quello, che appartie 
■calbenoodro. 

VNa Giouancucftìta del color celeftc, con CUmidetta d*brt>| 
nella delira mano tiene un'Afta, abbracciando un'Vliuo coni* 
niftra,dal quale penda uno Scudo con la tcfto di Medufa dipinta nel 
tneszo di effo » hauerà l'Elmo in capo con una Fiamma per cimiero» 
& alle (palle un Velò fparfo al Uento. 

Già fi è detta la ragione del Veftimcnto,& della Clamide dell'oro^ 
ìiclle figure di (opra. Et, perthe l'Afta fignilìca Imperio , ci dà ad in- 
lenderc, la Ragione edere la Regina, che commanda in tutto il regno 
della compoftura dell'huomo. 

- L'arbore dell' Vliuo, cort la icfta di Meiufa j>endentc da cfTo, 
dimoftra , che la Vittoria, che fi ha de gli inimici.chc combattono l* 
huomo interiore , figurato fecondo il corpo, & la chiarcz»a di C hri 
fi^ffa diucDUr^li huomini ftupidi «Ile colè del scfo , come ia rcfta di 

- .ri jI» G g Akduffi 



MeduTa fac«ua reftar mcdcnmamenw flopidi qudlì,cheU gQardnf*h 
no. Et Icpgiamo, che Dominano Imperatore la porcaua femprc fcoU 
pira nelle armaturc A: nel figillo, à fìncdi moftrarfì uittoriofo. 

Che iViiua (ìgnifichi Vittoria, ne fono preflo i gli antichi molti te 
ftirf)oni;,& in particolare preflaà Pindaro, il quale dice» che Herco 
le, punto che fu d'Ida di Creta in Elide , ui piantò un bolcod'VJiuir 
dedicandolo à*uitroriof?. 

L'£lmo, Dot», che la Rftgioncfi dcue fortificare» cuero adornare 
con le apparenze efteriori. 

La Fiamma, mortra, che è proprietà della Ragione, mnalzarfì uef 
fo il Ciclo , & di fard fimile ì Dio, dal quale deriua la noftra nobiltà. 

Il Velo, che le pende Tparfamcnte per le fpallc, è rignoraDza,chc ùi 
difsipa^ & (1 confonde con la Ragione» 

K ^ TIC 0 i^ei 

'■» 

DOnna» ueftita del colore della Ruggine, & piena di Fìammé 
di fuoco; farà U Spalla (ìniflra igmidaicon un Serpe attaccato aN 
la Mammella» (larà pallida>& macilenta, con la tefU ba(Ta, òc addo^ 
k)rara» nella mano dcAra terra una Spada ignuda,& con l'altra mano 
alla Cintola, & con un'Orfo apprelTo» 

Il Rancore, è pafsione» che fi hà^condefideriodicaHigare quelli^ 
à'quali Hdefìdera male celatamcnte.afpettandaì tempi#& Icoccafìor 
ni opportune ; Se è fomentata dall'Accidia { però allontana l'anima 
dal ben fare» Se dal giouatc ì noiA^fsi^ ^ al^ui principalmente. 

t^ii edita del color della Ruggine; perche, come la Ruggine confu 
ma ì poco à poco, il ferro a cosi parimente il Kancoreconiiuna la ul-) 
ta dcirhuomo. 

Le Fiamme di fuoco dipinte nel ucftimcnro> dimoflrano il dcCdc-j 
TÌo di nuocere altrui. 

Il Serpe attaccato alla Mammella, lignifica» cheei la fomenta il ut 
jeno continouamcote intorno al core 

L'iftefifo modra la Paliidczza,^^ il I>olore ; pcrchfril Rancore mal 
£ qutcta,nè prende allegrcaisa,(ìnche non uienc à line di nuocere èchi 
dciìdera. 

La Spada ignuda nella d'cflra mano, clnfcgna la deliberata uolon- 
ti di nuocere » Et la mano alla Cintola» TAccidia.la quale, infragida» 
doli nclTotio^applicando l'animo il p.ù delle uolte indircretamcnteS 
<j^lo che non capifcc, fabricaiafcllellacattiuf concetti de'Principii 

de* Tri» 



leTribunali,dclIaGmftttìa.& di tutte ic ittioni particolari de gli al 
tri, interpretandole con animo corrotto à Tuo modo j dal che fentcn- 
4o(i poi fom^ntatajconcepifcc uni certa rabbia ,Ia qu.il non potendo 
«fogare, piglit nome, & natura di qucfto , che dimandiamo Rancore. 
Nafcc medefimamentc il Rancore dall'ira, la quale,ritenuta nel c* 

rcmolte uolte genera TApoftem* nell'Anima, che infiftolifce, & cor 
rompe la finceriti delle uirtiì, rimanendone ella tuttJ ripiena di catti 
Ue fcmcnze, & di uclcni, che l'infettano. Ciò fi dimo/lra con I'Orfo,il 
qualeèdifua natura precipiiofifsimoairiraiac fi prende in fimil prò 
pofito in alcuni luoghi della Scrittura facra, & in particolare nel 41 
lib. dc'Rci oue fi dice, che Elifeo Profeta, andando in Betel, malcdif- 
fe alcuni fanciulli, i quali,- ueden^dolo indire , lo beffauano con paro- 
le;& fubito ufcirono fuori di una Sclua quiui uicina dui Orfi,con gri 
defpauentodi rutti i circolanti, «t ne lacerarono mi/cramcntc qua- 
rantadue. Qi^efti Ord furono poi dì Eucherio interpretati per li dai 
Imperatori Romani Vcfpafiano , & Tito , li quali dopo quarantadue 
anni dell' Afcenfiorte di Chrifto Signor noftro pigliarono Gicrufalcm 
me, & diftrulTcro con infinita rabbia il Regno de gli Hubrei , che poi 
aoaè riforcu m^i più» 

K ^ T I ri 

D o M N A , armata, con un Nibbio per Cimiero , ^ con la Spada 
ignada nella man diritia,Rella finiflra hauerà uno Scudo, in mei 
10 del quale fia dipinto Plutonc,che rapilca Proferpina. 

Non è altro la Rapina, che un torre ì forza la robba altrui } Bc per- 
ciò H dipinge armata con la Spada ignuda in «nano, 
: Il Nibbio, orapacifsimo uccello, comcè notqà ciafcuno; &,per-i 
che fempre uiue con raltrui.rapprefenta la Rapina. 

Proferpina in mczio allo Scudo in braccio i Plutone,fignifica que 
ftomedcfimo. 

Aggiungerò ancora, che per la Spada fi può intendere la Signoria, 
nella quale tanto hi communemente più luogo la Rapina, quanto 
cflt più fi ferue della fua forza, conforme al detto di quel Corfaro, 
che.douendofigiuftitiarcper ordine di AlefTandro Magno, hebbe ar 
dire di dire à lui medcfimo , che, fc fonTc ftato fi gran ladrone , come 
era effb Aleflandro , non Thauercbbe fatto morire . Dal che Alcflan- 
drocomprcfcraci;teiza,&: laucrità delmottcflc lo liberò. 
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Do N K A, «cOita di biScoJCÒ la fjniflra mano tiene uno Scettro^ 
&:cò la dcilra fodicne i pani della ueile,&hà uicino unuScruazo* 

\M oi L r 

Do N if A, che, aprendofì il petto, moftri il core: perche alPhorÀ 
fi d ee un huomo Reale, quando hi le mcdcfimc cofc nell'opre» 
& nel a linguale quali porta nel core» & nell'inccDcione» 

j^jriicfovr. 

MA T K o M A» <ti afpettouenerabl'e, iieftita di Panno linobitn» 
co. Terrà la deflra mino aperta, & Ufiniftrafopra un'Altare» 
nel quale arderà una Fiamma di Fuoco. 

Il Fuoco' fopra l'Altare, è ftato in ufo di Sacrificio prefToà molrcr 
<^ antichifsimc nationi, (inolila uenuia di Chrifto uero Sacerdote,!! 
quale placò l'ira di Dio,non co l fanguc de*Tori> ò de gli Agnelli , ma 
con fc flcffo, &r con la Tua propria carne,& co'l proprio rangue,il qu» 
le miracolofamente fi cela per felutc noftra fotto fpecie di Pane , &: di 
Vino, nel Santifsimo Sacramento dcll'Euchariftia . T.i fi uedc quella 
Figura con la mano apertai & con l'Altare» in una Medaglia antica di 
Clio Antonino. 

. Veftcfi di Panno di lino bianco, per moftrare la candidezza , che fi 
ricerca in materia di Religione: & però gli Egittlj non uolcuano.char 
De'loro Tempii fi portaflero panni di lana, anzi ancora i morti (tpcli 
uano con panni di tino» moftrandocosì la R eligrone,& punta di cfsi i 
& Plutarco nel lib. d'I fide, & Ofiride dice, che à Dio non fi connicnc 
cofa alcuna, che non fia pura, & candida: fi , perche il panno lino biai> 
cofi purga^& netta pia degli altri, giudicano gli Eg»ittnf,chcforrapi»X' 
conuencuoIea'Sacerdoti,& allccoi'c di Religione, chccitfcua'aUra. 
iurte di panno, ò di drappo. 

DO N N Al con un uclo fopra al uifo/nella man defi-rt feng.i un Lf 
jro, òc una Crocej nella finillra una Fiamma di Fuocoi & i can 
•o di efTa ui farà un Elefa nte. 

Qucfto animale,apparendo la nuoua Euna,di fui fpontancauolon 
6à,cfscdo libero, fi laua nell'acqua di uiuo Fiume,&,re e amalato,chia 
m\ in aiuto Iddio,^u4do ucrio il Cielo dcJl'bcrbe ^.cornc mezzi per 
- ó ' intcfr 



intercedere gritia dì fanìti > come drcotio il V\tnol%c litri auttori . 

1 1 Velo, che ncuoprc la Faccia di qucfta Figura , dimoftra , che U 
Religione dcuc hauer coperta la Faccia, cioè, che il culto Diuinode- 
uc efìcrc in modo ordinato, chele anioni efteriori flanocomc unuc- 
♦Jojfottoal quale fi nafcondano i fegreti della Dininitì ,^ lo fplendof» 
•fC della FcdcSt Io ammacftramenro delle anime. 

La C roce,&r il Libro» fono indicio, che la Religione confìftc in co^ 
fc, & in parole facre . 

11 Fuoco ancora è fcgno della uiuacità della Fede, te delle buone 
operationi , fatte \ fine di dare i douuti honori à Dio , & meritar pc|^ 
Uratia Tua il premio dell'eterna uita . 

\ ,t i i c i c ì; % 

Do N M A , di maeftà,&: di grauità,uefèita con manto ricccfatto 
à ufo di Pinialejhancrà uclata la Tcfta , fopra la quale To Spirito 
fanto rifplcnda con la luce deTuol raggi in forma di Colomba . Starà 
detti Figura fopra una Pietra riquadrata , che dinota Chrifto Signor 
Nofl:ro,il quale e la nera Pietra angularc,che difTc il Profeta,riproua- 
ta da egli edificatori della uecchia Legge , & pofta poi nel principal 
cantone della fua Santa Chiefa ; tal che non è alcuno, che polla porui 
al tro fond'a men ro,come di (Te S. Paolo . 

Hàquefta Figura da una banda un Fanciullo,con le tauolc di Mo- 
•è, con alcune Rofe,*: alcuni rami fcccfai,pcrmoftrarc le pallate ceri 
iDonic dc'Sacrificij antichi. 

J"ieneelIancI4afiniflVamjnola Verga del Sacerdote d'Aron, & 
■elladeftrt IcChiaui della Poteftà Ecclelìaftica , con un'altro Fan- 
ciullo, che foft iene il Libro de Vangeli , perche in C bri fto termina- 
rono tutte le Profciie,&: le cerimonie della ut cchia I cggc, & l'aprt»- 
re,& ferrare il Ciclo à gli huomini, conforme à'Ioro meriti. Entrò iii> 
poteftì delnuoipo.tacerdotcinftiruiro in perfona drChnflo , tenédo' 
in mano la morte, & uita de*peccaiori,fe bcne,comc dific 1*A j iofto» 
Von è del Ré fignor dell' Vniuerfo 7 
Vmtentiontche'l peccator fta morto , * 
Ma ihe deltnar d'inìquìtade Àr'ìua 
I{itcmi faluo,eficonuertateuÌHa, 
• ifóformc ì quelle paroIe,che dicono, Dio non uolerc la morte dcf 
j>eccatore,ma cheficóuert3,& uiua . Dunque da qucfto uero, uiuo 
^Templare è nataJa noftra fanta,& uera Religione,modc1lo di Salute^ 
febricato da'Santi Dottori fopra le Pierre, riquadrare da quarrro Van 
gelifìi , Scrittori della Lef gc, piena di Spirito fanto, di Religione , di 
luQCO» 4' Amore^ di Carità 

R£IL^ 



DONNA, con habito grauc,& lungo, à federe in una Icdia d'ort» 
fopra un'Hidra di fette capi , haucndo dett^ Donna una Corona 
in ce(U,tutta piena di gioie rifpIendenti,con molti ornamenti di ucli, 
éc d'oroinclla deftra manohà una Tazxa d orocon un Serpedentro» 
Innanzi à lei fono molti inpinocchiati,in atro di adorarla;&: akuni ne 
fono morti per tcrraj perche i falfi ammaeftramcnti de gli empi; allet 
tano con qualche apparenza di piaccre,ò di fìnta commodità terrena, 
ma al fine preparano l'Inf-rno nell'altra uita, & le calamità nella prc 
fcnte,che per fccreti giudici/ di Dio ucogoao in tempo non afpeitau^ 



1{,ESTITVT10NE, 

DO N N A , la quale conta danarijcon la man deftra fopra alla fmi- 
(Ira fua,& à canto ui f^à una cafla, & un facchctto di d«4iari . 
Jl contarci danari di una manonell'altra,ci dimoftra,chc uno,ch< 
fa rcftitutionc della robba non fua, non fi priua di cofa alcuna , anzi 
moltiplica in fe fteOfo le facoltà, di/ponendo così il creditore ad ciTerc 
liberale uerfo di fe: oucro moUra, che la redicu tiene deuc edere iir 
bera , 8c la deue fare ciafcuno da fe fteffo , fen z'altra mezzanità . 

LaCafTa,a( il Sacchetto, ci danno fcgno, che tantojil poco,<nianto 
l'affai fi deue reftituirc à* proprii padroni. 
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propri; padroni. 

s y li^e T T I 0 Ti e. 

O N N A, ignuda, che cfca fuora d'una fcpoltura • 

* ^ ^ ^ K ti^ T T I 0 hf e. 



D\0 N N A, ignuda.che ì trauerfo habbia un Vclo,& con la fini/lrt 
tenga una Fenice , la quale per commun confcnfode gliScrit- 
tori è uccello, chz fi rrou.v nell'Arabia, ouefc ne ftà fcn?a compa- 
gnia della fua fpccie }&, quando è uccchia per lunga età, accende il 
VuoQjo con l'ali al calor del Sole,^: fi abbrugia;poi dalle fuc ceneri ne 
nafce un'ouo , &c daquefto ella riforge giouanc à uiuere un'altra uol- 
ta, per far ri(lefio alla uecchiaiai.ac c molto bene qucft'attione cclc^ 
bratada LaciantioFirmiano. 



HETO- 



Do N N A , bella ,ueftita riccamente con nobile icconciatùra dt 
tcfla, moflrandofì allegra, &r piaccuole ; nella mano dei^ra terrai 
uno Scettro, & nella finiftra un Libro , portando nel lembo delia ue- 
ftcfcrittequefte parole r OI^^T^^T^S T E K S V ^ S I 0 . 8lìi 
color del Ili fo farà rubicondo. 

Non e huomo fi ruftico i & fi feluaggio , che non Tenta la dulcezsv 
d*uno artificiofo ragionamento in bocca di perfona faconda, che fi 
sforza per fuadere qualche cofa j però fi dipinge bella , nobile, & pia- 
ccuole 

li Libroi dimofb^ , che quefP arte s'impar* con Io ftudio, per noif 
bauerfi da alcuno in perfetrione per dono di natura . 
'•' Le parole, Ornatus y & yer/wa/io , infegnano l'ufficio del Retore, 
che è d'infèruire altrui à parlare conuenientemente per perfuadere • : 
Lo Scettro, e per fcgno, che la Retorica e Regina de gli animi >dt/ 
gli /prona>raffrena>& picga,in quel modo,che più gli piace • 

K r T q \ t c jt^ 

-:v a ' : ■-[■' 

DO N N A , con la mano deflra aperta , & Aera, &r con la finiflra 
ferrata, & raccolta . Alludendofi alla ieotenza di Zenone Filo* 
ibfo, raccontata in altro luogo i» jl >i *I ■ 

''^^ n 'i-'V € H Z Z ^. ^ 

j «03f> 

DO N N A , uecchia, cieca, &: ucflita di panno d'oro . Cieca dipiiv^ 
ge ArifVofanc la Ricchezza nella Comcdia, intitolata Pluto^per 
che per lo più fe ncui in cafa d'huomini pocomeriteuoli-, à'quali , te 
haucfle occhi, che le fcruifTero, non fiauuicinertbbegiamai ;oucro^ 
perche fa gli huomini cicchi alla co^nitione del bene,có un finto rag^ 
gto,cbe apprefcnta loro de'commodi,& de'piaceri mondani, fcnza la- 
ìiciar loroueder la ucra luce della uirtù,fe perparticolar^ratia noè fil' 
perata la fua inclrnatione . 

Sidipinge Vecchia, perche inuecchia alcunico'l penfiero di acqui* 
darla, altri co'l timore di non perderla, hauendone il pofTeffo. 

11 ucfl imento dell'Oro^ iTLofliii,chK le ficche^ze fono beni cflcrìo» 
jàs ti che non fanno all' incerna quiete , & al ripofo dcirhuomu . 

R>IC- 
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Do V N A, in habico Rettale, che ncHa man dcftrà tenga uni Co^ 
rona Imperiale» &: nclia finiftra uno Scettro, & un Vafo d'Oro 
piedi . ' 
La Corona in mano , & il Vafo à'picdi,moftrano , che la prima , & 
principal ricchezza è,polTedcrc la uolontà de gli huomini , come fan* 
no i Kèi la fecondale il danaro» 

HVo M o, rigido,& fpauenteuolejche nelladcftra tiene una Bac- 
chetta di Ferro, & à canto uno Struizo . 
Si dcuc dipingere qucft'huomo, rigido, A fpauenteuole, cfTendo il 
Rigore Tempre di fpiaceuole , A: folito ad indur timore ne gli animi 
dc'fudditi. Onde la Verga di Ferro fi pone per rafprczza del caftigo» 
òdi fatti, iòdi parole. Perciò S. Paolo, minacciando à* Coloflenfi,cii* 
mandò, fé uoleiTero, che egli andaflc d loro con la piaceuolcsxa,ò pu« 
re con la ucrga di Ferro . 

Dipingefi appreflbJo Struzzo, per dimpftrirc, che il Rigore e mi 
niflro della giuftitia punitiua, Se che fupcra per fc (leda qual fi uoglit 
contrafto. , f , ' > r 

DO N if A > horrida,& armata con Corazza,EIm9>& Spada ì can- 
toi nella man deflra tiene un Vafo di Fuoco , Se nella finiftra un 
Corno , in atto di fonarlo . 

La Riprenfione è unarimproucrarealtruPi difetti , à fine, che fe ne 
iftcnga. & però fi dipinge horrjda,&: armata, per generarfi dalla Ri* 
prcnfione il Timore: &,fi come l'huomo s'arma di Spada, & altri arnc 
fi , per ferire il corpo,coit la riprenfione di parole fcrifce l'animo. 

Tiene il Fuoco in mano,pcr accedere nell'huumocolpeuole il rof» 
fore della uergogna . ' 

Il Corno , è per fegno del difpiaceuol fuoco , generato dalle ucci 
di Riprenfione • 
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T o Y A H E, uago, ueftito di uari j colori, in mezio d'un ucrdc 
Se fiorito prato» in capo con una Ghirlanda di R.ofc»Ie quali co« 

* * " mincì 



a4V. 

mincino id aprirfi, perche 2\Vcx\ più giouanile, & più tenera, più fa* 
-cilmcnte fi comporta il rifo, il quale nafce in gran parte dairallegrez 
Za. però fi dipinge giouane, ^ bclloà^I Prati fi fuol dire , che ridono , 
quando uerdcggiano ; & i Fiori, ^ì^ndofi aprono» però ambedue 
conucnguno à qucQa Figura. 

it r j o: 

GIovAWETTo» ucftito d'habfto uerde, dipinto di Fiori , con 
un capellerro in Tcfta.picnodi uarie penne, ie quali fignificano 
leggicre2zii& inftabilità,ondc fuol nafcere l'immodcrato riÌ0|(eC0Ìl 
éo lì detto dei Sauio: ^us abundat in ore fìuUorum t 

ti t S 0 . 

VN Ciouane, allegro,^ belio; terrJl in mano una Mafchera,Con 
la Faccia diftori3,& bruttai perche il brutto , Se l'indecente , ò 
fenza decoro, come didc Arillotele nella Poetica, dà materia di rifoi 
& ui farà un motto, che dia: ^marA rifu ttmpcra, 

ìi V C t ^ t> 

D'O N H A , tutta uerdc,per fignificare Therbe, & i prati,douc piii 
fi conofce la rugiada, che in altre parti menoefpofle alla fcreni* 
là del Cicloi& in capo hauerà un'acconciatura di ccfpugli, & tronchi 
d'Alberij hauerà in ui. a mano la Luna piena, perchè piena è cagione 
della rugiada. La ragione fi caua dal terzo libro delle Meteore d'A- 
riftotele, doue fi dice>che il caldodella Luna è allhora tato,chc può 
folleuar più facilmen'tcì uapori, chcquando ella non è picna:ma,n6 
fi potendo efsi rifohicrc per mancanza del calore conueniente , cado* 
no in acqua rara,& tepida,^ dilfcrcnza della pruina,che prima fi con* 
gcla,& poi congelata cade ne' tempi più freddi» 

o; Af 0 I- 

HVo M o", armato,che mandi faette. Così Io dipingcutno gli E« 
gittij, come fi uedc in Oro A polline . 

U . Hh S A L V- 
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Taufanìa, 

ONNA, ìi federe fopra un'alto feggio I con uni Taxxa in 
mano, & à canto con un'Altare, fopra al quale fia una Scr- 
I pc raccolta, con la tcfta alta. 
Quefla Figura c formata fecondo la più antica intelligenza , dalli 
quale s'impara.facilmentejchecofa fìa Salute, & in che confifta. 

Primieramente l'Altare preffo ì gli antichi era ultimo rifugio di 
quelli, che non haueuano altro modo , per fcamparc dall'ira dell'ini- 
micoj & , fe ad efTo alcuno fi auicinaua , non fi trouaua huomo tanto 
profuntuofo, ò di fi poca relfgioncchc l'ofFendeffe : & però Virgilioi 
introducendo Priamo nelfultima nccersi«'i,fenza alcuna fperanxa hii 
, mana, fìnfc, che da Creufa foHc esortato i ftar uicino all'Altare, con 
ferma credenza di confcruar la uita per mczxo della religione. Adun 
que»efrer faluo, come di qui fi raccoglie, non caltro,checfIcr libero 
da graue pericolo fopraftante per opra òdi fe, ò d'altri. 

Il Seggio, 8c il Sedere, dimoflra, che la Salute partorifcc ripofo,il 
quale e fine di cfTa, ouero di quello, che la riceue . Però N urna Pom- 
pilio, primo introdoitore delle cirimonie facrc in Roma, uollc,che, 
dopò che il Sacrificio foflc compito, il Sacerdote fcdefle . dando indi • 
CIÒ della ferma Fede del popolo per ottenimento delle gratie dimaiw 
date nel facrificare. , 
La Tazzadimo(lra,chc per mero del beucre fi riceue la falute mol 
te uolte con le medicine , & con medicamenti pigliati per la bocca. 

Il Serpe, ancora è fcgno di falute,- perche ogn'anno fi rinoua, & rin 
giouanifce; e tcnacifsimo dell a uita, forte, & fano,& buono per mol- 
lifsime medicine. Si fcriue, che pct fe ftefio troua un'herba da confo- 
lidar Uuifta.&r un'altra, che è molto più , da fufcitar fcftefTo ancora 
morto. Se nelle facre lettere midcriofamcnte dal S. Dio fu ordìnatoà 
Mosè, che fabricafle un Serpente di bronzo fu'l legno, nel qual guar 
dando chi fi trouaua ferito, riccueualblocon Io fguardo la fanità. 

Si notano adunque in quefta Figura quattro cagioni,onde nafce fa 
falute, le quali fono, prima, Iddio, dal quale dipende principalmen- 
te ogni bene,& fi dimoftra con l Altare.Poi, le Medicine, & lecofc 
Dcccffaric alla uita , per nutrimento, A: fi fignificanocon la Tazxa» 
L'altra, Tcuacuatione degli humori foucrchi, mcftrati nel Serpente^ 
il qua] fi foglia della propria pelle per ringiouanirc. II quirto,é il c% 

fo 



foaccM?ntaTe, nato fcnz'opra, ^ p'cnranifiìfo aberro- il che f ir e Hrt 
nel federe otiofo , come auuennc à quel, che f rifanò di lla pugnalata 
dcIl*'nimico, elicgli franfc la cruda apodcma. lU, perchtlì dilt rj^uc 
la Jalute dc'Sacri Theologi in falutc d'animi, &dj corpo,dircmo quel 
la dciranimapoflfcderfi, quando fi fpoglial'huomo delle proprie paf- 
fìoni , & cerca in ti^tc le cofe conformarfi con la uoloncà di Dio j de 
quella del corpo» quando (ì hi commodità da nodnrfi in quiete j<ic 
lenza faflidio. il che fi mollra nella Tazzai Oc nella Scggia. 

s a L r T t. 

' SdU Medaglia di intonino Tio flà fcolpUa* 

FAncivlla» che nella delira mano tiene una Tazza , con fa 
quale porge da beuere ad un Serpe, òc nella finiflra una Verga,co'l 
Uioiot SaIhs publica^ug, 

s u L r r t. 

IN un'altra del mcdefìmo fi uedeuna Donna» la quale con lafìnf- 
ftramanotieneun'AlU, & con ladeftrauna Tazza , dando da bere 
ad una Serpe inuolta ad un PicdeAalio. 

L'Afta,& ilPiedeftallo, dimoftrano li fermezza, & ^abiliti in luo 
go della Sv'ggia detta di fopra: perche non (ì può dimandar ralute,qua 
do non fia ficura, & ftabilc, ò che habbia pericolo di finiftro acciden 
te, ò pur di cadere, dal che l'afsicura TAfta, fopra alla quale fi foftco- 
Ca quella Figura. 

S ^ 't^ I T Ut 0* 

GagCiArdex;^. 

DO N N A , di maturo afpetto , ma uago di uifla, proportionata,* 
& fuelcaì farà di leggiadro habito ucfliia,coronata d* AmarantOt 
& tenga con ambe le mani un Ramo di Vliuo coWuoi frutcii & fopra 
à detto Ramo ui farà un Fauo di Mele, con alcune Api. 

L'Amaranto, è una Spica perpetua, la quale fuor dell'ufo de gli al- 
tri fiori lignifica (labilità , gagliardezza, & conferuatione, per la par- 
ticolar qualità fua, di nó immarcire giamai, & di ftar fcmpre bella. & 
di uerno , quando fono mancati gli altri fiori , folo tenuta nell'acqua 
fi rinuerdifce.Però i popoli di Tellaglia , allrciii dal Oracolo Dodo* 
ncoa farcogn'annol'efpiationi al Sepolcro d'Achille, come fi feri- 
Ue» portauano dcll'Amaranco , acciò che , mancando gli altri fiori»/ 

Hh a quello 



queUo, che predo fi rinuerdifce , TofTe in diTcfa della loro diligenza^ 
coronando^ con elfo la TdU nel far le oblacioni . Per qucflo è detto 
Fiore immortale, & li dedica alla immortalità co'l Ramod*VIiuo,& 
ilFauodi mele allude à quella rifpofta I che fece Diogene Cinicoad 
alciini, che gli dimandarono, in che modo fi potefTc allungare il Filo 
della Ulta humana, dicendo , che le parti interiori fi doueuano irrigar 
di Mcle,& reftcriori ungerle con l'Olio : & uoleua intendere coltili 
fotto ofcuri.tà , come era (olito Tuo, che, per uiuer fano, & gagliardo» 
bifogna ftareco'l coreallcgro,& pieno di dolci,&: foaui penfiericon-^ 
tinouamentcS: per locorpohaucrlacommodità neceffariajtenendo 

10 in cfTercitic, acciò che non fìa confumato» & guafto per l'otio , ma 
aiutato,& confolidato» Dice oltre à ciò Areneo,che,chi afa i cibi có- 
diti co'l melc,uiue molto più di quelli,che ufano cibi compodi di co* 
fc forti.& in qucfto propofito adduce PefTempio di alcuni Popoli Cir 
nei, decti dell'Ifola di Corfìca, i quali uiueuano lunghifsima età» 
perche fi pafceuano di cibi dolci > &: compodi di melei& Diaphane» 

11 quale fcriflc dell'Agricoltura,affcrma,che il cibo di mele ufato di 
continouonon folofì giouamentograndifsimo alUuiuacità dellin* 
tclictco,mt conferua i fenfi fani'i & interi • 

S ^ If t T U\ 

DO N H A> dìct^ matura inolia man deftra haucrà un Gallo» fic 
nella finiftra un Baftone nodofo , al quale farà auuiticchiato in- 
torno un Serpe. 

Il Gallo, e confecratoadEfcuIapio>inuefttore della Medicina, per 
lauigilanza, chedeuehauercontinouamcnteilbuon Medico. Que- 
fto animale da gli antichi era tenuto jin tanta ueneratione, che gli fa- 
ccuanofacrificiocomeà Dio. Socrate, come U legge prclToà Pino- 
ne, quando fi trouaua uicino alla morte, lafciòpcr teftamento un 
Gallo ad Hfcnlapio, uolendofìgnificare, che, come faggio Filofofo» 
rendcua gratie allaDiuina bontà, la quale medica facilmente tutte 
Icnoftrc malarie i &però è intcfaper Efculapio la partccipationc 
della uica prclente. 

Il Serpe nel modo detto, è fegnodi fanità jpcrclfer faniTsimo , ^ 
molto più de gli altri animali , che uanno per Terra; & polti inhetr.e 
il Baftone, &il Serpe, chelocirconda,fignificAno la fanità del cor- 
po mantenuta per uigor dell'animo, & de gli fpiriti. & così fi dichia- 
ra ancora da alcuni il Serpente di Mosè» polto mcdefimamcntc fo^ 
pra alleano. 



^ 1» / g V 2 a: 

Do K N A , ìgnuda,& belIa,foIo con un Velo ricopra le parti uer- 
gognofejflarà in piede fopra unoSccttro.mirado un raggio,ch* 
dal Cielo lerirplenda nel uifojCon le mani libere da ogni impaccio. 

Qui fi dipinge laSapienia.chcrifponde alla Fede, & confiftc ndl* 
contcmplationc di Dio, fif nel difprcgio delle grandezze terrene: 
della quale fi dice: j^kì ìnitemt me, ittkq^a mtamt & haurUt falutcm à 
Domino . & però fi dipinge ignuda,CQme quella, che per fé fteffa non 
hi bifogno di molto ornamento, ne di ricchezzcpotendo ilire con rt 
gionc,chi la pofsìede, d'haucr feco ogni bene, non con l'arroganza di 
Filofofo, come Biantc , ma con i*humilià di Chriltiano , come gli A- 
poftoli diChrifto: perche, chi pofsiede Iddio per intelligenza, & per 
amorcpofsiede 1 1 principio, nel quale ogni cofa creata più perfetta* 
mente* che in Te flefsa , fi troua. 

Calca quefta Figura lo Jcettro, per fegno di difpregio de gii hono* 
ri del Mondoji quali, tenuti in credito dall'ambitione , fanno, che l*- 
buomo non può auuicinarfi alla Sapienza,e{Iendo proprio di quefta, 
illuminarej& di quella,renderc la mente tcnebrofa. 

Mira con giubilo il Raggio Cclefte , con le mani libere d'ogni im- 
|>accio, per eìlerc proprio fuoiil contemplare la Diuiniti: al che fono 
d'impedimento l'attioni efleriori,& le occupa tjoni terrene . 

GT o T A N 1 , in una notte ofcura, ueftita di color Turchino; nel- 
la delira mano tiene una Lampada piena d'Olio acceUi & nella 
finillra un Libro . 

Si dipinge Giouane,pcrche hà dominio fopra alle Stclle> che non U 
inuecchiano,nele tolgonol'intelligensade'fccreti diDio, i quali fo- 
no uini, &ueri eternamente. 

La Lai./pada accefa,c il lume delPintelIctto, il quale per particolar 
dono di Dio arde nell'anima noftra,fcnza mai confumarfi, ò fminuir- 
(ì. folo auuiene per noilro particolar mancamento,che uenga fpclTo in 
gran parte ofiFufcato, & ricoperto da*uitij,che fono le tcnebrcjIcqLa- 
lijfoprabondando nellanfma , & occupando la uifta del lume, fan- 
no eftinguerela Sapienza , &: introducono in fuo luogo l'ignoran- 
xa , & i cattiui penficri. Q^ri^di t, che, non elTendo prattithi poi 
per leuie del Cielo, le quali fono afpre, 8c difficili , inricinc con 
le cinque Vergini incaute, & imprudenti , rclliamo ferrati fuora del- 
la cafanuttiale» 

II Li- 



11 Libro, fi pone perlaBibra , cìie uuolcirr Libro dc'Librl, perchè 
in cSo s'impara tutta la Sapienza, che è ncccfTaria per farrci fallii, 

DO N N A, quafi ignuda,la quale (tenda le mani, & il uifo in alto,' 
mirando una Luce, che gli fbprafliai hauerà i piedi eleuarida ter 
ra,moftrando ciTtrc aflorta in^io , & fpoj;lia ta delle cofc terrene. 

Non è la Sapienza numerata frà glihabiti uirtuofi acquiflati con 
ufo» & efpericnza, ma c particolar dono dello Spirito fanto» il quale 
fpiradouc gli piace, fcnzaecccttione di perfona. Et gli antichi, che 
parlauanodi cfla, & difcorrcuano, non hauendo lume di cognitione 
di Chrifto, Signor noRro, ucra Sapienza del Padre eterno , con tutto 
ciò ne ragionauanocon gran religione, motto cautamente i & uoleua 
no, che il nome di Sapiente non fi potefle dare ad alcuno huomo mor« 
tale, fenon fofTccompito, & inreprenfibil^ Quindc è, che in tutta la 
Grecia, madre delle Icienze, & delle uirtù, fette huomini folo fcppc- 
rofciegliere per dar loro quefto nome, riputando > chcò fotte cofa 
maggiore di uirtù, ò almeno uirtù, dalla quale l'altre uirtù deriuaffe- 
ro, cliendo ella ab eterno generata, come dice Salomone , innanzi alla 
terra, & in nanzi al Cielo» godendo nel feno dcH'cterno Dio , & quin- 
di, fecondo i giudi giudici; di lui , communicandofi pacticolarmente 
nel petto di pochi mortali, però fi dipinge eleuata da terra con la Lu- 
ce, che le fcendc nel uifo, dimoftrando,chefia il Sapiente (laccato co'l 
core da gli effetti terreni,^: illuminato dalla Diuina Gratiai& che.chi 
h ritroua , fen«a confondcrfi (ri. la finta fapienza de glifciocchi» ri* 
troua la ulta, & ne conftguifce la falute. 

E Commune opinione, che gli Antichi neirimaglne di Mineruac5 
IVliua apprcITo, uole(rerorapprerentare la Sapienza , fecondo il 
modo, che era conofciuta da cfsij i però finfero , che folle nata dalla 
TefladiGioue, come cofa conofciuta per molto più perfctta(non fa- 
ptndo errare in cofa alcuna)diquel,che comporta la potenza deH'huo 
mo: di fingeuano , che hauelTe tre icftc , per configliare altrui , inten- 
der per fc , & operare iiirtuofamente. il che più chiaro fi comprende 
per l'Armatura, & per l*AOa,conIequalifirefi(te ageuolmentcalla 
forza cfic riorc d'altrui, edcndol'huomo fortificato in feflefl[oi&(ì 
gioua à chi è debole,&- impotente, come fi è detto in altro propofito. 
Lo Scudo con la Tcfladi Mcdufa,dimo(lra, che il Sapiente dcuc 



troncare tutti gli habiti cattiui da fe ftcffo, 8c dimoflrarli infcgnando 
à gl'ignoranti, acciò che li fuggano, & che fi emendino. 

lUlamodcirVliua, dimoìtra, che dalla Sapienza nafce la pace in- 
tcriore, & cfteriorei & però incora interpretano molti, che il Ra n.o 
fìntoneceffarioda Virgilio all'andata di Èneaàicampi £lifij»non fìa 
altro, che la Sapienxa» la quii conduce, de riduce l'huomo ì felice ter 
mine in tutte le difficoltà. 

Alcuni la figurautno co'l Cribro, onero Criucllo, per dimoftrare, 
che e effetto di Sapienza.fapcr diftinguere,& feparare il grano dal gio 
glio, & la buona dalla cattiuafemcn za ne'coflumij & neflc attieni del 
rhuomo. 

S ^ T I i }f 2 ^ H y M ^ N ut. 

VN Giouane ignudo, con quattro mani , & quattro orecchi ♦ con 
la man deftra ftcfa, con la Tibia iflromento muficalc confacrato 
ad Apollo, & con la Faretra al fianco. 

Qucfta fu inuentionedc'Lacedcmoni, i quali uollerodimoftrare» 
che non baftaua, per cfTer Sapiente, Ja conrcmplatione , ma ui era ne- 
ccffarioilmoltoufo, fif laprattica dc'ncgotij, fignificata per le Ma- 
ni» ir l'afcoltare i configli altrui, il che s'accenna per gli Orecchi; co- 
sì fortificandofi, & dando opra al fuonu delle proprie iodi , ( come dì 
moflra riftromento muficalc, con la Faretra apprcflo) s*acquifta , & 
ritiene il nome di Sapiente. 

S C l i ìf z u 

DONNA» giouane, con un Libro in mano,& in capocon'un De* 
fchetto d'oro da tre picdiipcrchc fcnxa libri , folo con la uocc del 
Macftro, difficilmente fi può capire, & ritenere gran copia dicofc» 
che partorifcono la cognitionc, & lafcienza in noiftcfsi. 

11 Dcfchetro, ouero Tripode, è indicio drlla Scienza, & per la no- 
biltà del metallo, co'l quale adornandofi le cofc più care, fi honorano 
& per ló numero dc'piedi, efiendo li numero Ternano perfetto , co- 
me racconta Aridote/e nel primo del Ciclo, per eCTcr primo numero, 
à cui conuiene il nome del tutto » come la Scienza è perfetta , Se per- 
fcttionc dell'anima noftra : & però racconta Plutarco nella uira di So 
Ione, che,haucndo alcuni Milcfij ì rifico comperata una tirata di rete 
di certi Pcfcatori nella Città di Coo, i qualijiaucndo tirato in cam- 
bio del Pefce un Dsko d'oro , dabitandofi poi fi ì di loro , di chi 
.cji " • ^Joucf- 
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douclTceircretal pefcagione, é!r naTcendo perciò nella Cittì moltodi- 
llurbo, fecero rinalncnte conucn none , che fi doueffe andare all'O- 
racolo d'A pollo Pithio, 5d che da lui (ì afpctaflc r'Tolutione. Il qua- 
le rifpofe , doucrfi dar in dono a! più Sauio della Grecia : onde di 
commune confenio fùportaroà Socrate j il oualc, efTcndo con fapc- 
uoledel fignifìcato di cfTo, Tubitolo rimandò all'Oracolo , dicen- 
do tchè fuor di lui mcdcfimo non fldoHcuaad alcuno, perche folo 
Dio penetra, sì, Se conofcc tutte le cofe • 

SCIOCCHtZZ^. 

DONNA, mal ueflita, la quale ride di una Girella , che tiene in 
mano, di quelle, che fanno uoltare i Fanciulli al ucnto, con una 
malia di piombo in capo j alludcndon al dcrto Latino,7'/«w^f/ii» in- 
gen'mm : perche, come il Piombo e grieue, & fe ne (ìì di lua natura al 
baffo, così è ancera lo Sciocco, che non alza mai l'ingegno, ola men- 
te à termine di dilcorfo i oucro, perche , come il Piombo acquifta lo 
fplcndorc, & tofto lo perde, così lo Sciocco facilmente fi allontana 
da'buoni propofiti . ^ 
Il Rifo fcnzA occafìone , è effetto di fciocchezia . però difTe Salo^ 
tnonc, Molto rifa abondà nella bocca detUfciocchi , 

La Girella, dimoflra,chc, come i Tuoi ptnlìeri, cofiropere fono di 
niflun ual©re, & li giranocontinouamente. 

SCOLTVI^^. 

GT o V A NE, bella , con l'acconciatura della Teftì femplicc , & 
negligente , f »pra la quale fari un Ramo di Lauro uerdcifi farà 
ucllita di drappo di uago colore jcon ladclèra manofopra al capo di 
una Statua di faTso , nell'altra tenga uarij fftromenti, neceffarij per T- 
cdcrcitio di quelVarte ; co'picdi poLti fopra un ricco Tappeto. 

Si dipinge la Se Icura di Faccia piaceuole, ma poco ornata, per- 
che , mentre con U fantafia l'hriouio s'occupa in conformare le cofc 
dell'arte con quelle della Kar ^a , facendo l'una all'altra fimiglianic, 
non può impicgarfi mol* :^:!': cura del corpo . 

Il Ramo del Lauro, che nella feuerità del uernoconfcrua la ucr- 
dexxa nelle lue frondi, d:moRra, che la Scoltura nell'opere fuc fi con- 
fcrua bella, & uiua contro alla maligniti del tempo. 

11 ucftito di drappo di uago colore, fari conforme alla Scoltura 
illclTa , la quale fi clTcrcita per diletto , & fi maaticnc per magni- 
ficenza . 

U Mi- 
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ÌM (L^ino ìàeaf%tépT^ dimofVra, chr,fèbCTie la Scol- 

tura e principalmente oggetto dell'Occhio, può eilcr mederrma metti} 
te ancora del Tattoj perche la quantità foda, circa la quale, artifìcio- 
famcnte comporta co iii^tatioordcU^ Natura, fi ciTcrcita queft'arte, 
puocfFcre egualmctc oggetto del l'Occhio, del Tatto, (Ji)de fap- 
.pi&mQ,che Michelangelo Bùonarota, lume, & fplcndore di cfTa cfT^ 
dogli in uccchiezza per lo continouo rtudio mancata quafì affittola 

- lobcH ifinlcua , có^l Ta tro, pai p cgg i a nd w Icft a tue>, ò anc iche , © m oder- 

Uic^cbe^ì foderOydar giudicio, & del prezzo,!^ del ua'ore . finn cfè 
quefl'arte atlanti la Pircura, Ja qii^lecmcddimamcntc tmiuttone^ 
forme accidentali, 6c di corpi comporti. Se è fuperiorc alla Scoirura 
in quelchc appartiene all'occhio per Tulo dc'colon , dc'Iumi , & om- 
bre, cheadopya ncccirartiamtniC, le.quali ncal tuitofi^no fenfibilijnè 
puòelTerintentionc dello Scoltore dimoftrarle airocchio, per non fi 

tfh!mtertìii}iw<lcV\lln,tciTrfijo!»if i.'i ^ ; • , a r r ^ > • ' -w. 
11 Tappeto fotfoi piedi, dimoftra*,Come fi .cdcttO:,chc dalù iwl* 

•giiificcilzauién fortchUta la Scoi tura < ^chcfcnza ctla farebbe liile. 
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HV o M con un Gufo in capo,&' con laucrte mal comporta 
difcinta. ì 
« tlkO Scorno, e una fubita oflfcfa ncJl'honorft^^^^.fid'pingeco*! Gufo, 
il quile e uccellodi cattiuoaupurio, fecondo l'opiorone (ciocca dè* 

(CéntHi i& nórturnò,)pèfThé fa impiega r gli anmii facilmente à'cac* 
tiui peniieri. '> 

5 D $ G Ti 0. 

~Tu3 V o armatOfAc uertito di roflfojCon alcune Fiamme di Fu6^ 
oX 1 co i rtarÀ con le. Braccia ignude i porterà ricopertele Cambfe 
con due pelli di piedi di Leoni.» fatteè ufo di calzai tenendo in cajfo 
una tefta d'Orfo , dalla quale efca fiamma, & fumo. 

11 Tuo uifo, farà rolTo, & fdegnofoj &: in mano porterà alcune Catc 
Ile rotte in pezzi. - '-^ '«^- 0 t 

II ucftimcnto rolTo, & le fìamme> mortrano, che lo fdegno è un ui 
, ulce riBollìm^Btodel fangue. ' ^ o w JT ' 

I Le Gambe,&le Braccia, nel modò dttto, danno ÌQdic)o,che loS«« 
amrio può drer^j^potcììtcoeirhuomo per opi^a delle pafsroni meno rto 
bili, che fi renda Hmilc è gli animali bruti, Se allc^ìer'C (el^uig^ie>-fk 
però ancora ui 11 dipinge la pelle dell'Orfo, jI quale e incitiiilsimo 
allo fdcgno, 

2 li Le 



Le Catene rottCjdimoftrfihó, chelòSdsgno ittfcìu U forzà,'8^ Il nì 
%Ofc, per fupcrar tutte le djfiìcolti . 



H 



s t c o L e. 

VoMo uecchfo» con una Fenice in mino, chefiarde» dcft|l 
dentro alla nona Sfera. i 
Si fa Vecchio, perche il Secolo è Jo Ipttio delia più lunga ctì del- 
rhuomo, ouerodi cento anni,& Io fpacio della aita della Fenice»oac 
poli moto d*un grado della nona Sicra. 
IP 

SlMTLtttrW. 

GToTAHETTA, Ueflita di bìinco» It qnale tcn^ IH ffiano UAt 
Colomba bianca, d: un Fagiano. 
Giouanctta lì dipinge, per la proportiòne delT età, la qualejcfsédp 
nel principio del TiperC) è limile ad una Carta bianca, oue non fia Pcrit 
to,non effendo altro la Simplicità,che un'ignoranza ifcufabile del be- 
■e, & del male, fenza cattiua intentione . £t fì prende in queflo luoco 
in buona partc,per coloro, che non hanno^pplicato l'animo ^'uitij » 
fe bene ancora (i dimandano Semplici gli huomini di poco partilo, v 
, VefFcTi di bianco, per elTcr qucftocolorc femplicirsimojouero ien* 
Sacompoiltione. i 
Et la Colomba ancora fì pone.percfTcre da Chrifto,Signor Noftrii^ 
■atj per indicio della ucra,& lodtuole fempIicità,con la quale fi arri- 
uaal Cielo. Et per quefto egli medefìmo chiamaua i Fanciulli, dicen- 
do: S'mite paruulos uenireadme, Et,in propolìto di femplicità biallme- 
.Uoie,H dipinge il Fagìano,ri quale crede nuntfTer ucduto da altri,qi0- 
4K> elfo hi nt(co{Ì3i la ceila * & che non può uedcrc, come raccoQtaoo 
& ^^^^«^A»^ fi.dcllclvlcram* < 
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y T Vo MO » cerpoìento, Bc graue , uefl'Co di pelle di TafTo t 
jJI Itaodo Icipra un k-crodi Pupauero; & una Vite canea d'Vua 
finitura eli fura ombra haucfftUM Grotta uicioa * oue h ucda ì^m 
A-imjpoho d'Acqui. ' 

o . . l 

SON- 
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"T r N Giouane,coal*Ar alleSpallc.a: con un Cornei, onJec^a fa 
. \ mo Hf^lÌA man dcflra ; Oirà Unguidtt con due ue(ti« una bianca di 
fopra , che copra fino alla cintola » & l'altra di fotcu nera »& lunga t 
nella (iniflra mano terrà una uerga • 

Perche il Sonno ncll'ofcurità della notte commodaroente H fomen 
ffti (ì dipitige con la uefte nera, & con la bianc«»p€r€he l'uaQ^dc l'altro 
tempo può Teruire à' bifognofi di effe. 

Il Corno, di cui efce il fumcndimoflraJa cagione del Sonno effere 
i Vapori,! quali,ralendo alla ceda, lo cagionano » Se per mcszo di eild^ 
iìrìfoluono. 

l^t Verga fi dipinge per Io coflumc antico, che diede à Mercurio 11 
Verga, con la quale difpenfaua V mortalty^il fonno»ò lamo;'tc»c»* 
Ific i Poeti raccontano . £t Virgilio nei V* dkirEneidctdefcriuendo il 
Sonnoyche fece cadere Palinuro dalla Nauc nel Mare,dice, che porte 
Ut un Ramo inruloy&i bagnato nell'onde Stigie« 

L'Ali, & l'etd giouafiile^dimoilraiio la uelocitl'del Sonno, flr U 
ptaceuolcm dcU'horc 9 che dormendofi fpendono* PeròiUiQc ji^i 

0' Sonno , almo rifioro à le fatiche 
he' mortali^ e dtC animo qmett^ 
M del Muter human la miglior parti ^ 
0\de la bella ^firea ueloce Figlio , 
ff de la Morte languido Fratello » 
che inftemetnefcìil uero eia bugiM^ 
JE ifuel ihe dee uenir chiaro d moHri 

Concerto^efpejjb {ahimè) con triftonim(ì$p 

Tadre di tutto , porto de la mta, 

^ipofo ideila luce ^ e de la notte t ' 

Fido compagno , tu non più riguardi 

*4l Bj^ ch'ai fervo , ma utem egualmente 

^ l'uno , e à l'altro ,e ne le fianche membrd 
-.fì".'^* Vlacido entrando la fianchexja [cacci j' -^ r 

€ À quel , ihe tanto temono i mortali 

Ci auMex^.fi, ch'impartito il morire • 
Et quelle cole non hanno bi fogno di dichiaratione, per efferati!* 
|>U deicrittione Poetica» tirata da gU cffnù, che fi uedoio. Ce li prò» 
•Mano del Sonno* 
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IL Drni i^nfe per Tb^S6no.un'huf»Tiv^,che dorme tri dui TafsiiCo al^ 
jcum Ghiri! xpprcflo, i<5Uali Tono Affinali inclinatifsimià dormire» 

S e N S 0. 

^TT/llo' v A NJ, iflfniwlo, &ri;r4fToyftiiTck)in^n'R.nfco]|od'Acqlir| 
mc7ta t^anìha; &. nelle R luc ui òcnouaric Piante , da una delltf' 
qualtollncnn U dci^ra maiiocolgail frutto» & conlalìnidra tenga ua 
^lazgudi.Jriari» ^ . . ; . - .)t>ir-'. , ! ' i 

Il Senio (ì dipinge ignudo , perche fi gh' huomini andar nudi dc^bl^ 
■ i dcll'3nima^& d«I corpp, mentre ftanno intenti al prcfente piacere» 
nooiì proucdendot^né (ì pceucdendo per le future calamiti, ' 
La Grandezza, è irìdicio d'anima fendriua « di pcnfieri ba/si , Sc éi 
poca fpeculationc nelle cofe diffìcili»Ia quale principalmente macera 
il corpo, &: indcbolifce le membra, come confermano i Fifìognomicii» 
• iStaco'piedi nell'acqua corrente, per dimoflrare, che i piaceri del 
iènfo fono in continòuo moco> &c corrono^^ menano uia.i'cti fenz^ 
profitto, & fenza mento. & è difficile il foftcnerfì, come pcricoloftf 
il ciminar perefsi. v.'>..i .'u " . 

Si piglia alcune uoIterAcqya per>Upeccati,& J'huomo, die ui (là 
per lo Pcccatorei fecondò ifcdetio di Djuid : Intraueriint aqudrf^fue 
«d animum meam , EtinqucAo proposito fi molba, chc,/cgu rando 
l'huomo la uiadcl Senio, dì in gran, pericolo di non fommcrgerfi per 
mczodi efTo, mortalmcntepifijtnrfr» 

I Fiori,& i Pratti,notanòiìptaipurTÌcòlarmence. quattro effetti del 
Scnfo.cioc il Vedere,^ i((3teikob'.rodorato, & il Tltto,t quali fi opra- 
no ne' Fiori, & ne'Frutti,(copcédofi.i'alcro del l' Vdiconcl mormorio, 
che facilmente fi può ucnire inx:og;nitiohc, chc'faccia racqu4 correte* 

ie ivo.' Ili . - 1 

""S t \ E ri I T ji. 

FA N c I V I, L A, coìJ.Vifo df color Tiirch*inovue(Kta:tìl bianco I 
la uedo farà larga, & lunga, &r fcmpiicifsinu »fL>pì^a l^ conciatura 
della tefla ui farà una C olomba bianca ,Jaqualtli(^>fica Paria , non 
elSbn<iouccc|lo alcuno di quelli, che fi dom.llicano con l*huomo, & 
Wbtctno feco, ch.e uoli più lontano, & conmaggioé fede corni tlL'^U 
bergo fuo di quello, nè alcun altro,chc uoli più ageuoJmére,&; có p à 
uelocitì di e(Io& folo uolontien, qHando U Ciclo ^ fcrcno . Feròdi 
fHa difle Virgilio nel quinto dcli'iincidc: 

•V s il Kadìt 



h!» ,.0 fiàditUerlìqkidum.ceUresneqkecommouetalas, 
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O K N A» fcapipUata , fctlza , magra , Bc Ifgata con catene , ma» 
nctrc,^ fciir> S piedi. 
Scip ul ara lì dipirpc la>.S«ruitù, pcrchct eOendo ì^aTuo penfìcro oo» 
cuparo in Iciorfi daVaflidij importantirsimi delle catene, non attende 
i pli ornamenti i Moftra incora^ che i penficii fcruili /ono bafsi', u»li, 
& terreni. ^ 
E'ScaIxa. perche non hi cofa alcuna, che roMcuilerue fpcranzei 
che ripari i luoi intoppi, & che ricopra le fuc brurte7ie. ^ 
£ Magra, per la poucrtì del uitio, cke feguira principalmente giti 
buomini di fcruitù. 

l.e Lcgaccie di Catfcnc, S6 di Perrli fono iodicìo d'amifsione di li- 
bertà, & d'un'podcn'o certo di pene, d di dolori. 

SF^CClUT^CC!7ie, ^ 

DO N N A , con rechi bene aperti , & fronte grande , palpebre 
fanguinofc; farà lalciiiamentcueftiia , & alzar.dofi iparni con 
ambe le mani , fcopcii. le gSnbrY&: le cofcie ignudo i appreÌTo ui farà 
una Scimia. 

< La Sfacctataggine,d un effetto uituperabile,oppoflo alla Vergogna^ 
che per ma)a ( pcratione apporta biadmo. ; 

Hà gli occhi coTcgni fopradctti , perche notano Sfacciataginea co» 
me dice Arin. nel é.cap. della Fifotiomia. . Z 

Et lafciuamcnce fi ucflc, per lo dcfìdcrio d impiegare Tcpcre Tue in 
fni.nò^&uifuperrodcIl'hoDor proprio. 

I. Parimente fcxippre le celate parti del corpo,perche lo Sfacciato nó 
prezza Thon ore, pollo in quel, modo «. che lo mantengono gli altri 
liuomini. 

La Scimia, fìggificaSfacciacajf^irCi perche quelle parti, che fìdeiio 
lìo tenere celate, cffa per oaiurale incinto fcoprc,&: manifcftafenza 
•Ictini auiiènfDza. i " > • . 

5 r 0 R Z 0 C 0 X / N C N N 0. 

\>r^ Oi/>nafie^róbiìfto,àfm?lté!dl'g^fc'rHcro;ncl dc(lrd braccio té 
cV ga auuolta«r»«ipdIle*<flÈc(>iie.-& nc**lfihiftra mano una di Vola 
pc^inattudiellerc pioto à rutti i bilogni per ofltnder il niniicoconU 

forza. 



fcr la , flf n ificj ta per Io L conc j 8c con h TraUcIc, oÙéTò incannò i Hi 
n;oftratonclJi Volpe. ® * 

* ' c K r 0 

DO II HA , che s'appoggia ad un* A fla con la dcdra mano. & coli 
Ja finiftra ad una Colonna . Così li ucdc in una Mcdaelit di 
Alacrino. ^ - 

£t;Sicurtàfi dice quelli (ermctzi, che fcnte l'huomo nclfoftaro 
fuo, comcinogn»altracora,fcnzap-ricolo d'edere rimo^To. Peròfì 
fa appoggiata alla Colonia, che dimoftri fermezza, & all' Afta, che 
dinota impcrio,& maggioranza. dalla quale è pericolo cafcarcà ter-- 
Mi^omee uirtù,(apefuifi confcruare con honore. 

S J € V H T ^. 

DO M H A, che in capo tiene una Ghirlanda d'VIiuo i dì ì federè' 
dormcndojcon la deftra tiene un'Afta , nella fmiftra mano poft 
la Gua»cia,& la Tefta, tenendo il gomito del braccio della mcdeiim* 
snano (opra una Colonna. 

^ i c y 9^ T u\ 

STI nellaMedaglia d'Otoneuna Donna, che nella deftra ifiar^ 
tiene la Corona, & nella finiftra un Afta, conkttcrc, Sc<mf9 

i l C V \ T 

NElla Medaglia di Opilfo Macrino fi dipinge una Donna.Ia qual 
con la (iniftra mano fi appoggia ad una Maz«a, con ralir4^ fo 
pra d'una Colonna, con Lctterc,ie(Nrir4i# tcmporum . 

S t L f r{T I O. Uppulcìols 

HVo M o, fenza Faccia, con un Cappelletto in Tcfta,ì|{nu<!o,co« 
una pelle di Lvpoattraucrloi& tutto il corpo fuo farà pieno d> 
occhi d'orecchi. 

Quello Huomo fenia faccia.dimoftra, che con tutto il uifo fi par- 
la* e prcllamcntecon la lingua.iacitamente con gli occhi.con lafron- 
te,& con leciglia;& però,per dare ad intendere il iilcntio, Appulcio 
formò qucftalmaginc» " 



TI Cappello foprtiIU Tafta,fignlfka U libcrt>,che rhuomo hi di 
prIarC} 6c d racet-ì ma fopra di una Tefla fenza lingua dimortrajcf- 
l^r m^Iiail tacere, che il parlare» quando aon (ìa nccenario ; perch« 
gli occhi, & gli orecchi per la ucfle , auuertifcono , che mollo lì deuc 
iiederejA: udire, ma parlar poco, come accenna la pelle del Lupo, 
perche il Lupo,reuedcalcuno,auaRtiche/ia ucdutoda lui, gli fa per- 
dere fubito la parola, in modo, che con grande sibrxo quello,che e ue 
duro, ì pena può mandar fuora un dcbolifsimo Tuono ì Se , tacendo, à 
gran pafsi quelloanimale fé ne f«igge con la preda rapita, però giudi- 
caro gli antichi, che fi douefTe adoprare per memoria del Silentio. 
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VN Ciouanetto , che n tengi il diro indice alla Bocca, in arco dì 
farcennOfChe fi taccia) nella Uni flra mano tenga un Perfìco, eoa 
le Foglie. Quedo frutto fù dedicato ad Arpocrate, perche il fuoar- 
|)ore hi le foglie fìmili alla lingua humana,& i frutti (ìmigliano al co- 
re; &:> manifeftandoG per la lingua quello, che e nel core, Ipefle uoltc 
con grandiGimopregiudicio (ì mandai memoria in quefìo modo il 
prezxO) & io (ludio del Silentio. Però fi fcriue,chc Minerua, Dea del- 
la Sapienza, fcacciara da Tela Cornacchia, uccello loquace, & ciarlic« 
roj» non douendo J'huomo prudente perdere tempo in molte parole 
nane , ma tacendo confìderare le cofe , Oc dirne poi folo quello, che è 
pecenTario. 

Si fa Giouane , perche ne'Giouani principalmente il Silentio è fe- 
lino di mode/lia,& effetto uirtuofo, feguitando l'ufo degli antichi^ 
che dipingcuaio Arpocratc giouane, con l'ali, & co'l uifodi color n(( 
|o 9 perche il Silentio è amico della notte,come dicono i PoctL 

DO N if A t con una Benda legata attrauerfo del uifo, che le ri» 
copra la Bocca . t VT 

L* fentcnza di Macrobib, chela Figura dr Angerona, con la Boc« 
^a legataj-AfTuflg^Uata» infogni, che, chi sì pati re. A tacere »drfi»t- 
^ulando, glial^anni* li uincc al fise facilmente, de ne gode poi uit» 
Jicu, Oc piaucuolc. 



SILEN- 



V^rhflo. . t_ j. 

E' mipardidouertraUrciarciucrfidel Ario(ld,tti« diconw 



N 



il SiUntta un intorno» e fà la fcortà^ 

Hà le Scarpe di Feltro, e*t Mantcl brttHpl 

tt à quanti n'htcentra di lontano, 
che non debba ««nir, cenna con mano» 

1 I I E N r J 0. 
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V o M o, uecc;hio,iI quatefi tco^a up dito al)c labbra^ appref- 
^ .rouifaràun'OccaconùnfafToinlJoCcai'pcrìrhcrcti fenile pcr- 
fuadc facilmente il Silctio,comc quella, che confida più nc'nicrJti & 
nella fama acquiftata , che nelle parole . Si fa il Silcntio d.a alcuni, di 
queftactà, 

' L'Occa , è molto dedita al continouo ftridcre , & ciangortirc cori 
inoItagarrulìti,&reny confonanxa.ò armonia atcuna.pcro,tcnendo 

il fafTo in bocca, c'infogna , che , nòn ci rroùando noi ittt ì poter par- 
lare, in modo, che ne potiamo acquiftar lode , dobbiamo tacere p ni 
tofto, acciòche, fc non fi accrcfcc.almcnonon fi fminuifca 1 opmiotie 
dclnoftrofapercefrcndochcil Silentio agguaglia i più 'gnoranti * 
più dotti. Et però dtceua un Sauio, che l'buomo fi afsimig ima alle 
pentole, le quali non fi conofcono. fc fiano fanc, ò rotte, fc non fi fan 
ro fonare. Et Socrate, doucndo dar giudicio di urt nuouo kolare del*- 
li fua (col?, di(Te di uolcrlo fentir parlare, per poterlo ucdcre . 

Scriuc Ammiano dcIi Occhc, che , partcndofi per lo troppo calo- 
TC del Sole dall'Oriente uerfoOccidéte;& élTendo loro nccefsità pal- 
farc per Io Monte Tauro, oue è crandeabondanza d'Aquile, 
della-fttrtalòro, pernon mamftflarfi con lofl:repitonaiur»h:dellfc 
bocca, prendono con clTa un faflo, & lo foftenttno, fino.chc fieno fuo 
ri del pericolo. Et, perdio di alciini ScritlorikiucTto iftcllo fi attribuì 
(ce ^lUGruc , però Quefta in cambio di quella fi fà alle uolce da Di; 

-tóntó-J.- ' * * i 

, S 1 L i 7i, T I 0. 

FA N CI V L LO) come fi è detto, co'l dito alla bocca,con l'Ali af^ 
IpAjlc, di color ncroj ita ledendo, &: moflrando di non porcrfi re^ 
pere in piedi per difetto ucHa debolezza delle gàbciticnc ih ma^io uli 
Corno di douitia,& d'intorno alcuni Vufi pieni di Letichici d'altri 

~ legumi 
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Fegumicon lePcrfìchci che Tonolc prmitiV, che al SiIemIoperRtIi-> 
gione fi offcriuano. 

Glifi fari ancora apprelTo un Cocodrillo, il quale, non h^inrndo 
lingua da fare alcuna iurte di ilrepicu|à ragione lì potrà dire b.wro* 
glifìco del Sikntio • 

SIMVl^TtONt. 

DONNA» con una Mafchera fopra al uifo , in modo, che mo^lrl 
due Faccie i farà ucftita di cangiante i & nella dcftra mano terrà 
una Pica. 

Simulationc,c il nafconderecon doppie22a di paroIc,af dicennii 
l^nimo,& il core proprio j'però tiene la Mafchera fopra il uolto, ri- 
coprendo il uero, per far ucdcre ilfalfo. il che fi dimoftra ancort 
per Io color cangiante della uede • 

La Pica,fìgnifica fimulatione, perche hà una parte della penna bia- 
ca,& l'altra nera. Tal fu Bruto, che fimulò il pazzo con Tarc]uinioi 
& Papirio > che (imulò la rifolutione de'due mariti io SMiaco , come 
racconta Gellio. ù 
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V o M o , armato, che nella deftra mano porti una Spada ignu- 
_ da , & nella finiftra un Ramo di Quercia co'l fuo frutto . 
Il Soccorfo,hà due parti principali : luna aiuta, & foccorealtruf 
tàn ucttouaglia , per fcacctare il pericolo della Fame, con l'altra réfi- 
Ile alla forza de gl'inimici , per faUite di quello, cheii foccoref. però ff 
dipinge armato , per aiutare i deboli , & bifognofi contro alla potenA* 
2a de gli inimici, &co'l Kamo di Quercia, carco di Ghiande,per aiu 
tare nelle necefsità della Fame, hauendo anticamente foccorfo à fe 
lècisi gli huomini m tempo di necefsità per mezo di quefto frutto,che 
è dedicato ì Gioue, il quale gioua, & foccorrc tutto il Mondo, clTcn- 
doGioue l'aria |iiù^puta, & purgata, onde noi riijiiriamo , ^ ui- 
uiamo. 

S 0 Ti yì 0 , E T 

Sogn9 . 

VN Ceruo alato, di uariate penne, con le Corna ueftite,cioc n6 
dure, ma giouancttej & apparirà in uift^ delio, & uclocc . S - 
pra gli darà à cauallo un Pigmeo, il quale hauerà un habito fantaftt- 
' ^ K k , coi di- 



co.dipintoi grottefchedIuèrfir,'ròn*<!ue FaccIc,ùnJidrDbnoa,&rat 
tra di Hiiomoi nella dcftra mano terrà uno Specchio concauo, & nel 
braccio finiftro uno Scudo, con lettere puntate> che da ciafcuno ù po( 
fono leggere diuqriamente interpretate . 

Il Ccruo prefTo à gli antichi fu porto per fignifìcarc il Sonno, per 
molte ragioni : & prima, perche, come il Ceruo di fua natura non hi 
mai febre , cos'i il ^onno nwnf iene la fanità , ^ almeno fà , che non fi 
fcnte la malatia . Mira il Ceruo tanto fifamente al Cauallo>chc nó 
Uede rhuomo, il quale<Ja liicino lo factta , & amazza:xosì, pr òfon- 
dendofi nel Sonno il noftrocorpo non uede gli aguati »& l'iniìdie de 
la Morte • Il Ceruo , mentre che non hà le corna .folidc , mai non 
uà di giorno al pafcolo : co^HlSognx», & il Sonno, la notte fi nu- 
drifconof & fi mantengono. Il Ceruo non hà felc, ma rintefti-' 
ne amare: il Sogno non hà particolar dolore di cofe reali , ma gli au- 
uenimenti fpauenieuoli fpefTe uolte TofFendono. Pcrfeguitato da't 
Cani il Ceruo , non tiene ftrada diritta, ma falta, & attrauerfa : & nel 
Sonno,il SognOjCacciato da uari; accidenti, non uà mai con un princì-> 
ptpfcgucndoordinatamentcima uaria con grandifsima ftrauaganzat 
d'una cofa in un'altra . Et, come la uita del Ceruo c di molti annii 
così fono lunghifsime l'inuentioni de'fogni, fe fenza numero. 

Le Ali di penne di»piùcolori ,fignifìcano,che il Sogno è Tempre ua« 
rio,& preftifsimo al uenirc,& al partire uelocifsimo. 

E' caualcato da un Pigmeo,perche i Pigmei uiuono fette anni,& nel 
fettimo muoiono di uecchiezxa: & al Sonno fono fett'hore conuc- 
nicnti per fouucnire alla ncccfsità naturale. i 

Lo Specchio, che abbaglia la uifta altrui, moflra.che non Ci difccr*, 
ne mai doue uada propriamente il So^no, ò donde uenga ; Òc , come, 
Don pofTono concorrere in unamedelima fcntenxa le perfone, leggcn, 
do le lettere,che circondano lo Scudo, così uariamentc,& confutami 
te s interprctano,& s'intendono i fogni . Quello ancora fignificano 1^ 
dueFaccic,& il ucftimentoà grotterchc. 

S 0 L L E C l T V D i ìf i : 

DO M N A » ueftitt di rofTo, & uerdej nella deflra mano tenga uno 
Stimolo.ouero Spirone, & nella finfllraAintPacella. 
1 1 uellimento rodo, 8c uerde, fignifica la Spcranza,inficme co'l De* 
fidcrio,& rAmore,onde fi genera la Sollccitudmc. 

LoStimoio,(ignificalo defiderioefficacediconfeguirefòdi finire 

alcuna cofa. Però Teocrito ulaua fpeffodi nomin«ciaSollccitAidinc, 
A morufa punta, oueroSùmolo d'Amore^ , 



Ter la Facclla, incora fi dìmoflra 11 dcfiderio,fic la follecìtudinc in- 
tcn faiche» ardendo nel core,non lafcia uiucre in pace, fin che non fi è 
ucnuto ì buon fine. Et la Fiamma fìmiglia la follecitudincperche con 
caldezza,& preflexza fa l'opera fuajconfumado quel che bifogna, per 
mantenere ncirefler fuo il proprio fplendore . 

r • •• - . ■ : , . 
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DONNA» Giouanccon l'Ali alle rpalle,&: à'picdi; haueri le brac 
cia,& gambe ignude^A: haucrà una trauerfina roflajcon un'Arco 
ufo nella (iniflra mano, cauando con la dcflra una Saetta della Fare- 
trai Se Spiedi ui farà un Gallo. 

3 L'Ali alle rpalle,& à' piedi,moOrano uclocità,& follccitudine i 8c 
però fi dicejalcunohauer mcfTc ]'aIi,quandoc follecito nelle fueattio* 
ni. Così diHe Virgilio di Caco,Udrone,perrcguitatoda Hercolc: 
(' Speltmcaf»/j, petit, pedibns timor ad didit alai. 

Le Braccia, &: le Gabc ignude, fgQifìcano dcftrezza, & rpcditioneJ 
-i II color rodo, è per la (ìmiglitnza del Fuoco, il quale (igni fica foll^ 
citudine per la già detta ragione . >' 

L'Arco tefoiéi loStraleapparecchiatoper faettarc, è lacontinoua 
intentione della mcnce,che dirizza i ptficri all'opera , come ì Tuo fine. 

Si dipinge il Gallo» come animale follecito» il quale all'hore fue 
detcrminate fi defla cantando:perche non lafcia la Sollecitudine finiM 
i Tonni intieri, conforme al detto di Homero* [ 

I 

soLLtcìrrDiìfi. 




capelli l'occafìone, & la ritiene con tutto il bene, & bello, che porta 
(^feco. 

L'Aliifìgnificano uelocìtài&: il Gallo, diligenza . 
Et, per raoftrarc , che deue clTcrc perfcuerantc la SolIecitudine,per 
eflerc commendabile, fi aggiunge il Sole,il quale nel Tuo ucloce corfo 
-^jd arabile, Se permanente. ^ 
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soiiECiryDiT^e. 

O N N A, con un'Orologio in maro. 

L'Orologio fi.popcpcr lo Tcpo,iI quale c tanto ueloccche prò 
. " ' " KL 1 priamcntc 



t&9 

priamctc l'andar Tuo fi può dir Voloj& anìrnonirce no? attri,ihc nelle 
noftrc anioni fumo prcfti,& follcciti, per non effer, tardando,opprcf 
(idalui,& prelìneirinfidic, che tutta uia ci ordifce. 

DONNA, ueftita di bianco, con un Paflaro Solitario in cima del 
capojtetrà nella man dcflra un PeJicano, & nella fmiflra un Li* 
bro,ftando in luocouago,& fulitario. 

11 color bianco del ueftimcnto,fignifica rinteniionc di colui, che 
habita nella folitudincjche è, di mantcnerfi candido , & puro da ogni 
/orte di macchia, che poiTa imbrattar l'anima , ò da'negotij, che la co- 
lori/cono,ò da gli amori mondani,chc la rendono fofca . 

11 Paflaro , Ìì il Pelicano , fono per natura uccelli folitarij , come 
dice il Salmo loi. Similisfa&us fumVelicano folitudinìsi 8c dcìPiC» 
faro; Fa&us fum ftcut Tajjer folitarius inteSo, 

11 Libro, ci dimoftra, che il fiiTedeirbuomofolitaTiodcuc efferc Io 
.ftudiodiSapicnza, ^ di dottrina : altrimcnte la Solitudine è cofadc- 
' '^na d'infamia, & di biafimo.pcròdifie Arilèotele nel i. lib, dellaPo- 
litica,chc j'huomofolit3rio,òc Angclo,ò e beftiajper Angelo inten* 
jdendo queI,chc,(atiodellc cofe mondancfi riuolra alla con templatio 
.iie,& gode in fe fteffo, ne gli Angeli, ne gli huomini, nelle piante, & 
:in tutte le cofe rendendo le lodi,chc dcue al fuo Creatore} per bcftia , 
sdairaltra banda,quel che uiue in folitudine , per poltroneria : perche 
la uita rolitaria,à chi non hi dottrina,c piena d'inlidie,& di paura, co- 
me difTe Cicerone nel i. lib. de'Fini:& ì chi non hà Religionc,è biafi- 
mcuule, & uituperofa . 

n-;, ■ A r. e. _ 

DONNA, ueftita di còlòf mifcfilo i nélìa deftra mano tiene um 
Corona d*oro,& una Borfa piena, nella fmiltra una Corda. 
I] color mifchioifignifica la uarietà delle Sorti . 
La Corona d'oro, & il l accio, fono fegno , che per forte ad alcuno 
tocca la felicità, ad altri rinfortunio;& il difcorrcre,fe la Sorte fia, ò 
checofa (]a,é opra da trattare in altra occafionc.balh folo,che noi Sor 
te dimandiamo i rari auueniménti delle cofe^chc fono fuor deirinten 
tion dclTagente. Il che fà clpreflb benifsimo conforme à qucfìa Figu- 
ra in que' quattro uerT d'Aufonio.che dicono : 
Tbefauroìnuento, qm Imma mortìs ìnihaft 

L'iquit ouans laqueum, quo perìturus erat» 
jtt^ qui, quod terrd abdtderatt non rtpperit aurum $ 
I2uem laqucum inuenitt nrxnif , & Pnift.» 
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GIovAMETTA, cicca, mi di frcfa età , alla quale Toffiando 
da una banda il uento,moftri di gonfiar la ucfle,& porti nel grc- 
bo alcune gioie, Se ornamenti di nobiltà . 

Poca diSinlione fi dà fra la Sorte, & la Fortuna} & però l'una, & » 
Taltra fi dipinge cicca , perche non fcguitano il merito dp gli huomi- 
ri, anzi quafi naturalmente ambedue attendono à fauorirc il merito 
df hiinor preizo. però diciamo, che l'età frefca , & giouanilefuol cf» 
fcr madre di pochi meriti. ^ 
I uenti, che gonfiano la uefte, dimoflrano , che la Sorte uiene aiu- 
tata dalle parole, & dal fauore de gli huomini efficaci, oucro dall'au- 
ra popolare ; & porta il grembo pieno di gemme , perche la Sorte fi 
cfTercita in far abondargli huomini de'beni non arpettati;& fi dice tal 
bòra Sorte ancòfail fuccelTo de gli auuertimenti cattiui . 



SOTTILITÀ'. 

« 

LA Sottilità hà fiDmiglianra con la Prudenza; pcrche.come il pru 
dente ptnetra tutte lecore»coiì anco la Sottilità nel corpo de* 
bc^ti penetra tutti gli fpati;. Però fi dipìnge Donna, che trapafsi una 
f^iuraglla da una parte all'altra. & fi dicono per metafora Sottili ipc» 
• Ceri alti, & difficili de* belli ingegni . 

SI dipinge, con Faccia , & habito di Femina , ma alterato , 8c fpa- 
ucnteuole . & una còsi fatta imagine dello Spauento dedicarono! 
Corinti à* Figliuoli di Medea, da loro uccifi già , per lo dono,che ha- 
tìe\iano portato alla figliuola di Creonte , la quale ne perì con tutta 
la cafa Regale, 

s T e K -4 N z 

7{eÌlà Medaglia dì Claudio, é dipìnta, 

DO NN A, ueflita diuerde.con un Giglio in mano: perche il Fiore 
ci dimoflra la Speranza, là qual e lina afpeitatione del bcne,fi co 
ine àil'incótró il Timore' è un còmouimcnto dell'animo ncll'alpctta- 
tionc del malc.onde noi^ucdendo i Fio/i,!ogliamo fpcrarne i fruiti,li 
.X ■ • - - - quali 
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quali poi, coM corfo di qualche gidrnòicì dì la-Natura, per non ingan 
nar Icnoftrc fpcranzc, Sc,(c bene i Fi or/ rutti dcftanoin noi la fpcran 
il Giglio hondimeno, come fiore mof Co più foaue degli altri, U 
porge maggiore, come dice il Picrio nel 5 5 . lib. 

Vcftcfiquefta Figura di ucrdc, per la fimilitudiue dell'hcrbc, che 
danno rperanza di buona raccolta. 

ST€I{^^NZ^ Delle fatiche, 

DO H N A, ueftita di ucrdc, che nel grembo tiene del Grano > & 
con l'altra mano lo fcmina, I 
Qnelh Figura moflra,chc la Speranza è un dcfiderio di colà buoni 
con la cognitionedell'artitudine àpotcrficonfcguire, & a equi (lare: . 
perche, fcminando il Grano con debito modo,^Csi per Icrpcricnzc' 
paffatc, che moltiplica: & uolcntieri H gitta uiaii;poco prefentècoi^ 
Ja fperanza del molto da iicnirc.il che può ancora, cflerc impedito di] 
molti accidenti, però diflfc Dante: 

Speranxa è un certo mei, mifìo i*a[fent\Of 
C'hcr dolce^ hot afproit tentfto al guflo porge. 
In cui noflro de/io s'abbuffa, & forge^ 
Fin che la morte al tutto pon fikntio, 

O N M A, ueftita di uerde,con una Ghirlanda di Fior?, tenendo 
A more in braccio.al quale dia à fuggcre le proprie Mammelle. 
La Ghirlàdadi Fiori, per la ragione detta del Giglio neiraltra Figu 
ra,fignifìca Spcranza,rperadori i Frutti,airapparire,che fanno i Fiori. 

Amore, che prende iilattcdal^etro di quefhr Figura , è uno indi^ 
ciò, che dimollra, la Speranza clTer uero fomento d'Amore -, & che, 
douc manca la fperanza, Amore in Un rubitorpanTce» perche > efifea^ 
do eila una pafsione alceratiua del dcddcrio, per poiledcre una cofat- 
mata, non è dubbio, chcnjèfenza Amor ella, od Amor fenza lei può 
durar lungo tempo. come non fi può defideraregià mai il male, co 
sì Tempre fi fpera il bene da un'huomo, che uiuc con la^uida della na 
tura, àc della ragione: &:, per elTcre il bene tgeuolmentc cònofciuto, 
facilméte muoue ad amarci^ \ fperare di €nei;epo0eduto,& goduto, 
però dille Santo Agodino nel Sai* 10^ che TAinorcfenza la (peranza 
non può uenire à fine de'defideri;. ' 

OMNA,ueftira digiallo,có unArbofcelIofioritoin capoila ueflé 
farà tutta piena di uarie piate, de nciialìniftfa Wfi un Ancora, 

X)uc 
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Due fono le qujìlri dcTDcne,che H pii3 dcfidcrtre.Vnt è PHoncftì, 
l'altra i Vrile: quella (ì accenna con la pianta fiorita , che fono gli or- 
lìamecti d'honorej l'altro,con TAùcora ^ che aiuta la uita ne'pericòli 
•maggiori della fortuna. 

Si ucfle di piallo la Speranza . 8c di tal colore ueftafi l'Aurora : & 
''non Tenza ragione gli Athenicfì addimandarono Aurora Speranza j 
•perche nel nafcer di quella infiemeco'l giorno ogni cofa fi rinouclla> 
& (ì incomincia auouamente à fperare alcuna cofa gii pcrfa» 

s T e K u 'tlZ ^ 

* Diuìnd , ^ certa, 

TovANiTTA» ueflita nel modo detto di fopra , con le mani 
VJTg unte ucrfo il Cielo,& gli occhi alzati. 

^ Come il Mondo, & gli hùomini, che fono mortali , & incerti dell* 
''diiratioie di fc ftefsi, non poffono partorire effetto di ben cerfo,& (ì- 
' cufo: così Idd 0,chc è datore di tutti i beni,& il ucro fondamento del 
le fperanzc humane, li dona» & li pofsiedc in fé fteflo perfettamente. 
Ut però n dipinge qucfta Figura,con gli occhi , & con le mani alzate 
al Cielc-.dicédo anc ora il Pro(ci;M'heàto colui , che non hà fi fi gli occhi 
MÌle uàtiitÀ, ^ alU fnlfe paz^ettné con la mente, & con l intentioneno* 
bìCtta fe flcfjbfdfftdtrandéf & fperando cofe incorrottibiti , nonfoggette 
élla mutattone de* tempi y né fottopoiìe à gli accidenti della uita mortale» 
Si fà'ancora Cìonanetta, perche dcue edere lana, ben fondata, ga« 
gliarda, &r piaccuole, non fi potendo fpcrar quel, che non fi ama, nè 
amar quel, che non hi apparenza di bene, òdi bello. 

ttquefta Speranza TK)i>^ iltW),tomc*HcèS.^»ir(>Iamo nella v.Epi 

Hola, che una efpcctatione delle cofe^delle eguali habbiamo fede. 

■ ' ^ I ~ ' .... 1 - • . . . - 

\ 

ST El^Jt^lZ^ Fallaci, 

£^ TovANETT A, di grande ftatura,co'Capclli diritti uerfo il Cie 
"^^kJprbj^onl^ Mammelle ignudc,Cf con un'Occhio folo in frontejha 
iiei'l^dti^gr'and*d)i a gli hoircrii nella delira mano tenendo una Nuuo 
làj &<on la fini^ftra una N ortola, una Zucca. 

Si d'pìhgcGioUanetta, perche, fi come quella eri è inviabile, coG 
''qnen*a Speranza uacilla, fperando fenza fondamento cofe fuori del 
la ragione, & del douere. 

1-la un'Occhio fole: perche l'huomo, à cui manca il lume delle 
■ coTe mondane, non haucndo altra confidcoxa , ò altro lume nato 
dalla Fede,ò dalla R.cligionè|Chei la uera t^uola nel naufragi* delle 
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rperanzecarcatc, perde la TitCC affitto, àc fi JiVpeT^;,^ .;^.^ ^^^^^ 
Si fa con l'ali molto grandijpcrchc all'ombra di cfTe Corri àfli'géfì 

te} perche infinita e la turba de gli fciocchi,i quali, poi che fcvno cafca 
ti d'alto, & hanno fiaccate TolTa, & la uita,à torto fi lamentano dell» 
fortuna,chenon uihà colpa. 

La Nuuola, ci moftra, che quefta Speran»a,quafi nuuola dal ucnto 
fcacciafa,in un fubito, fcnxa, che l'huomo fi auueda,fuggc,& fpanTce. 

Viene ancora afsimigliata la Speranza mondana alia Nottola , la 
quale la più parte del tempo uola nel l'ofcuro, non hauendo Io fplen- 
dorc della luce,che è ChriftoSignoi noftro, &: il fauore della Tua gra 
tia.peròfidipineeconefTai&fidicecfTer feguaci della fperanza Bu- 
gie, Sogni, A rti fallaci, Smentite Conictture. 

Dipingefi con le Mammelle ignude, perche uolonticri ciafcuoaBO 
drilceco'Muo latte. ,. ^- J 

t La Zucc3,la quale in pochifsimo tempo affai crerce,& s'innalia.mt 
poi in un fubito cafca in terra, & fi fecca, dimoftrt,chc quella Spenn 
za, che è mal fondata, quanto più fi ucdc in alto, tanto più ftà in pcri^ 

.iColodi annihilarfi, & di andare in fumo. 
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O w K A, utilità di uerdci con la finiftra mano alci un Lembo 
^ della Verte, & nella delira tenga una Tazza, dentro alla quale fia 
un Giglio. Così fi ucdc fcolpita in una Medaglia d'oro d' Adriino Im 
pcratorc , con quelle lettere, Sfes T» \ 

DONNA, ueflita di nero, con la man dedra , & co'l dito indice 
alto;llaràìn piedi fopra d'una bafc quadrata, & conia finillra 
s'appoggia ad un'Afta, la quale faràpofata fopra una ftatuadi Satur- 
no, che llia per terra, 

Vcllafi di nero, percioche tal colore dimoftra UabilitV» conciofia- 
che ogni altro, fuor che quello colore, può clTerc commutato, & con 
uertiio in qualunque altro colore fi uogl ia i ma quello in altro non 
.'^•ud elTere trasferito: adunque dimoftra Habilità,& cpflanza. 
L Lo (lare in piedi fopra la bafe quadrata, ci moftra.cirercla flabili- 
t3k coftantc, & falda apparenza delle cofe, la quale primieramente noi 
. cfpcrimentiamo,& conofciamo nc'corpi materialii dalla Aabiliti de 
quali facciamo poi nafcere l'analogia delle cofe immateriali,^ dicia- 
mo Sttbiiità etterc ncU'inicllciio, ndl 'opcraùoni, od Uilcof fo . & in 
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13ì?oflWlB,'ft<Ìtiittf?^Tè'<ffl)(<t'rt'|fì4s ff^ii r^fus, &non mutar. 

La Mano deftra,<5i il Diro altcfi fa, per limfglianxa del gdìo di Ctf 
loro, che dimoftrano di uoler ftar fermi nel loro proponimento. 

L'Afta di legaci» moftra'ftabilitijConic la Canna il contrario per It 
deholc7»a Tua, come fi è d. tto al fuo luogo; perche i come fì fiiol dire 
liolgarmentc,Chi male s'appn'ggiaVprefto cade. • 

LaStatuadi Saturno, Topraaira quale fta poruarAna,è indicio, 
che uera-ftaWl ki^ noft può cfrcrc,oue è ifTempoiefTtndo tu tte le cofe, 
nellcqualiefroopra, foggettcinuiolabilmcnte alla mutatione: onde 
il Petrarca, udendo dire un miracolo , & effetto di beatitudine , nel 
Trionfo della Diuinith fcrilìc: 

Fidi reJlarcM, che mai non flette 
jj7t>3^l o: ; : Hàrìanilo fitol tutto cangiare* 

Et, douc è il Tcmpo,ui è tanto anncHa la mutationc.che fi flinia ali 
Cora eflTcr opra da Sapiente il faperfi mutare d'opinionc,& di niudicio: 
ondc^ifte(^oPoeta^di^TeJ • ♦' l o 
Ter tanto uariar Natura i bella. 

Se bene rìcòrèt rApoftolo,che,Chi ftì in piedi con leurrtù , foprt 
k qualiiion può n? tempo, nè moto.deue auertirc molto bene di nott 
Ctfcarc Bc'uici/jiccfòche poi non (ì dica: Stultus^ ut Luna mutatur. 

S T Ji B t L I T ^ . 

Do H H A, che ftf'a ì federe fopra d'un Piede fJallo, tenendo fotttì 
à'picdi una Bafe di Colonna,^ in grembo molte Medaglie. . * 

DO N M A, eftenuata, macilenta , & mefla ; tc^i'ì in mano un Rki 
rrki dt Salfcc; & aJ>preffo1iaucr§ vti Mulo, il quale è animale fte 
rilc. pcrche.nafccndo dall'Afirrcy/ai dal Cauallo, animali d fcttofifsi. 
mi nel generare.comc racconta Ariftxjteicnel 2. lib. della Generatio- 
Be de animali, &nTaltandoin luiquefto difetto dall'una , & dal- 
l'altra parre.nó può hauer medicina, che bafti per aiutarlo à tal oprat 

*f rolo]>crprodigiofi legge lehchabbiano alcune uoltc ocncraro,& 
partorito. » 

Il Salccè da Virgilio ttommatòfrà le Piante infeconde: & Seruio^ 

fuo interprete, ui aggiunge, che le donne, mangiando di quefto femc, 

djuentanofterili .£t, perche nell'antico Tcftamcnto la Sterilità crt 

riputata flagello di Dio;, & le donne fterili fìcrcdcuano nimichedi 

lui » fi dipinge macilcriièV ^ »n€fta * qual .meftitia fi fcoprc parti^ 

L 1 colarmeli- 
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colarmcntc in Sarr^, ir»ogli« di AbranvMi Annavmc^lic di Ekaiia>ftr. 
in Elifabciij, muglic di Zacchcna . 

STOLTITI^. 

DO N N A , ignuda, con attitudine llrauo]ta,& che mqftri ridca 
do le parti meno Iioiicfte del cwpo,con una Pecora uicino,* per- 
che i] Paz^o palefa i Tuoi diferti ad ogn'uno,& il Sauio li cela • 
Si dipinge ignuddjit- fcnza uergogna. 

La Pecora da gli antichijfecondo eh* aflcpna il Picrio Valerìancfu 
pofta molte iioltc per la Stoltezza, &: mclenraggine.peròdifTc Dante: 
Huomtnì fiate , ^npn.Tefore mutte . 

Hauerà in un:> mano la Lunat,!pcrche elTa ftanuomolco loggctd 
ij^az;^!, ^ fcntonofaciIiijfjif9J(c/i^ ij>UUtioni . 

.. 'l -iJ. fri •! :cj ' I' 
S r T t li B l oi, 

Do N N A , bella, 5f altera, ucflita nobilmente di rofTo, coronati 
d'oro, & di gemme in gran copia i nella deftra mano «iene urt 
Pallone, & nella fioillra imaSf<^fc^>io> nel quale miri» &coocein* 
plireftefTa. 

La Supcrbia,comc dice ^B^rjiaiyfqi c^*^Ketita difordinato del» 
la propria eccclicnxa : éc pero Tuoi cadere per Io più negli animi ga» 
gliardi, & d'ingegno indabilei.' Quindi c,che fi dipinge bella» Ce aJt9» 
xa, & riccamente ueftita. ' \ 

Lo SpecchiarH, dimoftra , che il Superbo C\ rapprefènta buono » & 
bello \ fe ItelTo, uaghe^iai^qfi ip qufc^ bjfncjchp e in fe,co'I quale fo- 
menta l'ardire, fenza uolgcr giamai gli occhi airimperfcttionc , che 
lo pollonomoloftarc, '^^'^7 
Però ri arsimtglia al Pauonc, H quale , compiacendofi della Tua pi^ 
>naefler ore,non degna la compagnia de gli altri uccelli. 

La Corona nel modo detto, dtmofìra ,cbe iJ^upejbo r defìdcrofo 
di regnare ,& dominare à gli altri; & che la Superbia e regina, ouero 
radice , come difìe SaU5in(i;ne , di tutti i u,i,5ii:>6< <jhtt Irà le ft>ronc , Si 
ncl'c grandezze fi acqvittf^^i ficonferua prÌRcipalr la Superbia. 

che porge manifcflo efTcmpio Lucifero, che nel ^ i. u delle lue te 
licita cadde nelle mi^(i^vifSiù;Siu,pfi-j)ia. Però difl'e Dartce nel z^.Uci 
Paradifo ; - • 

Trìncìpìo de! cader fu ilmaladetto 
SiifL i hlr di colui f che fu uedefli 
S>éi tMUiiftJi dtl Mondo (ojirctip^. 

Etpc- 



£t péro fi dice per Prout Aio ^^tsdeP-uà troppo in atto fate . . 

il vicftimenro roffo, ci fi conolccrc ,chc la Superbii lì troua partf- 
eoUrmcnte ne gif huomini colerichi , & fangiiigni , li quali fcmprc fi 
modrano alteri, sforzandoli ma-ncencrc quelU opinione di Te IÌqìs'i có 
jli ornimcnti cflcriori del corpo . 

s 0 s 1> t t f i 6 ir 

Do M ITA, iiecchia,tnapra,armata,5: per cimiero porrcri unCil 
lo I fari uefèita fotto dell'armatura d'una Traucrfìna di color 
Turchino, & Giallo» nel finiftro braccio porccrà uno Scudo.nel qua- 
le Ila dipinta una Tigre i porgerà il detto Braccio in fuori , in atto dì 
^ardia» & con la delira terrà una Spada ignuda in atto di ferire. 

Vecchia fi dipinge » per la lunpa elpcricnza, della quale ella è folirt 
di nafcerc. & però lì ucggonoi Giouanieflcr pocchilb;mi , & i Vecchi 
moiri fsimi folpeiiofi. 

L'Elmo, & io Scudo, con la Spada in ano di fcrh'c, (igrvifica rimo^ 
re, conche il Sofpcttofoc folirodi proucdcrc à fcflcflo. ' 
' 71 Gallone) ciaiicro,dimo/lralauigilanzade'iofpcttofì : ciTendo il 
Gallo, come dice Appiano , animale egualmente uigilancc, & fofpcti- 

tOfo. ,o'.,i 

La Tigre poda nello Scodo, fecondo Ariflotclc ncll'hiftoria de glj 
>nim3li,fignifica forpcttionc}forlc,pcrche il lofpettofu prende in fini 
fifa paTtclccofc!,che fi fanno,comc U Tigre, che, fentcndo l'armonia 
^el luonoj che c per fc inciso piaccuolc«prqde faAidiu,& ramnuncot' 

IO S-\T U ir Z 

DO M N A , ueflica d'oroi nella delira mano tiene un mazzo di Spi 
ghe di Grano, fi; nella fmiflra alcuni Grappi d'Vua, gittando 
Latte dalle Mammelle. 



TARDITÀ'. 

O N N A , ueftita di Berettinoi hauer^ la Faccia, & la Fròte 
grande i darà ìcauallofdpra una gran Teftudine, la quale 
regga ancora con la br(glia;& ara coronata di Giugiolo,aI- 
bcr 0 caj-dils imo à dar il FructQ . 
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r U T 7 Cri 

DO n n \ t col Braccio finiftro ignudo « fopra del quale tiene uo 
Falcone » che con gli artigli lo ftringe » & per terra ui (ztì uot 
Teft Udine, 

Do N V A , uefHta dr Porpora; ndlaidcftfAmanotCDgi un tlaffl^ 
di Palma, & ndia liniera un Freno. 
La Temperanza, è una mediocrit2i,detcrminaticon uera ragione» 
circa i p!accri>& di/p'accri del ct)rpo, per conto del Gufto & de! Tat* 
tojufandofì come lì cóu enc per amordcH*honcfto,& dcll'urilctcome 
la Mediocrità fi moftra co'l uelimcnto di Porpora, compoflo di due 
diuerfìfsimi colori, li qual\così podi inficme, fanno apparire una di^ 
lettcuole,& uaga compodtionccome due cdremi, guardaci da un fa^t 
gace,&: accorto intclIctto,& ne tiàfcc un*! de«,& un concerto di molti 
pcrfcttioneja quale poi minifedaca nell'opere» dimandiamo có quc-j 
ilo nome di Temperanza , per moflrare , che fia circa i piaceri , & di« 
fpiaceri del corpo. » 

Le fi ài la Palma in mano, fimholo del premio, che hanno in Cielo. 
Cfueili , che , dominando alle pafsioni', hanno foggiogìiti fé (Icfsi . La 
Palma non fì piega , ancorché le iliano fopra grandìfsimi peli j anzi Ci 
folleua, come dicono li Scrittóri. Così anco l'animo tcmperato,qui« 
Co più ipno apparenti le parsionivche lo moleftano » tanto più è auue«;> 
duto,& accorto in ruperarle,& in procurarne uitcoria . 

II Frcno,d{chiart,che;dcucclTer ^a Tfpeijanxf^pritìcipilmentcado- 
prara nel Guflo, & nel Tatto • Tuno de' quali lolu lì partecipa per U 
boCcà,& I altro è ftcfo per tutto il corpo. ) J 

Gli antichi cu'I Frtno dipingcuano Nemer s, figliuola della GludJ. 
tia,la quale con fcu^rit) caflìg^ua gli affetti intemperati de gli hiiomji l 
ni, Lr alcuni dipingono la Temp;ranzi con due Vafi, che- uno lì uerfi 
neiraltro,pcr la (ìmilitudinedcl temperamento, che fi fa di due lic^uo 
riiinfìeme con quclìo,chc li rà di due cftremi diucr/T. 

Sì potrebbe ancora fare in lina nnino uh'A Ao diitirar Freccie, per 
moflrare la mcxanitijfacta. Se generata dalla temperatura nelle attìo 
ni; perche, tirato con cerca mifuri, mahda fuora le Saette con uelocì 
ti ) & ,non tirajido la corda , q tirandola troppot ònon uale» 
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Do M M che nella dcftra mano tiene una Palma, Si nella fìntftra 
un Frcno;8f i canto ui fia un Leone abbracciato con un Toro . 
11 Frcno^fl piclia perla moderationc de gli appetiti, & la Pa^maper 
uftroHa,chc ha il Tcmpcr5tc,uinc6do fc medcrimo,cofTJC fi è 4etE>. 
[ Il Leone abbracciato co*l Toro, c fin^bolo dcll'huomo , dato ami 
*Tcmperanzi,fccondol'opirtioncdcglil:gitti/, coÌTic racc(5ta il Pieno 
od i.lib. ' 

T I P f K Jl 7^ Z ^. 

"Y^^ N H A, la qùtiecon la delira Mano tiene un {Freno» 'con la fiói- 
'i^ ftra un Tcmpod*Orològio,& à canto ui tiene un'Elefante. 

Dipinpefi coM Freno in una Mano, & co*l Tempo nell'altra , 
per dimoftrarc l'officio della Temperanza i che è di raffrenare , & 
moderare appetiti dellart^Aid fecondo' itchipi ; -fig^^lficandofi 
anco perioTempoJa mifura del fhotò ;& della quicté'i perche con 
'liTem^drànza fi mifuranoi mouimenti dell'animo, & fi Jinho i ter 
*Wìini da-iriina , & dall'altra banda ,da*qualìufcendò la Temperanza, 
fi'^ifla,c^9mei' Fii!mi,che uanno fuori dalle fpondc loro. 
• L'Elefante dal Pierionel a.lib.è poftop^r la Temperanza } per- 
'clic , effondo afTuefatto ad una certa quantità di cibo, non uuolmai 
paffare il folito, prendendo folo tanto, quantoè Tua ufanza per^ci- 
barfì . Jfet'à quefto propofito Plutarco racconta , chc, m Siria, hà- 
écndò uri St. rlirtorè ordine dal fuoSign^yc di dare una miflir* di»bia- 
ét il^'ortìrt t<!^ «no Elefantesche haueua>il Seruitorc per moiri giorni 
lece ^rcdettd animale folo con mezza mifurij &, eflfendoui una ucft 
ta prcfente il Padrone, gJi diede il Seruiture luita l* mifur»in1ìem<^, 
di che lo Elefante auuedutoHtdiuife in due parti l'orzo con la probo- 
fcide,&,lafciatane una,BtDngid l'altra» ftcótto il fuo ordinario, da che 
il Padrone licne in cognitione facilmentc,di quc|Io,che craj prcndcn- 
dò i^ìc' ' Il'ingordigti del Seruftorepoco ftdclc,' & mar iul^Hll 
iJellaTcmpcrarindeirEkfante moìtoContinentCi ' 



i»»q<j'J obno' 
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BElU<».ìonaiw,itirll:ita^di Tda d'argento, don Clamideta d'oroj f<> 
pra la Telia per acconciatuj^'pòrcerì unx J'eitudine t' uellè 
dcUra miao un Treno d'argento < & nella lìniUra un'Ouaco , oue 
-liaT ' uifu 



fTadlpincó ùnparcyli^^v/le^ c^ni^o|tb,gcHe dica, Ptrtutis Ui^ 
ftrumentum . i * - , 

DOn N A> di bello afpctto, co* Capelli (unghi^ ^icbrondi jqclU 
deftra mano terrà una Tenaglia,con un ferro, in/bciro » &r nel fa 
CniQra un Vafo d'acqua, nel quale tempra quel Ferro ardente;^ fa^à 
ucd/ta di Velluto roffo, con lacci d'oro. . ha 

H V o M o , uccchio,ueftiro di Cangiante color UAflo»& à'mcfSoét 
rà detto ucftiméto riccamente à Stelk,pecchc dftppippiiitéjo 
cfsc fono dominatrici alle cofc corroitibilii larìi coronapodi llofb, di 
Spighe, di Frutti,& diTróchifeGchi,come Rè,&: Signore dell'Anno, 
& delle (lagioniiflaràì federe foprail Circolo del Zodiaco, percbc-U 
fua uirtù € la sù nel Cielo altamente collocata,&,miruradoà noi i mo 
ci del Sole , & de gli altri Pianeti, ci diftingue, & cftinguc i Mcfi <, gli 
Anni, & rttà ; Tcrri uno Specchio forbito in minp.il quale ci fà co 
rofcerc , che del tempo folo il prcfcnte fi uedc, \ hi l'cflcxe , il quale 
per ancora è tanto brcue, & incerto, che non auanxa U falfa imaginc 
dello Specchip. A cantohaucrà un Fanciullo magro maciicntp 
da una banda , & dall'altra un'altro bello » & grafso , ambiduc con lo 
Spccchioifii fono,il tempo paOatOjChefj uà confumando ncUc mcmo^ 
ricdeglihuomini,& ilfuturo, clic accrefcelc fperanzc tutxauia . A 
piedi farà un Libro grande , nel quale dui altri Fanciulli fcriuano; te- 
nendoTuno , fignificato per Jo Giorno, il Sole in tcftaj & l'altro , f cr 
.la Notte, la Luna. 

T t M T Ol 

VECCHIO, .ueftito di uarij colorii nella dcflra mano tcrri ua 
Serpe nuoltqincircoloi moftrcrà di andare con tardità, & len- 
tezxai hauerà il capo coperto d'un Velo di color uerdc fopra al la chio 
ma caniif ai perche li freddo ,& le neui, lignificati nella canutezza, fo- 
lio cagione,chc la terra fi ucfta d'hcrbe,& di fiori . 

Jl Serpe nel modo fopradetro.fignifica l'AnnOjfecondo ropinione 
degli Antichi: il quale (i mifura. & fi didingue co*l itm^o^ScàimvaK 
4ucamco(c coogiuQto con fc (tdso • 

.T£M- 
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HVÒmÒ, ìi«ccMo,afato, il quale tiene un Cerchio in mano, 5c 
ftà in mezzo d'una R uina jhà la Bocca apertaimoftràdo i Denti» 
Jj quali fieno del colore del Ferro , 

Si ni Alato , facondo il detto ; VoUt irreparabile tempus . II che è 
tanto chiaro per efperic^za ; che, pernon dilaccrbar le piaghe dcU» 
noflra miferia> non occorre farui lungo difcorfo. 

II Cerchio, è fegno, che il Tempo fempregìra , ne hà naturalmcn-f 
te' principio, ò fine, fecondo i Filofofi i ma e principio , & fine da fc 
folo allecofc Terrene,* \ gli Elementi, che fono Sferici . 

La Ruina, & la Bocca aperta, & i Dcntijdi Ferro, moftrano, che il 
Tempo ftruf ge,guafta,conruma,& manda per terra tutte le cofe, fcn- 
xa lpefa> & fenza fatica. 

0 A O -5 T 

HV o M o, uecchio, alato, coM piede deflro fopra d una Rota , 5CL 
Con le Bilancie, onero co*l PalTo Geometrico in mano , \* 
*'I1 pfc dcftro fopra alla Rota, la quale con la fua circonferenza non ^ 
tócca fc non in un puhto , che non (ìì mai fermo, ci fa comprendere» 
chèli Tempo non hà fcnonil preterito, & il futuro,eflen<io il prercn> 
te éanto poco, che è quafi infcniibilc , 

Le Biiancicjoucro il Paflo Geometrico, dimoflrano, che il Tempo 
c qùcIlo,che agguaglia,* aggiuda tutte Ife cofe . 

r 

X>' ^more . 

VKabcira Verginelli, t^poueri habiti ueflita , la qnafe moflri Jfi 
ftare ambigua, (e debba raccoglierealcune Collane «Toro,* giof> 
ic, 5<: danari, che danno per ferra; * fi dipingerli in una notte >* die^i 
iroà Icf fi Uf dri il nrfo d'una uccch'a, brutta, & macilenta. 
'Alla gjgIiarde:K*addIctcniationi molto fa l'importanza delle co- 
fè, ché lipi onVcttori/o; ma molto più rtimola Fa rieccfsif.\che rhuomo 
finte Ut fe ftcfst> delle cofe rllcrte ..pei ò fi dipinge quella , vj iouaner»> , 
td,poyera,* ipal ucftita,c6 rqccafioncd'arricchife,in luogo.checo'li 
Irlcnriò, & con la fecrea'27"a par che inclini, & f leghi Inanimo à farlo 
ctjn le pcrfuafionrjchcnon celiano ft:mo|are,ò gli orecchi,© il core» 
uencndo ò dalla concupifccn»a, c^ieper fc ftcfla non ccfTa, ò dalle pa- 
role di perfon^ hatiituaia rcI uitio , che continouaincDte fpren^; Òi 



tinto più > fe ranimoè rfmTni!e,^Ii^pcr (c f^cCTo concorre co' Tomen- 
ti della Natura , ì qucflc mclinationi principalmente accompagnato 
d%fia debolcf«a , che Dolontieri (ì lafcia partecipare , & dalla uirgiot* 
th che, per la poca cfpericn^ba» incauta^ facilmente fi lunnga,& tir j« ^ 
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DO N N A , jaqualc con ladeflra manoticitcun Vafodi Fuoco,fe 
con la (ìniQra tenendo un Baftonclo fluzzica^ & maneggia; pcr^^^ 
che Tentare non è tltro,che fomentare quello, che per fe ftcITo hà p'o;^ 
ci foi-za , (e bene è potente ad haucroe ttlaii & ad accelerar l'opera^* 
di corpo, òdi mente . 



TtOlOCtjf. 



1 >^ c^i-Jii fS 



DO H K A> con due Itacele difsimifijr'uardandocon l'Ona più gfd 
uane il Cielojcon l'altra più uecchia la Terra: ftarà à ledere fo»' 
pra un GlQbo>ouerouDa Palla Turchina,piena di StelJc,tenédo la dt^ 
Aramano al petto, & Jafìniilra Atrafucrlo la Tcrfa , & Toflenendo 
con ella il lembo della VcAe, uicino alla qualelì uede una Ruota >che^ 
è il proprio leroglifìco nelle Sacre Lettere della fcicnza Teologica |^ 
perche, come la Ruota non tocca. la Terra, fe non con l'infima part«| 
della Aia circonferenza , mouendofi; così il ucro Teologo fi deue fcr- 
uir del fenfo nella (uafcienza, folo tanto, che l'aiuti à caminarein*^ 
nanzi, & non per afFondarfì dentro, cfTcndoueroil detto di Chri/lo»~ 
Koflro Redcniore, che dicc^chcla Lettera occidc raaima,& lo Spiri 
to dà, & accrefce urgorc . 

Le due Faccie, con le quali guarda il Cielo, &: la Terra, dimodra^ 
nò, che, comedifTcS. Agoftiao à Volufiano, tutta la .Teologia è- fon* 
data nel riguardar continouamentc, & amare con perfeueranza Iddio 
& il pcofiimo i & , per non fi poter alzare l'una , che TaJ tra nons'ab- 
bafsi» dimoflrK , che il Teologo non bi(ogna,che mai canto s*inna!xi 
Conringcgao> che non fi ricordi di e{Terehuomo,& che facilmente 
può incorrere in molti errori ; & però deue andar cauto, 5f proce- 
dere con auuenenza nel riuolgerfi per la Bocca il Tcflamento di 
Dio. 

Si fjmiglia all'età giouanc quello , che guarda il Cielo ; perche It 
cd{c alte,& rimote fonocuriofc, & praceuoIi;comc lecofe terrene^ 
&' baffe, per hauer feco faflidi; , de molcUie , fono difpiaccuóli > 6c 
ccdiofc « 



Sxì ì fc<Iere fopra il Ciclo Stellatòi perche la Teologìa non fi ripa-* 
faincofa alcuna inferiore, ma uà direttamente à ferire alla cogniiio- 
ne di Dio, d'ondchà poi regola, & norma da faperc, & intendere tut- 
te le cofc, che, la $ù con facilità ordinate, rendono marauiglia a gli 
occhi noflri in Terra. 

La Mano al petto > moftra grauità, per cfTer qucfta , fcicnza di tut- 
te le fcienzc- 

I! Lembo della ucftc, foftenuto dalli Mano , che ftà diflefa uerfo 
terra, dimoftra, che una parte di Teologia lì ftcndc tlle cofc ba(Te,ma 
necc(ìaric,che fono il formar debitamente le attioni noftre, regolarfi 
nelle uirtiì , fuggire i uitij, honorar Dio efteriormenie , & altre cofc 
fjmili. le quali lonocomc una uefle, /otto alla qu>lc non penetrano fc 
non gl'ingegni rpecuUiiui,chc in Dio uedono rilucere tutta la bcUe»- 
zz, & tutto lo rplcndorc di quefto Mondo. 

T E ^ Il 0 K S . 

HVo Mo, con la tcfta di Leone, ueftito di cangiante, tenendo in 
mano un Flagello, perche par proprietà del Leone, atterrire chi 
lo rifguarda, però gli Antichi ufarono al Terrore far la faccia di que- 
llo Animale. 

11 Flagello , è indicio, che il Terrore sforzagli animi, ^ gli guid» 
Ìl modo luo : i Colori ancora Cgnificano le uariepasfìonf, alle quali 
impiega l'animo un'huomo, che dal Terrore fi lafcia fpaucntare. 

Sono ancora qucfte le trecagioni , che atterrifddno gii huominì , 
cioè gli afpctti formidabili , i fuccesfi nociui,'& le fubirance mutatio- 
ni delle coff ; luno , c nel Vilo ; l'altro , nella Sferri i il i.rzo , nella 
ycftc di cangiante . PaU vnia fìnge , che Marte per commisfìonc di 
Giouc uada à fufcitar guerra frà gli Areiui,& i Thcbini j & dice, che 
piglio loSpaucntn, Si il Terrore, & likccandar auar.ii, &r lodifegni 
in partc,&: in parte defcriuc gli elFttci, che da lui ucngono:& lì e uol- 
tato in lingua nollra così : 

Della pkhe crudel, c*hà intorno, elegge 
il Ti rrcr e a i dtjlrier lo mandai ìnnanj^ , 
CUI poter non è, i he il fuo paregge ; 
Jnfhr temer iltrm , non che l'jHan'j^ . 
Ter C9jiui, perche l huom'ìl ucr di/pregge^ 

Se nel timido petto otcen , che H'Jinx} 
jlmoPtro borrendo c'hà yociinfinite, 
/ t munì ftmprc al mal pnfte , ardite. 



ViM foUnonè fmpreìafdena] 

Ma molte , e tutte m yariati affetti « 
the fi cànglano ogn'hor , pur ch à luì piaccìé 

D'accordar quei cepauentofi detti , 
iluali ne'cori human fi forte caccia » 

Ch*À dar lofogni fede fonoaHrettit 
2 con tanto fpauento fpeff o affale 

Le Città I che poi credono o^ni male • 

Crederanno y cheptànonfiatmSotei 

M. parrà lor quel che non è uedere » 
Se i mi feri mortali a le parole 

Del tremendo Terror » di rado nere , 
Torgùn l'orecchie ^e che le Stelle inuole 

Vn nembo » ond'habbian poi tutte à cadete » 
che la terra pauenti , e tutta trieme » 

£ fi fcuotancon lei le felue infieme • 

Il Terrore, dipitto con la faccii di Leone, racconta Paufania , che 
Il ucdca fcolpito prcffo i gli Elei nello Scudo d'Agamennone; ma che 
in molte altre occafìoni fi dipingeua donna infuriata,& terribilc,for* 
fc per memoria di Medufa, la tcfta della quale era da Domitiano por- 
tata innanzi al petto nell'armaturi , per dar terrore , & fpauento à chi 
lomixaua. 

HVOMO, utcchio, ueftito di giaIIolino,coMcorpòciiruo,lafac^ 
eia alquato pallida, gJi occhi piccioli,& bianchi,lemani lunghe, 
le loitilij& i piedi alati, ftari meflo i & fono un braccio finiaro terrà 
un Lepore . Se bene frà il Timore,& la Timidità ui è qualche poco di 
diffcrcnra , non è però tanta , che non fi poflano abbracciare folto un* 
ifteffa imagine : onde diciamo , che il Timore è una pasfione deirani- 
mo, nara ne gli huomini dal dubbio , che hanno , che le opinioni fatte 

non ucnganogiufèifìcatel baftanza. 

E Vecchio,pcrchefigencra,douenonèabondan7adi fangue, né 

ttiuaciri di fpiriti. il che fi uedeauucnire nc*Vecchi,chc perdono il ul- 
tore infieme con l'età > & però facilmente temono tutti gl'infortuni/ • 

Il CiaIloIino,deI qual colore e la Verte, e inpcrfetto,come il Timo 
re moftra impcrfettionc neli'huomo, non nafccndo fc non dalla cogni 
tione della propria indegnità • . . - 

I Segni fbpr%dcttì d^l cgrpo^fono nc;dinorofi notati da tutti i Fitio-^ 



_ _ ^71 

RflBmTcì; &(JaAr!ft6^?rtpm^coT4rét!«^ 

Il Lepre folto al braccio finiltro , come dice il mcdefimo Autore 
nel libro dell'hiftoria de gli Animali , è timidisfimodi fua natura , & 
fc ne uedonomanifefti effetti. r rr. 

I piedi alati , fignificano U fega » che nafce per lo umore » ipcsfifM, 
ino , come fi c detto in altri propofiti . 

T J M 0 Mi S: 

VECCHIO, pàllido, ueflito di pelle di Ccruo , in modo , che ft 
teftadel Ccruo faccia racconciatura del capo i &ne gli occhi 
del Ceruoui faranno molte penne di color roffo . 

Si dipinge Pallido , il Timore, perche rende pallidi quelli, che 
J'hanno. 

Veftefi di pelle it Ceruo, perche il Ceruo è animale timidisfìmo^ 
&» fuggendo da qualche finiftro , fi troua correndo delle penne rofle , 
fermali corfo, & fi aggira in modo, che fpeflc uoJte ne refta prcfo. Il 
4cbe Virgilio nel xij. dell'Eneide accennò con quelle paroU : 
inchfum ueluti fi quando flum'me naÙns 
€eruiim, aut punkedf^ptHm formuline penna • 

Do H M A 9 armata , alquanto pallida , fuperba , & crudele in un 
fta I Se, ftandoin piedi, fottoairarmtturahauerà una Trauerfi» . 
Ut di Porpora , in capo una Corona di ferro > nella deftra mano una 
Spada ignuda , Se con la finiftra terrà un Giogo . 

Armata,& in piedi, fi dipinge, per dimoftrare la Vigilan2a,che è ne 
cetraria al Tiranno per confcruare la grandezza dello itato fuo uioien 
to,che però ftà fempre con l'animo , & con le forze apparecchiate alla 
difcfa di fe ftefloA alPoffefa d'altri . 

E* pallida, per lo timore continouo. Se per Tanfietà , che perpetua- 
mente la moleftano , & affliggono . 

Dimoftra crudeltà, & fupcrbia nelPafpetto ; perche l'una di quefte 
due pefti gli fk la ftrada alle ingiufte grandezze, Se l'altra ce lofi eile- 
repcrfeuerante. 

Si ueftc di Porpora , Se Ci corona di Ferro t per dimoftratione di Si- 
gnoria , ma barbara , Se crudele . 

In uece dello Scettro, fegno di domiiio, & di gouerno legitimo» 
•tiene una Spada ignuda , come quella , che fi procura l'obedienza de* 
l^ddiciconterrore,pafccndoli>non per tofar loro la lana, come (k 

Mm 1 il buon 



il huc n Partorè Jì pcco^e, ma per A^Vp-ógarTi a!I*ar?fro,Ì^ pVr feorti-i * 
CArli come fi lì bifolco mercenario de* boui « h;iuendo per (ine Iole 1«| 
propria utilità ; &: però tiene fi giogo in mano • t 

t 

STc'ipinge Donna, ueflira di bcrettino.a'arpctto fenile i in atto di 
portar (opra -He fp^Tc un Safocon'molta fatica, con un motto 
che dica : Durans , ri bus me ft ruo ffcund'is , 

Tele rare > è, qua<ì , portare qualche pffo , disfìmulaindo la grauc^ 
7a di efo per qualche buon fine . & fono pefi dell* anima , alla quale 
aprartit pc il rcpport^ìrcjA- role»-are per cagione di uirtiì i faftidij,Ar 'e 
afflitiioni, le quali fi dimoftrano co'l Saffv >chcper Ja grauità fua op- 
prime quello^ che gli flà forro . 

L' Vecchia d afpctto,pcrchc la Toteranzl n^fce da m'^niriti di con 
/Iglio , la quale e dal l'età Icnile in maggior parte de gli huomini man^i 
tenuta ,& idoprata . ^ 
Et il motto, dà ad inrendere il fine della Tolcranza , che c di quiò"* 
te » &' di ripofo j perche la fperanza fola di bene apparente , fa twlera- 
re> & fopportarc uolenticri tutti i fafttdij. 

T 0 KM E V^ T 0 ù'^M one. 

HV o M o, mcfto , & matu'^conico, iieftìto di còtor bfiinb, 6/73^ 
Ico, cinto di rpine i nrll'acconciatura del cspo porterà un Core 
paflatoda una freccia con dui Serpi , che !o circondano j moftrerì 
d' Ita Figura il petto aperto, & lacerato da uno Auoltore , ftando in 
Atto di moUrare con le mani le fue pasfioni , & il fuo tormento • 

HVo M o, ucftito digiallolino, con due TcTie; una dì uaga Gio 
uane , & l'altra di Vecchio orgogliofo i nella dtftra mano terrà 
un Vafodifuoco, & nella finiflra un'altro Vafo d'acqua, fporgendo il 
braccio innanzi . 

II Tradimento , èunuitio dell* animo di coloro» che machifiano 
tnalecontroalcuno, fottopreteftodi bencuolenza d'affctriopc,-d 
con fatti, ò con parole . Et però detta Figura fi ueftc di gitllolino, 
che dimoflra Tradimento. 

Dipingeficon dueTefte, per la dimoflrationc delle due pasfioni 
.dipinte i una, che inclina alla bcncaolensa finta; l'altra , alla maleuo» 
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lenza Ufra I clie tiene celafa nel corc> pcrdi'mo/lrarlacon roccafiont 

della rouina alrrui. 

I due VaH, i'uno^fuo^o, & l'altro d'acqua, infegnàno, che il Tra- 
dimento fi Icruedi dueconrrarij i perche, quanto il Tradimento dcue 
elTerc moggiorcj rane moftra mapgiorc l'alfritionc,5f la bcncaoIé7a, 
t L'Acqua , & i! Fuoco, fi prende per lo bcnc,&r per lo male , fccon- 
doil dettò dclI'Apocal. ^quam^ ignem appo fui tibi : adquodcunque 
Molucris , porrìge manum tuam . 



V 



>>r Hiiomo, armato di bruttoafpetto, il quale ftia in affo di bl* 
ciarc un'altro huomo bello» & fenz'armi j terrà la mano dritta 
al Pugnale dietro ai fianco. 

-Si fa dfafpetrodifpiaccuolc, perche qucflo uitio h macchia cnormcf 
& defoimirà infitmenelia uita dcH huomo, 

.11 Bacio, è indicio d'amicitia,&: di bencuo!cn7a i dar la nunoal Pu 
gna le per ucciderei c tfrctro d'odio, & dJrancor . 

L'Mnomo dilanila !o,d.mollr3 l'innoccriza, la i^i • r > - — ► 

giorc brmacchia del Tradimento, & che i Traditeti ; u). i 
neircnercitiodcll'armi, non fi cufàndò perder I hor.ore I -i . i.^wii 
fioctfihco della ulta, 

T li^ Ù J M e O. 

VN A Furia inferriale, acconciamerre ireftitni, tentfii una Marche- 
ra io\ ra al uifo , & , alzandola alquanto con uFva mano , faccia 
fi • re in parte la facc'a macilenta, & brutta'} li (ietti Mafcbcra ha- 
Uci M 1 Capei iibidndf,& ricci . In capo porterà» un iieib^Ottililsimo y 
dal quale rrjfpariicanoi Capelli ferpentini. ' i ""fi . • 
• fjugoroi PoetS^chcJcF^uriefìctiaalfiunedonné'nell^riìfcrno, de^ 
flinati à tormentare altrui , &' che lìano Tempre incli'^flre alla ruina óé 
gli huominii brutte, difpiaceuofi, fetenti, con eci, crpentinij& 
occhi d' fuoco } &i periqticfto, effcrdocfrc miniflre di grandisfìmom» 
le, ricoperte con la Marchera,noteranno il Tradimento, che è un eft'ct 
tont ciiio,& ItitTuoro, ric/iperrocon apparenza di bétìei& però hà la 
ditta ^lalchcrai i Capelli bi<jtrtdi,& rieciyche lono ipenficri fìnti, per 
ricoprir la propria fctleraggine , & mantener celatala calamità , ché 
preparano altrui . Il cl>» tìÌ«:ltì*i8Jitidnti , che»foBO lutthiielcno , 8c 
to siico j & i Capelli ferpentini , che apparifcono lotto al uclo , dimo- 
r ano, che o^ni Tradimento alla fine fifcopre,& ogni mal penficro 



i |4> Cc^PQ4<^iI^ctto di Chrlflò Signor Noi!ro« 

^ ^'J T ^ U G S D t 

DOmka> ucftitadi nero j nelit dcdra mano tiene ùn Pugnale 
ignudo,infanguintto,con gli Stiualetti ne*picdi , Se in terra die- 
tro alle fpallc ui farà ua Vcftlmcnto d'Oro , & iliucrfe Gemme 
pretiofc . 

Vcftcfi la Tragedia di col or nero, per edere tal habito maninconU 
Co,& conuenciiolei c^ucfta forte di Poefìat non contenendo efiaaltroi 
chele ctlamità,& le ruinc de'Principi con morti uioIente,& crudeli t 
ilche Jimoftra il Pugnale infangiiinato . 

Et fu quefta Pocfìa ritrouata da gli antichi per molte ragioni, mai 
principalmente per ricreare, &: confortare gli animi de'Cittadini, li 
qviali haucfTcro potuto penfare per confidenza di fe ftesfi di douer ar- 
riuare alla Tirannide , & al reggimento de gli altri huomini , toglien- 
do loro la fperanaa di buon fucceffojcon TelTcmpio delle infelicità de 
gli altri, che, à qucfte arriuatij fi fono fabrica te grandisfime calami- 
tà, dal che fi conchiude, effer bene, contentarfi dell' honefta fortuna 9 
& feni* altra pompa uiuere allegramente con quei pochi commodi 9 
che partorifce la debole fortuna de' femplici Cittadini . 

Infegna ancora à'Principi , & Signori , à non uiolentar tanto il cor^ 
fo della lorograndezxa coM danno de'Cittadini, che non fi ricordino,' 
che la loro fortuna , & la uita dì fpeffc uoltc riporta nelle mani de' 
VafTalli. 

Il Pugnale ìnfanguinato , dimoflra , che non le morti fimpliccmen* 
te, ma le morti uiolentc de'Principi ingiufti fono il foggetto della Trt 
gedia . &, fe bene dice Arift. nell'Arte Poetica , che poflbno effere le 
Tragedie fenza auuenimento di morte, ò fpargimento di fangue ; con 
tutto ciò è tanto ben feguitare in quefto caìb l'ufo de*Poeti, che le han 
no compo/le di tempo in tempo, quanto i precetti,che ne dia un Filo^ 
fofo, ancorché dottisfimo. 

Gli Stiualetti erano portati da* Princìpi, permortrar preminenea 
•Ila plebe, & à gli huomini ordinari;: Se però s'incroduceuanoi Rap- 
prcfcntatori ad imitatione di quelli calzati con quefla forte di fcarpe^ 
i( li dimandauino Coturni, Étdimoftra, che quefta forte di Poema 
hà b.fognodi parole graui,& di concetti, che non iìano plebei, né tri-! 
niali . Però dille Noratio : 

efudrc leues indtffia tragedia uerfiti. 



/ 



T K J SlV ì ÌL ì T 

DONNA» con allegrò uoltò , tenija con ambe le mani nn Alcio2 
ne uccello,il quale flia dentro il Aio nido , & un'altro ne uoli in 
torno alla teda di eda . 
Gli Alcioni fano il nido alla ripa del niare>c6 mirabile arteficlo.d'of 
Ccciuoli, Se fpini di pefci affai piccioli, 6c in tal modo intcffato, & for • 
tificatojchc è ficuro ancora da'colpi di Spada.hà forma fìmile alla Z uc 
ca,& non hi fc non un picciolo periugio,pcr il quale i fatica entra , 8c 
efce l'Alcione ifteflo , il quale fù preffo i gli antichi Egitti; indicio di 
Tranquilliti; perche cfTojper naturale iftinto,conorce i tempi,& fi po 
fie à fare il nido,quandouedc, che fìano per continouarc molti gior-" 
ni tranquilli,& quieti: però, tirando di qui la metafora,dimandauano 
ì Romani Giorni Alcioni; quei pochi dì,chc no era lecito andar in giù 
dicio I & attender alle Liti nel Foro . 

T t ^ HQ^V I L L l T ^\ 

DONNA, bella d'afpctto,Ia quale,(lando appoggiata ad urta 
uc,con ladeftra manotcng«unCornocopia, & con la finillri le 
Falde dc'pannii per terra ui farà un'Ancora arrugginita, & in cima al 
l'Albero della Nane fi uedrà una Fiamma di fuoco. 

Si appoggia alla Naue,per dimoftrare la fermezza , & tranquilliti, 
che condfte nella quiete delle onde , che , non la folleuando, fanno, 
che fìcuramente detta Donna s'appoggi . 

Il Cornocopia,dimoftra,che la tranquillità del Cielo, Se del Mare 
producono labondanzayl'una con l'arte delle mercantie, l'altra con la 
natura delle influenze. 

L'Ancora, è inflromento da mantenere la Ntuc falda,quando impc 
tuofamente è molcftata dalle tempcfte, gitrandofi in mare j fc però fa- 
rà fegno di Tranquillità, uedendofi applicata ad altro ufo, che à quel* 
lo di Mare. 

La Fiamma del fuoco fopra alla Naue,dimoftra quella, chcina- 
uiganti dimandano Luce di S. Ermo , dalla quale, quando apparifcc 
fopra air Albero della Naue > esfì prendono ccrtojprefagio di uicioa 
tranquillità. 

T n 1 i 0 L ^ T I Ù 7li^ 

DO N K A , ueftita di nero j farà fcapigliata j nella dcftra mano tèf 
rà ue Marcelli > & dcIU iiniflra un Core # 

£: ue- 



i.^Acflira di n(»ro,>f c?cKcporja pcr?>if.o'cur^penrierì aUruì, i qui 
^'continollamcnfc"màccraho ranima,'&: il corc,n( n altrimcntc, che fc 
jCo(r«r<o Diprulfi» iqiwli con pcrcaffe continouc lo tormcn ta fiero . ■ , 

I Capelli Tparfì, figniiìcano i pcntìcri , chcfi disnpanp».&: s'intri(^- 
no inficmc nel mòUipIicar delle criboIacioni«&: de'arau^i « 

T II I S T I T I 
ouero rammarico del jhene altrui • 

■% 

DO N K A , macilenta , ucftita di nero i & fcapigliata > con la de- 
lira fi ftrappi i capelli , & habbia alla finiftra mammella attac- 
cata una Serpe . « 

E' ueftita di nero, perche i penficri, che piegano ì danno del prosu- 
mo, fono tutti luttuolì , 9c mortali, &: fanno ftarecontinouamentc in 
dolorc,& in tcnebre.cheoffafcano l'anima, & trauagliano il corpo. 

Et però fi llr ippa i Capelli dalla tefta , cfTcndo i ìuoi pcnfieri tron-' 
chi,& uolti Imiftramentc con fiio dolore, & faftidio . 

II che medefimamrnte, mi con più chiarella , dimoftra il Serpe at 
laccato alla Mammella, il quale , come m inda frcddisfimoudenaal 
core, Se eftingue il cifore » chcmantcneuj rhuomouuioKosì qucfta 
triftitia affligge l'anima, & l'uccide, introd icendo il ucleno pcrlifen- 
fi , che in qualche modo fcntono le altrui felicità , & però ancora fidi^ 
pinge macilenta . 

11 Nibbio, hi tanto dolore del bene altrui ,chc fi ftendc fino all'o^ 
dio de'proprij figli, come fi e detto in altro luogo, &peròfiadopra 
in qucfto propofito. 



L O R E. 




VoMO, ignudo I con una pelle di Leone attorno} farà cin- 
to da un gran Serpe, al quale. con le mani flringa la gola , & 

lo fufiFochirapprcirohaueri una Volpe prcfa alla rete. 

Il Valore , e una congiuntione della uirtù del corpo, 9c dell'animo 
in!)cm«.pt;rò fi dipifigcueflitocon la pelle del Leone, effendo quefto 
animale audace nel prendere, & potente nel condurre à fine molte im 
prcfe difficili come conia uirtù del corpo fupera la forza altrui»* 
(il che fi dimollrJ njl S^^rpente.che uccide con le mani)così con quella 
dell animoimpedifcc i pasfì all'aflutia, & con mirabil prouidenza la 
lienc in modo, che non poHono nuocere, nè pre|^iudicare ad alcuno, 

però 



_ _ %9*t 

fei^ g?i antichi lo ligiìii>'oflo nella frnapined'H^ , Se lodiman- 
dauano con nome di Virtù , non haucndo qucfta uoce , che e nata dal 
Valore , che fi dice da'prcgi delle mercantie , ucndcndofì più delle al- 
tre cofc quello, chec pm ràrò,&chc più fi ftima . al che hi corrifpon- 
denza il prezzo, nelquale da fé ftcHo fi mantiene prefTo à gli altri 
rhuomo ualorofo , l'of ficio del quale fi«/primc in un ucrfo 4i Virgi, 
liiri che dice:. ,? 

TarcerefubìeGif deheflarefuperhot. 
i ' Et fimtnifcftaconruccifionedel Serpente, che auuelena , &r con 
tener rerrata,& impedita la VoJpe,chc folo dcftregeiando inganna fen 
xa gran noe u memo, 

• .^oll^;- 

HVo M o, dieta uìrile.ueftito d'oro; nella deftra mano tiene unt 
Ghirlanda d'AIIoró, &'inotcettro;à: con la finiflra accarezza 
lin Leone, il quale gli fi appoggia al finiftro fianco. 
• All'etì Virile fi appoggia if Valore facilmente , perche Tuoi per fc 
ft€fra portare la fortezza dell'animo,A: la robiiftezza del corpo: co 
me Toro nelle fiimme s'affina, così la perfetrione dcirhuomo s'acqui 
fta nelle fiamme <le gli odij.nudriti ò dairinuidia j ò dalla fortuna . 

GlififìloScctcrojpcrchcal Valore fi deuono di ragione i Gouer- 
; n,& le^igno^ie iift lUCowxna d'A lloro, che fempre mantiene il ucr- 
de fenzaimpallidirfi, dimo/tra l'officio dell'huomo ualorofo,fecondo 
il detto di Horatio : , > - 

Tiii con fcìrefibì, nulla patte fcere culpa . * 
perche la Ptllidezza è legno nc'pericoli di poco ualore . \ 

Il Leone, co'i quale fi accarezzi, dimoftra yche e opra di ucroualo- 
re.faperacquiftar gli animi degli huomini fieri,& bcftiali,con prouo- 
carli alla beneuolenza,.fpogt|andoli €ùn ^articolar garbo dccollumi 
maligni, & delle maniere fpiaceuoli • 

V a ìf I T ^. 

C^rovAMETTA, ornatamente ueftita,con la faccia lifciata, por 
J tf fòpra alla tefta uftà'Taiza con un Cofc. 
Vamtàfidimandarieirhuon^tuttoquello, che non è dirizzato à 
hue perfctto,& ftibile',pcr efferTólò il fine regofa déft'e noftrc attieni, 
come dicono irilofofi. Et, pcrchq il ueftirepompofamctc,&: illifciar 
Il la faccia fifìp fine d'i piacere ad altri, co intétionc di cofa uile,&: po 
co durabile* però qucftiTì pógofforagioneuolmcte p fcgno di Vanità. 
' £ uanità mcdefimamcnte,lcdprirc à tutti il fuocore, fi^ i fuoi pen- 

Nn (ìcrix 
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fieri; perche è cofa , che non hi fine àlcufio > 8c facti niente può biì'ocw 
rc,fenza fpcranza di giouamento: però il Core fi dipinge apparente fé 
praallaTefta. c.>ì.ì|8^ 

F B k l v# C JB;Z Z .ti^i.. Jtoil-juptjlr -j*»!! 

DO^ N Ajj uec^hiairofTa.ftr ridente,ueflita dej ccrlcrb dtlle Kofi 
fecchcjin mano terrà un Vafo da bcuere picn diuioo'«'&l caiué 
ui farà una Pan ter • ' ,.v,«.ir 

Rapprcfcntafi Vecchia , perche il troppo uino fi , che gli huomini 
f rcfioinuecchiano,&: diuentano deboli* 




VOLENDO glìEgittij' Cgnificaf rvditcdipingcuano Torecchit 
del Toroipcrchcquàdo U Vacca tppetifcc il coito,(il che è folo 
per termine di tre hore) manda /uori grandisCmi mu^itiìocJ qual tem 
po non fopraucnendo il Toro , (il die rare uoltc xuottne >noh fi fuòl 
piegare ì tal atto > Ijno all'altro tempo determinato } però iià il Toro 
. contiuouamcntc dello ì qucfta uoce,come racconta Oro Apollinc^ifi 
^gnifìcando forfè in tal modO) che lì deue afcoltar diligeotememe 
quello in particolare più d'ogn'altracofa , che è neceffario alla dura- 
tiene ^& allaconferuatione di noi Acsfi> in quel miglior modo, che è 
|>osribile.£t> perche meglio Ci conofca > potrà dipingere dbtck^imf* 
gine^be tenga con «mbc le n>^U^J»«d»i^d'im:Toro,. .1 

:Ì{.*'jl;.! li:. :rn..i. * ' ' »>t : m Uui 
^ ...... «/TuvDiItl'ilt^ù^^ i "flrl. lic^ 

D. t! jt; :-:*''^*ì : 
Okii A ) che fuooi un Leato^ l cinto ui farà una Ceru«» 

/t. "T 1 v: K 'J* 

XNOn w a, grinzaA canuta,ueftira di nerofcmpHcemcntfyC^M 
X^ramo di Senicio io mano>pche t fiori di qucll'hcrba fono di color 
||aUidoj òc Belli loro più alta parccdiuécanocome canuti » &. cadoaO|^ 

O N N A > con la tefta canuta,macilenta,& co mohc crefpe per Im* 
faccia»ue(litadi gialloilcDU oinameocostcnKiiio nella nUn 

ara 
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Ibra im'Órologio^a poIiieré,fr «lùaìc ftu ncT fine <!cirhora,& un paro 
di.Occhiali , con Taltra appc^giandofi ad un Baffone , infegncrà co'I 
dito detto Orologio;& terrà un piede alto,& forpcfo fopra una foffa , 
moftrando il uicino pericolo di cafcarui dentro . 

.Che h Vecchiezza fminuifca la uifta,Iefor2c,rambitionc. le belle» 
2C,& Jc fpcrapze, fi moftra con gli Occhiali, co'I Baffone, co'l Vcffi- 
m^ntojcon ^Facci?,& con l'OroIogicche fti in fine, ouero del color 
della i^eftc,ffmigliat«à quello dellc frondi.de gli alberi ncirAutuno, 
ou^rodall^ibffa , nella quale ffà p^r càfcarc. 

il$i poTrl«icor*dipingere>che t«^a in mano le Spine, ouero la Pian- 
ta fiVlcunc Rofc, U quali fiano sfrortdatein gran parte, & languide. 

.•t'^éJÌJiiju ^lr•J^ .V B t 0 C l T 

DOhii a; eon^'aliatìefptll^in^ttOKlicofrer^"; tenga unSpar- 
uiero in capo'con Tali aperte. Il che è conforme ad un detto di 
Horapcro,douc fiHtf^imfmot gran Yciocùà;co*l uolodeUo Spamicrcf 

«m;:>i !b «'f cij £1t^ •5*! i li iTi 

DO N N H v^on Mbifqfpcditccon l'ali alle fpalle, portando in te 
ffa i Talari,ouero ^tiualettijfimili à quelli di Mercurio, &TielIa 
4cir*manoMAa'Sji«t%,3^,;u' z ó.iil 

X Talarijfono indicio di Velociti: però diffe Virgilio di Mercurio»' 
«5<n]f < •^ftreat quaefHblimemal'is,ftHe aequora fupra , ni ^to^ù-i 41 
•)? j terrani,rafùdo paritcr cum flamine portante T.rj .na 
i.La Saetu ancora, nel luo niQto uclQci$lima,mcriia,che'/e aie faccia 
l|Bjmoriainq^cftapropofito,. . , .3 ... 1 u 

:iApj>re(I[?,hv»cri no Delfino^Ar una Vda;queffa,pcrche andar^ié 
Ice laNaue;quello,pcrchcmy9Ue/i?ifcflb UQlo<Qmcntc. / ^ 

OhsaI armarla, 3c uc^ita di rofTo j nella deftra mano tienenn 
_ ' Pugnale Ì6n^do,atrim9Jtt(c,UD,ditDdfJU.r>niftrarà canto hi un 
L'one ferito, il quale ffài^ ^^f^o %aucn^uol«> ? . j 0 

La Vendetta fi rappicfwtaco'l i;»ugaa;l^,à^ , |)er dimoffrarc 

^ leiratto fpontaneo della ubiontà, che corre à ueniicar l'ingiurie co 
Jfpargimentodcl fangv^c i &perdan<tora:tfi ue^c di rofTo . 
•Si^ipinge Armata, perche per me«zo delle proprie for«c fadlmen 
tpuQ il huomo ucndicar rojffdc , 

^£ifi;Q9rc|c ii^ifPr ^m'^K^^i ^ inclinato \ ueodicarfi , per hauer 
#•1 N ^ & memo* 
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memoria p'm (labile ♦ fiftrae così dél ftildf'pòntitTCsfiV^ÉJièTt fì/ffi tl^ 
ftcflo. per memoria del Ttialcufolctcs the proua pio sTorWidc^li tlt^^^ 
Il Lconc^ cflcndo ferito, ofleruamirabflmcnteil Aio pcrcufTòrc, & ' 
non laTcia maioccanoirediuendicarfi.Ondcil Pierio racconta,cheun 
giouane, compagno di Giuba, Rèdc*i\lori , mcncrc il detto Rèanda- 
ua coq reflcrcito per li deferti dell' Affrica per cagione di pcouedcre - 
ille file cofe^ incontrandofi in un Leone , lo'percofTe con un dardo » 
Tanno dapoi ripaffando coM detto già fpeditó , per quel medc-^' 
fimo luogo, comparue il detto Leone, &, ofTcrliandoil giouàne,chc 
l'haucua ferito, andandoceli uelocisfimocorfo fci lagran moltitudi 
ne de'Soldati, miferabilmente lo lacerò) partxrndof» fcnza offèndere^ 
alcun'altro, folo (odisfacendofì d'hauer uendicata la uecchia offcfa. 
Però gli Lgittij dipingeuano qcl dptto modo il Leone per la uendecu • 

' itero' ^3d.> il .oJT.qi; no 'ìiot3:r vi 
|0 N K A , armata,con una Fiamma di fbcofopn ainfìÌfnor1'»ti!€^ 
rà mozza la (ìniftra mano, &, tenendo gli occhi fisfial tronco del 
braccio,dimoftri c^òn.TafpettO turbato miti in Con i«*& rabbia;dall'al« 
tra mano terri il Pugnale,in atto di uoler ferire ; lari ucftita di ro(7o> 
ic à canto haucrà un Cof ifOcóivUiydSèof pióheWboccaj il qvìtle P^of 
gACon li punta della coda il Cofuo'hclcdio'i' J'o-'-fì' \\ 
L'Armatura, dim oftra, il ualore , 8c la forteiiàPéértòtpb cffcr it> 
CClTariaalla ucndctta d'c'danni rIcéuutì.'-V o -.!! • vuU I 1 

Il Fuoco,è indicio del moto,& del feruot^ sa^ue intorno alcoiCii 
per irai& per appetito di uédctta. A che corrffpdie-I'af^J^téo turbato 
v.Et guirdail tronco de^braccio, perchè hon'ècofa àkun»,c'Hc ihsln 
mi maggiormctealla Védctta.che la memfòVia ftt(bxét-dÌrfMc<inHi^ 
Et però è dimoftrataco'rCdr</ò, ptìnto dallo Scorpióne, dal eh 
fAlcitto tira unfuo Emblemi, dicchdof* -t^^ ''4t"^i^'^hi^^^"^^^^ 
tiaptabat uolucres captum fede C^ruHs in auras 
Scorpion, audaci premia parta gulae . 
HI' %4fìiUe^infufo fenfm per membra uenenh'i" 
*\' 9^ptoi-emiHSty%\(is còmpulituttòraquas» 

0 rifu rei digna. alijs qui fitta parabatt 
Jpfe petit ifrpprijs fitccubm((i. dolifs 

y E 11 I T oi\ 

DO N N A , rifplendcnte,& di nobile afpctto.uefVita di^^olor bit 
co pompofamcntejcon la chioma d'oro, nella dcftra'nfaho icii# 
do uno Specchio ornato di gioie , nell'altra una>Bilancia d'eròi** *^ 

Li 
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tilCacónfbritn'ti,oucrò egaalTtl >'chcnanriolc «©iTcìntclliglbiconr 
iiitclletto , (ì dimanda da'Filofofi con qucfto nome di Verità, » pcrC 
che quel » che è vcro^ è buono , & il buono è priuo di macchia , & di 
lordura» però fi veftcdi bianco la Verità; aggiungendofi, che ella è Ci* 
Alile alla luce , & la bugia alle tenebre. Et à quefloalludeuanole pa« 
rolediChrido Signor nofèro; quando diiTe^X^iiW cht md'tco nelle UnC" 
hre,narratelon€llaluce'tCÌoè,QiiQ\f che dico inninzi alla pienezza 
del tempo, che fu fcopertala.ueritàddlcProfetic in me, ditelouoi» 
quando farò falito al Cielo, che farà riuelato, & aperto il tutto. £c 
però eeliahcora è dimandato, & Luce , & Verità: onde lo fplchdò'pe 
di quella Figura , & il ueflito , (ì può dire, che fi conformino nel mi" 
defimo (ìgnificato. 

Et lo Specchio infégna, che la Verirà all'hora è in Tua perfettìòne» 
(quandoyCbmerièdèttaylecèifefeRnbili (ì conformano con quelle^ 
chciì uedont) dill'intcllecto : come lo Specchio è buono , quando ren- 
de la uera forma della cofa» cheuixifplende.&èla Bilancia indicio 
idi quc (la egualità. • > 

EANCIVLLA» ignufia» con alcuni Veli bfanrhi d'intorno, per 
dimoflrarc.chc cffadcucelfcre ricoperta, & adornata In modocon 
le parole , che non fi Icui l'apparenza del corpo fuo bello, & delicato, 
Iche di fe ftcflopiù, che d'ogni altra còfa , fi adorna » & fi a r ricchi ice. 
-n; »rri ' 

.<-.-...,•.... ,^ :■ '(iLJiJ.Ljr^LJl -^^ l T 

iTft ti-i:i.,'i , o:IooDi.i : .: i.i.u ;^.>i jt.- , ; -.v • b 
«WÒ^TlHU 'C^me'fì^ 'detto» tenerido Jiélhrdédrarinano il ^òle^'iSc 
sjLoblia (midraunTorapQ d*Orologio^ 

IlSoielefidàiaimno,per l' ideila ragione , chcfiè dettadifopra 
rd elio Splendore. 

Et il T:empo nella man finiftra, fignifica, che à lungo andane la Ve- 
rità nccefiaciamcntcìfrfcoj^rc , ti apparifcc. & però i dimandata Fi- 
.jgliuoLLdcl Tempoificin lingua Greca hà il fignificatodi cufa^che ndn 
ii^Klccalta* 

V t K ì T 

•V- ^ .yr V- 4 i t> i 

GTovAMETtA, Ignuda , tiene nella delira mano uicino al co^ 
re un Peiùco'^coD una fola Fogliai & nella finiflra un* Orologio 
-da p©liicrc*<^.'r}I".L) - luifi."' . ■ 

*ij 11 
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II Perfico c antico lérogli/icò del* Corei come h fui Tòg?Tidllft 
Linguai & fi è ufato fempr c in moJ ti fimili propofici per la (ìmilitutlii' 
ne, cl)e hanno con 1*udo, & con l'altra : 8c infcgna , che delie c(Ter« 
congiunto il Core , & la Linguai come ii Perfico » A la Tua FogHa s 
tcciò che quello, che fi dice» halibia fq^ma ,& apparenza di Verità. 

Et l'Orologio, è in luogo delTcmpor.chafi e detto niaU^altca. Io i 

}J .(i):ì t oliasi (jtù {iKnLup 

DO N N A , con un Libro uclJa de/Ira mano , ifciieiralrra con vnji 
Verga , & uni Lucerna acceGi ; ìp.tcrraui farà una Grue , cl^e £i 
ftcnga un SafToco'l piede. . ..rn ulj 

E'tanto in ufo, chefi ,cH<a Vigib/itd ^&SiJcgIiatbiirt*htipmo'di rpi- 
jritouiuace ,che,rebene hAprcfoqueftonbmcdàlIa Vigilanti deg;K 
.occhi corporali , nondimcnoii còminuo ufofb I c quafi<conuertitain 
natura, & fatto fuo; però luna , & l*Altf ^ iVigiianza & ddl corpov& 
deiranimouicn dimoftrata nella prcfente Figura ijqudlgdeirarpino 
nel Libro, dal quale apprendendofi le fcienze fi fà l'huomo uigilante, 
& derto i tutti gl'incontri della forjjunjkp po^l'agitatione della men- 
te, contemplando j la Verga fuegfia un corpo addormentato, come 
• il Libro , & la CbntempIationcdcftatM) li fpirii foanofcnti ; peròndrl 
corpo, & dell'animo s'intende il detto della Cantica : €ff) dormiOtOut 
.mcum uìpUt, . X 

. Et le Grui infcgnano , che fidciieftar uigilante in gnardta di fc o»^ 
defimo,& della propria uita: perche,comc fi racconta da molti, quan-' 
do uanno infiemc per lypofaffi fi^urjfnentc , staiutano in qucfto mo-' 
dojche, tenendo una <ìi eflTe un faflTo co'l piede raccolto , l'altre, fin 
uChc.il faflb non cade, fono fica re di cflerjcuftoditc p«r la uigilania del-*' 
Je compagne ; & cadendo.chenon auui<ine^feinon nel dormire di dc( 
; te guardie, eflTe al rumore fi deftano,&fc ne fuggono ula^iolo;'. ir 
La Lucerna, dimoftra, che Vigilanza propriamente s'intende ini 
quel tcmpo,cheèpiùconuenier1tcalr/pofo, & àl Tonno ; però fi di* 
- mandauano da gli antichi Vigilie alcune bore della Notte , nelle quaii 
. i Soldati erano obb'gati à ftaruigilanti pcrficurczza dcireflercito : flc 
tutta la notte fi fpirtiua in quattro Vigilie , come dice Ceiàrc oel pr|; 
modc'fuoi Commentari/, - - — _ _ _ - 

.-.iT; ^ . _ "O. 

c O if n A, ueftita di bianco , con un Gallo» 6c con una Lùcernt 
LJm mano i perche il Gallo fi della ncU'horc della nowcaireUcrci- 
U tio 




^ . . • 

Hbdcl fiiòéanwl ni fràlafciamardi ubbidirèi gli oècolti ammae« 
ilf amenti della Natura; così infcgnando ì gli huomini la Vigilanza. 

£t la Lucerna, moflraqueflo medefìmo, ufandofi da noi» acciò 
che le tenebre non (ìano impedimento alle attioni lodeuoli. 

Et però fi legge , che Dcmoftenc , interrogato, come haueua fatto 
Jk-diuenlarualcnte Oratore , rifpofe, d'hauer ufatopiù Tolio, che il 
uino > intendendo con quello la uigilanza de gli Audi; , con quedo la 
fonnolcnza delle delicie. 

n - 

^ Ter d'i fender fi t ^ off ugnar altru 

DO li N A ^ che nella deflra tiene un Serpe , & con la finiftrt 
un Dardo. 1 



DO H N A , che dia in piedi , con un Campanello in mano, & con 
un Leone uicino, in accodi dormire con gli occhi aperti. 
La Campana, inflromento facro, fi t rifrouato per dcflar non me- 
no glidnimt dal fonno:de gli errori con la Penitenza , alla quale c'in. 
uica , chiamandoci al Tempio» che ì corpi dalle piume , & dalle com* 
modità del dormire. 

Il Leone,fù prcflb à gli Egitti; indicio della Vigilanza : perche, co» 
snenccontà il Pierio, non apre mai interamente bene gli occhi» fé 
non quando fiaddormenta : òc però lo figurauano alleportc dc*Tem» 
•pi; , hioflrando » che in Chiefafi deue ucgliar con Tanimo nell'Ora* 
Màbi > fe bene il corpo par » che dorma alle attigni del Mondo. 

AU iti 

^^OnmaÌ malueftita, gracendo per terra In luogo fangofo, & 
JL^bruftoiTénéniioinmanorucccllo Vpu'pa pioftrt noù haxipr 
ìlrdired'alxir gli occhi da terra jflàndogliapprcflo un Coniglio. ' .. ' 
• Vile fi dimandai l'hoomp, cheli £li ma meno di quellochc naie, & 
\ non ardifce quello, che potrebbe confeguire con la'fua lode:^ fenia 
fiìiaoucrlì à tale opinione de feftefTo dalla credenza, che egli habbia 
*'di oprar con uirtù : Ce però fi rapprcfcnta la Viltà in una donna , che 
giace per terra, & mal ueflita, elTcndo ordinariamente le donne pii 
ìacilldcoli hucminii mancar jd>animu ocllc attioni d'ionportanza. 



' 11 VcfiiircTiro tracciato» nota, che in Un iiilefionuina penfi^rbcfl^ 
addobbar il corpo fuo, prr dubbiodfnon poter foftcoCre.queliagrik'l 
uilà , & quei coftumi , che richiedono i panni i oucrxì per quel d^tto 
triuiale , che fi fuol.dirc : ^udacts fortuna luuat » t\m\iosq,tepeHìt i & j 
non hauendo ardire I fauomo pcrj.iiJtà offerirà ad imprefc'grandi ifc 
ne (là fiì il fangod'una fordida uita.fenzaucnirmai àlUcc» & àcò-»^ 
gnitlonedegli huomini,che lopofTono fouuenirc delle cofcnccefrarie. 

L'Vpupa , n dcfcriuedadiucrfi Auttoriper.VcccIlouilirsimò, nu»; 
trcndofì di ftcrco, & altre fporcitie , pcrnonhaucrc ardire mctterfi 
i procacciare il cibo con difficoltà. 

11 tenere gli occhi bM ^dmot^hpm^t^fdc pof:^ ardire, come per 
l'effetto fi uedc. 

Il Coniglio è di fua natura uiJirsimo, & però conuenientc in quefto 
propofito. Sidicequefto fecondo l'opinione del Mondo jma per non. 
biafimare in conto alcuno l'humilià Chriftiana, fondamento di tutte 
]e uirtùyinfL gnataci da Chriflo Redentor nodro ; della quale habbia* 
tno detto di fopra. 
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DOmn A, armata, chea] finiftro fianco portìunt Scimitarfa^ 
nella deflra un BaRone , & con la finiflra leghi un Fanciullo , Oc 
Io percuota. 

Violenza è la forza, che fi adopra contro imene potenti, & con 
impeto : però fi dipinge armata aHoffefa d'un Fanciullo debole. Se 
fcnza aiuto d'alcuna parte. Così diciamo eileruiolento il molo della 
'pietra gittata jn alto contro al motodatogli dalla natura ; del Fiume» 
-cheafcenda, & d'altre cole (ìmili^ le quali in quefti moti poco duraf 
ro : perche h natura , alla quale l'arte, &la/orza finalmente ubbi- 
dirce,lerichiama,&: le fa facilméte fecondare la propria indinatione* 

V I KG t 7i,I T ^. 

GIOVANE) pallida, & alquanto magra, di bello, &:gr!atIorp 
afpf tta, con una Ghirlanda di Fiori incapo,ueiliu dibiancoi& 
-fjoni una Citara,moftrandofi piena d'allegrcBza,feguendo un Agnel- 
^loim mezzo ad ùn prato. j «f.hjujj : < 

Si dipinge Giouane, perche dalla fua gtouentù fi mlfura il fuo trion 
fo , &' il fuo prezzo per la contraria inclinatione di quell'età* 

La Pallidezza , & Magrezza fono indicii di digiuiiO| & di penitene 
za : & fono due particolari cuflodi della Virginità» ~ ~" 



Hi il cipo cintò di Fiorì 5 perche , come dicono i Poeti, It Virgini- 
tà non è al tro , che un Fiore , il quale , Aibito che c colto , perde tut- 
ta la gratia , & la bellezza. 

Segue l'Agnello, perche tanto è lodeuole la Virginità , quinto 
ne uà fcguendo l'orme dì Chrifto, che fù il nero cfTcmpio delia V rgi- 
nità , & il nero Agnello «che toglie i peccati dei Mondo. 

11 Prato uerde, dimoerà le delttie della Vitalafciuai la quale co« 
iiiincia,& finifce in hcrba , per non hauer in fé Frutto alcuno di uera 
contentezza» ma folo una fcmplicc apparenza, che poi fi fecca, & fpi- 
rifce , la quale è dalla Virginità calcata con animo gcnerofo » & alle» 
grò: & però fuona la Cetera. 




GIovANETTA, là qualc iccaretzi con le mani un*A licorno» 
perche, come alcuni fcriuono , qucAo animale non fi lafcia prca 
ilcK> ie Don per mano di Vergine. 

V t 9i t^t f r 

DONNA, d*età matura , con habieo d'oro , & nella deftra mano 
con UDoScettrcbntllà finilljra con un Libro, & fiede /opra un Leo 
ne,con la Spada al fianco. 

Lo Scettro , il Libro, & il Leone, dimodrano , che \ quefla , che è 
]'età perfetta deH'huomo, fi afpetta di confìgliare , di rifoluere , & di 
determinare con grandezza d'animo le cofe, circa alle quali polla ha* 
uer luogo in qualche n^o^o 1 A; Virtù. 

r t ^ r r'. 

GIovANiTTA, alatj,& modeftamentc ueftita; farà coronatt 
di Lauro,& in mano terrà un ramo di Q«crcia,con un motto nel 
• Lembo della Vede, che dica , Medio tufijjima» 
ti;- DifTe Sii io Italico nel tredcccfimoiib. della Guerra Cartagincfc, 
«chela Virtù iftelTa è conuenientc mercede àie mcdcfima:& fi confort 
mò con quello detto allopiriione de gli Stoici , che diceuano , fuor di 
. leinoncfferc cofa alcuna, chelapofla premiare «baftanxa . Etfù da 
gli Antichi dipinta così; perche , come la Quercia re fifte à gl'infulti 
"elle tempefte,immobilc, così la Virtù rcAa immobile à tutte le oppo 
tioni de'contrari; auuenimentij come il Lauro, non perde mai le 
ic Fiondi, & la fua uiridità Tempre co*i mcdcfimo ulgora,& cò 1 idcf- 
h gratia fi manife(la,£c dalla uiridità ideila tirai! proprio nome. • 

Oo 11 



Il Mt)ttò,<3iiiioftra,che quelle attìom folò fono dcpendcntì dalli, 
Virtùjc quali hanno le loro cllremità,chc fonojCome foflc.oue l'hud 
mo cade, & s'immerge, cadendo dal Tuo diritto fcnticro.pcrò diflSi 

Horatio: 

Mfl modM in rebus, funt certi dmj, fines, 

nijtos AUta » (UrA% IH quìt confiflerc re^nm » 

r t K T y H t K 0 t c M 

Velia Medaglia di Gordiano Imperatore» 

SI dip ìnge per !a Virtù heroica un'Huomo ueccbio, barbato,tuttd 
ignudo, appoggiato ad una Claua ♦ con una pelle di Leone ìncuroQ 
tllc braccia, &cormotto, rirw •4i»J«yK. 



D 



O M N A , ucftita d'oro, piena di macftà;coiila deftrt manotic- 
^ ne un'Afta, & con la fini ftra un Cornocopia,pieno di uarij Frut- 
ti, con una Tcftudinc fottoà piedi. ' 
llueftimentod'oro.fignificail pregio della uirtu , che adorna,» 

nobilita tutto rhuomo. • 

Tiene l'Afta in mano, perche ella impugna, & abbatte contmou»- 
mcnie il uiiio, & lo pcrfegue» 

V t 1 T r*. 

VN A Gìouanc, dVpetto bello, grttiofo, con l'Ali alle fpallci 
folto i'picdi con un Cornocopia » & nella dcftra mano con una 
Corona di Lauro, & innanzi al pettogli fi ueda rirpicndcre il Sole. 
Quefta imaginc è così dal Rufcelli dipinta ncl'c ruc imprclc. 
JeTi'A li dimoftrano. che è proprio della Virtù, d. alzarfi à uolo fo 
wailcommuncufode gl. huomini uolgari. per guftarque, dile t . 
che non T rrruano da perfonc bafff; ma lolo dalle più nobili , i qualu 
come diffe Virgilio , fono aliati fino alle cht'ro 
diciamo, che s'innaba al Ciclo.chi per mezzo del la Virtù fi chiaro, 
perche diuenta fimile à Dio, che è Piftcffa Virtù, & bontà. ^ 
Il Sole, dimoftra, che.come dal Ciclo illlumina tffo la TeTra.cg^ 
da) core la Virtù diffende le fue potenze regolate à dar il «"«^^^ V. ^^i^ 
uicorcà tutto il corpo noftro, che e Mondo picciolo,come dil ert^ 
Crecijflc poipcilaVuiÙ5-iUumina,fcalda,acauu.eora mman^cra,r 



die buoni parte Tilofod amrch? Ta flmiarbnòba fi/ire h Toppi tc alle 
fod.sfartioni . & à gufti che nella uita humana ponono deliderarfl. Et 
perche Chrifto Signor nortro fi dimanda nelle 5acrc Lettere Sole di 
Giuftitia, intendendo quella Giuftitia uniuerraltfsima, che abbraccia 
tutte le Virtù; però fi può dtrc, che , chi porta elTo nel core , hi il pri- 
«o, & prìncipal oinameto della Virtù ucra, & perfetti. 

V I 1{ T V] 
InfHpcrabile» 

DO M N A , coperta di bella armaturi Inelladeftra mtnoterri V 
Aitai & nel braccio finiftro lo Scudo, den:ro al quale farà dipin* 
ioun£lcciper cimiero,poricrà una Pianta d'Alloro, minacciata im* 
upnpcrcofladal Fulmine, con un motto,chc d ice, ^(f e /or re. necfato. 

La Virtù, come guerriera, che di continouoco'l Vitio, fuoinimi- 
co , combatte* fi dcpingc armata , & co'l Fulmine , il qualccome Pli- 
Ilio racconta, non può con tutta la Aia uiolenta oftnderc il Lauro, co 
wc la uirtu nó può edere offcfa dt qual fi uoglia accidente difordinato. 

r * ^'***<^'P*"*o<*^"^''o allo Scudo, altro non fignifica, che 
iVirtu ferma, & collante . Quefto è Albero folo Guttifero , & inquan 
fpalleradici profondo, hi f rami, & le fogUe ampie, uerdeggianti, 
&,quantopiùuienrecifo, tanto più germoglia, & prende ma ccior 
«igore i anzi, quanto più è fcolTo, trauagliato , tanjo più crekc, & 
con maggior ampiezza fpandei rami, però fialTomigliaalla Virtù, U 
fluale nelle tnbolationi , & nc'trauagli principalmente fi fcopre. 

Gli fi può dipingere à canto ancora un'Iftricc, il quale non fi altro 
preparamento per difender la uita fua , che di ritirarfi in fe medefimoi 
& difcnderfi con fe fleffoj come la Virtù da fe fteffa fi difende ,& in fe 
medefima confida, per fuperare agcuolmente ogni incptro di finiftro 
acciden te- Et forfè ì ciò aliiidea Horatio, dicendo di nafconderfi nci- 
la propria Virtù, - — 

V J S V* 

ynode'cinque Sentimenti 

Io V A M E T T o, che nella deftra mano tenga un'AuoItofotcosì 
lorapprefcntauanogli Egitti; , come racconta Oro Apallmei 
la finiftra terrà uno Spccchio,&fotto aibraccio, òquiui uicinofi 
rà uno Scudo, oue fia dipinta un Aquila , con due , ò tre Aqui- 
CUc , che fi /pecchi nel Sole , c.o;i wJto , che dica . Coffiitionìs uia. 

Oo & Lo 



apprenfione, che l'occhio noftro, ilqualeè riYplendente, cornefò 
Specchio, oucro diafanc,come l'acqui delle forme accidentali iiifibill 
dc'corpi naturali,^^ le riccue in fé non altrimctc,chc|e riceuc loSpeo 
chio,porgendole alla mcmoria,& alla fanttfia,lc quali fanno l'apprcn 
fione,fe bene molte uoJ te falfa . Et di qui nafcc la difficolti nelle fcien 
zc,& nelle cognitioni appartenenti alla uerità delle cofc. Daqucfto 
Ariftotelc giudicò la nobiltà di quefto Scntimcnto,& che più ageuol- 
mente de gli altri faccia ftrada è gli occolti fccreji della natura,fepol- 
tc nelle foftanxe delle cofc ifteITcehe fi cauano poi alla luce conquc^ 
fti meni dell'intelletto. 

L'Aquila hi per coftumc , come raccontano i diligenti oflcruatorirf 
di portare i fuoi Figliuoli uicino al Sole, per fofpetto , che non gli fia- 
no ftatc cambiate; &, feuede, che ftiano immobili, fopportando lo' 
fplendorc, li raccoglie, & li nudi ifccjma,fe troua il contrario , come 
parto alieno li fcaccia. da che s'impara , che quella fingolar potenza, * 
quando non ferua per fin nobilc,& per elTercitio d'operationi lodeuof 
li,tornaindanno, & inuituperiodichi Tadopra. Et forfè quefto fine' 
durò nell'Italia. & nell'Europa per molti anni , mentre duraronole^ 
feditioni dc'Vandlli, che i Signori principali , HqtialrhaucfTcroman-' 
cato di debito, ò con Dio, ò con gli huommi, h faccuano accecare,ac^; 
ciò che uìueffero in quella mifctia, come ?n conuenìcntc fupplicio. ' 

Si pud ancora uicino ì quefta imaginc dipingere il Lupo Ceruicr<%^ 
da'Utini dimandato Lincio, per V acutezza del fuo aedere» 
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O K M A , neftita di uerdc , con una Ghirfantfa m cipodi Sem-' 

preuiuoj& nella dcftra mano con un Mazio dellamedefima her 
ba,fopra del quale uifiaana Fenice i con la finiftra tiene una Tazta», 

dando da bere ad un Fanciullo. .11- 
Quel lo,chcda'Laiini fi dice neirhuomoriurrf, fi dice nel herbe,& 
nelle piante yirere : & la medcfima propofiiionc, che è fri le parole, è 
ancora fri le cofe fignificatcda efsiiperchenófraltrola Vita ncll'huo 
mo,che unaViridità,che mantienc,ew accrefce il calore.il moio,& qui 
IO hi in le di bello, & di buono; & la Viridità nelle piante non e altro, 
che una Vita,la quale mancando,manca il nodrimcnto,il coìofc, lefr 



Quali 



Quad n mcdefimo di'moflra il uefti'mcntòucrdc i 8c, come dcll'her 
be non fi attende altro, che la ui'ridità , così neirhuomo non e bene al 
cuno(parIando humanamente,) che fi debbia anteporre alla uita iflef> 
h, la quale non è inconueniente fine di fé medefima . 

L*Hiftoria, ò fauola che fiaidella Fenice , c tanto nota , che non hi 
bffegnodi molte parole. Et fi prende per la Vita lunga, & ancora per 
l'Eternità rinuouando Ce medefima , come fi è cfetro . 

Il Fanciullo, che beue, fignifica , che la Vita fi mantiene con gli ali- 
inenti,& con la difpofitione. gli alimenti la nodrircono,& fi prendono 
perla bocca,oueroper la parte ruperiorc:& la difpofitione la fi dura- 
re, & deuc edere in tutto il corpo, come e l'età tenera de'fanciulliiche 
crefcono • £t fà à queflo propofito quel che fi è detto della Salute • 

DO N H A 9 che fi pofi co'piedi nel mezzo d'una Ruota di Tei Rag- 
gi, la quale ftia in piano rotondo fopra un piedcflallo in modo 
fermatOjche non pieghi nè dalla deftra, né dalla finidra parte ; Terri 
in una mano il Sole i nell'altra la Luna . 

• Sono tanti, & tanto uarij i cafi della humana uita , che per la molti- 
tudine,& nelle penne, che rcrÌuono,& "Cglt intelletti ftesfi,chedifcor 
fono fanno confufìonejparendo imposfibile arriuare à tanti indiuidui» 
che con molte uniformi attieni po(Toi%o generar fciéza di fc (Icsfirpur 
da tutti quefti fi raccoglie quafi in Epilogo,che la uita è incerta, uolu 
bile. Se però fi moftranonclla Luna,& nel Sole le cagioni fuperiori ne 
ccffaric, & nella Ruota le inferiori tccrdentali . Et , fe bene la Sorte » 
onero la Fortuna non à cofa alcuna fuor de gli auucnimenti ftesfi,che 
u«ngonodiraro»& fuor dell'intenrioncdichi opera ; con tutto ciò Ta- 
nimo noftroprrfo più troppo credulo in quello ouc fi troua intcref- 
iato > hà datofacilmétc luogo dì Signoria particolare in fc (leflo à que 
fla imaginata deità) & di quelle cofe alle quali non sà affegnar lacagio 
ne, ne dà alla Fortuti^ò la colpa fòla lode. Et diciamo, che la Ruota 
fìgnifica gli auuenimenii, che hanno cagione infcriore,& accidentale, 
cioè di Fortuna, la quale con la Ruota fi dipingea da gii Antichi» per- 
che uolge,& riuolgc à fap piacere gli Stati , & le grandezze. 

P i T ^ ^ 7 T 1 V ^. 

SO H o rfiie le ftrade,che conducono alla fclicitài& queflc fono di- 
ucrfamcntefeguitate> /econdola diuerfità ò delle inclinationi ,d 
delle ragioni perfuafiue : & fifignificano con nome di Vita Attiua , de 

di CuP* 




èi Contcmplatiita:&furòno ambedue ipproitatc da rhriftoSa?u«6f 
Koftro nella perfona di M*rta,& di Maria . Et fe ben qucfta à quella,' 
che ftaua occupata nelle attieni ; fù preferita , con lutto ciò ancor cf^ 
{a è degna della fua lode, & dcTuoi premi/. 

Si dipinge dunque la Vita A cttua con un Cappello grande in teda* 
& una Zappa in fpalli, con la finiftra mano appoggiata Topra il mani- 
co di uno Aratro, & appreso con alcuni inftromcnti d'agricoltura ^ 
perche,c(Tendo l'Agricoltura la più necefTaria attione,che fi faccia per 
conferuatione deirhuomocon efTercitio delle membra, & con diftr^t 
tionc deliamente , mantenendoli pcrordinariogli huomini di Villa 
con l'ingegno ofFufcato , potrannoquefti foli inftromcnti dimoftraf 
quel tutto,che (ì appartiene ad una indiftinta cognitione di quelle co* 
fc , alle quali Tinduftria ftimolata dalla neccsfità , hà diligentemente 
tperta la uia in tanti modi, in quanti fi diftingi^onole arti, & gli c0ier» 
citi) manuali. 

Michelar^clo Buonaruoti rapprefcntò per la Vita A ttlua alfa fei 
poltura di Giulio Secondo, Lia, figlia di Laban , che una Statua con 
uno Specchio in mano , per la confiderationc , che fi deue haucre per 
Tattioni noftre , c nell'altra una Ghirlanda di Fiori , per le Virtù , che 
ornano la uitanoftra in uita , & doppo la morte» la fanno gloriofa^ 
Come rapprefenti la Contemplatiua » fi dirà in quella • 

V I T U ^ T T 1 V U» 

DONNA, con un Bacino,& con la Mefcìrobba, in itto di mefcèa 
re dell'acqua, co*l motto del Salmo , tiducialìter agam,& non ti 
mebo . Quefta di un poco di cenno, che fi deuono far le attioni con le 
mani lauate, cioè fenza intereffe, che imbrattano fpeflTe uolte la Famai 
& con confidenza di buon fuccenfo per diuina bontà > & che Iddio cosi 
prorpcrt i fuccesfi delle noftrc attioni • 

VIT^ COUTtMVlATlvM 

LA Vita Contemplatiua fi dipingeua da gli Antichi Donni co"! 
uifouoltoal Cielo con molta humiltà,& con un raggio di fplen- 
dore,che fcendendo rilIumina,tcnendo la deftra mano alta,& ftefa; U 
fmiftra bafTa,* fcrrata.con due picciole Alette in capo, le quali fignifi 
cano la clcuatione dcirintelletto, la quale non lafcia abbaffare i pcnfie 
ri allecofc corrottibili, oue s'imbratta bene fpefTo la nobiltà dell'ani- 
ma, & la pariti dclleuoglie cafte . peròfidipinge , che miri al Cielot 
^ondc efce lo fpicndorc » che t'illumina» perche Thauer l'anima atta 



tifa contcmplationc,^ dono particolare di' T>\<s\ còme affermò Dauid, 
dicendo » Domine , adìuua me , air meditahor in iuHifcationibus tuts • 

Sii con humilU » perche Iddio refidc ì* ruperbi. & Ck gratia ì gli 
humili. 

L'una mano ftera»& alta; Talrra rerrata,& ba(Ia,dimoflrano lari* 
UfTacione della mente ne gli alti penfieri del Cielo, & la parcità intor- 
no alle balTe uoglie terrene. 

VIT^ COUTi^VL^TIF^. 

DO R N A y ignuda, che flenda una mano aperta uerfo il Cielo , 8c 
con l'altra tenga un Libro , nel quale fia fcritto il motto tratto 
dal 6almo , Mi^i » adhfrere Deo , bonum eft . 

Michel Angelo, come lì è detto dcll'Attiua , fà una Statua di Ra« 
chele Torcila di Lia,& figlia di Laban, per laCótemplatiua,con le ma 
tii giuntccon un ginoccnio piegato»^ co'l uol co par che llia Icuata in 
ifpirito. Et ambcdua quedc Statue mettono io mezzo il Moisè tanto 
famofo del già detto Sepolcro. 

VJTTO!{^ta Di GLI ^TiTICHI. 

DONNA, di faccia Verginile,& uoli per Tarla , con la delira ma- 
no tenga una Ghirlanda di Lauro^ oucro di Vliuo , & nella fini- 
Ara una Palma» con l'Aquila fottoà'piedi , la quale tiene nelle zampe 
un ramo pur di Palma, & il ucflimento fi farà di color bianco , con U 
Clamidctta gialla. 

11 Lauro, l'Vliuo , & la Palma , furono da gli Antichi ufate per fé- 
^■o d*honor«,il quale uoleuano dimoflrar douerfi à coloro,che hauef 
leroriportatouit^oria de gli inimici in beneficio del la patria. £t le rm 
^ioni fono dette da noi altroue, & fono tanto chiare per fc (IcOc, che 
•on hanno bifngnodìeflcr replicate più d'una uolra. 

Si firn atto diuolarc, perche canto è cara la Vittoria, quanto ligni- 
fica più manileflamente Valore emmente, & dominatore. 

Qiieflo medefimo lignifica ancora f Aquila però, augurSdebtio 
na fortuna alle loro imprefe, gli antichi Imperatori nelle infcgnc U 
dipingeuano, & kTportlaua^o itVhan'ai , per nudrire la fpcranza delU 
Viiioria ne gli animi dc'Soldati . 

Il ueftimenio bianco,dimoflri, che dcue elTere la Vittoria fcnza tia 
<Éura di biafimo d'alcuna forte , con prudema d» fapcrla ufarc dopò» 
che fi ^ confeguita. il*che fi moUrA nei ne (lime dìo di giallo. 

rfii:-:" 

V I T- 
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I 

J^elU Medaglia di Domìtìano • 

PE R li Vittoria fi dipinge una donna , abca, che nella deftra tiene 
un Cornocopia»& nella Hnirtra un ramo di Palma. ^ ,\ 

Et qui fono le due forti di bencche porta feco h Vittoria , cioè, U 
Fama, òucro rHonorc,&: la Ricchezza: & runa,& Taltra per ragion 
di guerra fi toglie per forza di mano |irinimico. 

V l T T 0 K i 

DONNA, ucflita d'oro j nella delira tiene un Pomogranato » de 
nella fìniftra un Elmo . Così la defcriucEliodoro. 
Perche due cofe fono neccdarie per conlcguire la Vittoria • cioè la 
!Forza,&: la Concordia. c]ucfta, per ritrouar la uia, che le fi nafconde» 
quella, per aprirla con animo coraggiofo. La forza , fi moftra nell'El- 
mcche rcfi^e à'colpi , che uanno per offender la tefta-, & gli ingegni 
uniti nel Pomogranato, il quale è riftretto con l'unione dcTuoi grancl 
li i come gli huomini di ualorc reftringono in una fola opinione tutti 
ipcnfieri di molti ingegni . 

V I T r 0 K 1 

HelU Medaglia di Ottauio. 

SI dipinge Donna, alata, che ftà fopra una Bafe in piedi , con la Pat 
ma in una mano,& nell'altra con una Corona,& due Serpenti dal- 
runa,& dalPal tra parte, & con un'alcro Serpe , che giacendo s'auolga 
intorno àgli altri due, con lettere, ^fiarecepta. Così ù uedc aclU 
Medaglia di Augufto. 

Il Serpente e indicio della Prudenza , come fi. è detto al trouc, & G 
dipinge intorno alla Corona , perche dalla prudenza de'Principi na- 
fce bene fpeflo,& così fi ftabililce per molti anni la Vittoria, come 
fiafe dc'noftri penficri, aiuta à foftencrc i pefi dc*noftri dcfidcrij . . ^ 

DONNA» Giouanc, alata, con la mano fintftra porge in fuori utj^^ 
Caduceo, folto al quale fi ucde un Serpe , con lettere » Taci Um 
^My^4. Così fi uede in una Medaglia di Claudio . 

li Caduceo» & il Serpe, fanno l'effcrcitio per molte cfpcricnze, & la 



faenza delle cofe per molto (liijijd poffcduta Contttnienti mezzi dell* 
kgiciini , Se honoreuol Victoria . 

V IT T 0 \ i a y{ ^ V u L e. 

, i j \n6U iui. i.f4eiL Medaglia di VegtApano • ; 

DONNA» alata, in piedi fopra un Roflro di Naue; nella dcftrt 
mano tenendo una Corona^ & nella lìniflra una Palma , con leC 
tere, ViSioria T^ualis ^ Se • a v \ 

i r' b z ò X ^ 

VN A Giouanc , mal ueftita, di rodo, & giallo I haucrà Tali alle 
fpàlie r & àf^ied) i dt^ cicca fporgendo ambedue le mani auan* 
ti, una più dell'altra, in atto di uolcrfi appigiiarc ad ogni. cofa • 
• La Volontà, fcriuono alcuni, che Ha come Regina , la quale, feden- 
do nella più nobil parti deirhuomo, dirpenfi le Leggi Tue fecondo gli 
auuenimentijò fauoreuoll, ò contrArij, che ò riporti ii fenfo, ò perfua-.. 
da la rig4one:&icjuando, ò (ja quefla » ò da quello uien malamente io 
formata , s'inganna nel commandarc , & difturba la concordia dcl- 
l'huomo intcriore, la qual fi può ancora forfè dire miniftra dell'intel- 
lètto, ì cui Uolontieri fi fot{omctte,per fuggire il fofpetto di contuma 
ce,& de'fentimentii li quali uà fecondando, acciò che non diano occa* 
(ione di tumulto. Se però fù dall'Autore di quefta, come credo, dipin 
ta con ueflito pouerqj fe bene Xenofonte, conforme all'altra opinio- 
ne, ladipinfcmoltoricea i òome^diremopoi ^ 

Il color rofTo, & giallo, cagionati predo a) Sole per Tabondanzt 
della luce, potranno in qoeflo luogo, fecondo quella corrifpondenza, 
dimoftrar la uerità,ehe d chiare2za,lume,& fplendore dell'intelletto^ 
Si dipinge con l'aliyperchcG dimanda coMpomedi Volontà, Se per 
checon un perpetuo uolo dilcorrcndo inquieta fe fteffa , per cercar U 
<|'!Ìerc"; la qual non ritrouandocon uoloordinario uicinoalla Terra » 
ittgagliardifce il fùo motoucrfo il Cielo,& uerfo Iddio; 8c però anco- 
ra à'piedt tiene l'ili , chel'aiutano, fminucndo la cimidici, & l'au* 
dacia. ^ 

La Cecità le conuiene; perche , non uedendo per fe lleffacofa alcu- 
na , uà quafi tentone dietro al fenfo, fc è debile , & ignobile iò dietro 
.tlla ragione , fec gagliarda, & di prezzo. 



Pp VOLOK- 



19? - 

DO K N A > ueflita di cangiante ) Tarli alata , 8c con ambe le mani 
terrà una pjHj4i^qjijtcoJ^ri.K. l / 0 T T 1 
Volontà , è potenza , che muouc ì defiderare le cofe conofciute 
buone } per non c0cr«MleKttit?UlU5»'ti«neià: Palladi uarij colori» 
il ucftimcnto di cangiante , & l'ali . 

y 0 l 0 .<'.T7j f^^^vLtyl uv\>.hi\S' 

DONNA, gtouaftc, corona^ di3Coqpna.ilcg^Ic , con l'ali , come 
fi è detto » in una mano terrà un* Antenna con la Vela gonfiata , 
& nelPalrra un Fiorè.^*Iìhtro"j)ÌQ. j tji/lvj I ti , ont ,;o a V \ T 
Si dipinge coronata, dì Corona BL^liEL»^ ^«liiof mU^éìIfl^lif» 
chefièdetto. • • - '•'''!'.?).'" !j 

La Vela gonfiata, moftrajcheiuemide'pcnfieri noftri , quando fti» 
mobno la uolontà» fanno , che laNaue , cioè, tutto Thuomo interri 9^1 
re,& eAeriorcfi muoua, & camini doue ella Ib^tirik 

Et lo Elitropio, che figirafcfX3pi"c co'l ^irQ<del5ol«,dà indioio, dvl, 
Patto della uolontà non può efTcje giudicatole nta? dal btfne copofc^^-Tt 
tOjil quale necedariamcnic tira delta Volontà à uóUre,i& à-comm?nf*i 
dare in noi ftesfi: fc bene auuicnc alle uolt«vcheclla fi inganni, & che 
fegua un finto bene in cambio del reale, & perfetto . ..j/^u jUi^j 

. > . I] il. D'^jH 

' , j'H' :..-.,! - w $j • 

r 0 L -V T,^.%:,Uf ■ vht\::n 

Do N H A , bella , & làfciuaj terrà in mano una Palla con d>ic ali i, 
& caminando per una Strada piena di Fiori, & di Refctbaiic^ìjj 
per argine come un PrccipjiiOé L)n*j«iL 

viNonsò, cheli polla con una fòla parola, della lingua noUra c/pri-j 
mcr bene quello» ohe i Latini dicono con qucfto npmc di Voluttà , |ap 
quale è un Piacere di poco, momento, & che prcfto palla, tPctò {(i 
dipinge bella , & iafciua , & con la Palla dalle ali , Ja quale ijqla , & (v. 
Uolge ; & così con un fol nome ticn doppia fignification.- di un Tolo 
cfi'ctto, limile à quello delia Palla alata. 

Quelto medelìmo dichiara la Strada piena di Fiori , & il Prccipi^ ' 
tiouicino* 
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lp%0^|l if AÌ. ueftira del color della Ruggine , con una manofà ct- 
U rc2z?a<lunLupo,5f l'alerà tim^efopra uno Struzxo. 

La Voracità nafce dal foucrchio piacere, che lente il golofo nel man 
giare cfquifìte uiuande;^^ e priufdi quello ftcifo piacere , che da 
Jci s'arpetta, perche , attendendo fcmpre nuouo guflo di fàporitc 
liìu^ndt; fi-affrelw à dar irpcditiorK; à quello, the tiene in bocca j 
fcnia.gufljrle; ^i, così fcmpre fjicttndo, <onfuma tutte le cole. Se 
ppr\ neguftj» purun^ i ^ fà come i|.Cwe< the a? per troppa uogliadi 
jFar caccia , procorre all'animale , & nj>n l'uccide, però fi ucftc del co- 
lor della Ruggine , la quale dcuora il ferro ; co'l Lup.) jpprcj'o , &j 
C^)o Stru?iQ> pecche runoingoia i p^wi del ferro ; l'^luo » q«cl^ 
|pxjQbehà,/turrocpof^main una^PUi a: (tjDza penfacwpcr lu ncccf* 
gU^pl tempo da uenirc. -oiqiooi-j'l. r.n-, 

HV o M o , Vecchio , in atto di andare , con barba canuta , ic ap- 
poggiato ad unAailofft cdn uda n*ncfv nella quale terrà anco- 
ra una Carta > con un motto, che dica , vlrcs Acquìrit eunio \ porterà 
ìfi fpallaiinfaiì^Q d'in^rymfEHitirCo'quah il,ener€iUno 1(; retivi & utci*. 
pohaucrà una l^uotad'^tffoltarc Coltelli, 

{ . Wfo jmp/ivie Qqlja ip^te portra gli habiti di tutte le cofc , li con 
ìerua à'poueri » li fà decenti , & à (ua^iip^li;^ Ij.fabriqa inplcc leggi nei 
H^ÌlXerc> & n€U*C^nueffAM<H)9^oT Mr*j , ■• -si -InV onni ^nn''. r? 
•jrl£tiì<iipinge VecchiQ > fercho^fwlU lunga eiperienzt confìfle \i 
fu^;futtqrità>&i^49ntppi|.'fr^pecchio» tanto meglio (li in piedi . Il 
che fi accenna co*l ^iptco>. ^ llCr^jcne jp mar\o» il«qu^je e conuenientfft 
incora alla Ruota ; pcrchq^'fq c/jTa non (i muqac in giro , m>n hà for- 
za diconfumareil ferro ine di arrotarlo i come » non mouendoli l'ufo 
|;on cffercitiodel confenfo communc, ncm acquila auuorità , ma, 
uolgcndofiingiro, mii^ce.^;^i^|r^9i^5ft |a,apjpmà io,^n.Upler,e i che, 
f6n^;if3p<;r afl^gpani;«i(9)inij4'fTi^'Pn^ » tiene gli anrnii i)rtiii. m itna 
JticdeOo)^ QCCiipaticiQfeiii ^ qc^(lai>tcn2ej;itc,^<f; Iji cop^nufi^ però' 
li. dice , ^hq Ic^^ leggi della jlpppfu^tu^in*, (pop, ua,l;^e , come queir 

|e, 4qU* Imperatore 1. ,l,4f,^<n;i^c le; aftj ifi^Jn, tutte ie pro-n 

lÌEsfioni j per prouar 4iHa cpÉa dubifi , fi pope in jcpniKlcrationc 1* Vfo,» 
ua^o^da^^qojenfa.vjkicrjali?; , g^ia^, icl^ fif^in?pp^fil^Jc le co- 
le diuerfc da quello , che cfTo approua. Però dific Horatio , che le 
buone parole del Poeta fi deuono prendere dall' Vfo. Et in fomma 
.0J:^X Pp \ fino- 



fi nota, 8c Ti ofTeruaìn tuTtc cók ,lG<»ò8hetton\lbnjTaiijoIato il de- 
coro tanto nccifTario nel c(.r1o della ciuilcconucrlàttonc:. & però por 
tori in un fafcio d'inftromenri frtVficliii » '^éi^òhck/^iJ^ <J»p>iccii 
del Pittor.*, non (i curando noi dargli in qudko altra le^. 

' V S *U R ^. 

DONNA, «ecch'a , macilenta , &• brutti ; trt'^ 'ÌÌ^'> bractté 
manco un B.»cilc d'argento, & nella rnano il Boctàlc , con akli^ 
ne catene d'oro »& con l'altra mano fporpcndola in fuòri, moflridl 
contare alcune monete picciolc. Nel che fi accenna quello, itvchecort 
fìfte l'ufura , cioè , il prcfèodi danari con certezza di maggior guada* 
pno, che non conuiene, & fénza pericolo di perdita .però tiene gli ar^ 
genti , che fono di molto prezzo ftrcrti fotte al braccio, & pagari coli 
poco preszo, con pregiudicio al prosdmo de}Puii?e,A à fe del>rhoncii 
re i eflendo quefla forte di genti come infame condcnnata dalle leggi 
diDio,& da qttcllc degli bupmini'J') 'O «K, V Z H 

r T -iniX i r j^. IX 

Do MN A, weftita di uèftffrtitn«>«4'Wó^? fiV dna wiaAO'Wrrt^ 
Ramo di Quercia con le GhiHaffdei & con le Fro^jdi \ Talrré 
mano flarà pofata fopra alla tefta di uba Pecora , & in capo porterà 
una Ghirlanda di Spiche di grano. 

Si dimandano Vtili le cole, che fom^ di rtiolto Ufo ftr w'uto dcllf 
kumana neccsfìtà : & qucfté appartengono ò al liittò^ dal uefhto(,-bhc 
ci tengono fìcuri da! freddo , & da41à tame } ne* quali^Kogni qùellcHi 
che più ci aiuta , diciamo ragioneuòlmcntecffbre più Vt4|ew ' ' 

Però fìdipingequeftaimagrnc con la Pecora, la quale con la LafiI 
ci riuefte,& ci nodrifce con la carne, & co'llatte proprio* * 
Il medclìmo fa l'Oro , che fi trafmuia per tutti ufi , & per ogtfl 
forte di utilità, però fi manifefta nel ueftimento, • 

tt perche il Granocla p^ù util tòfa j chetreàfTcTddiò per rhuo^^ 
mo, del le fucfpiche fi corona i^ Ramo di Quercia c6* fu oi frutS 
ti , dinota qutito m( defimo , per hauer/campati dalla fame j^M huo* 
mini ne' primi tempi , fecondo J opcmofte=de''Pocti ; Et piàceffe al 
Cido , che non fi potelTedire , che gli fcampane gli ultimi noftrA 
è taDte calamità fiamo horamai ridotti per colpa de'noftri eirori» 

ZELO. 
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4 ZELO. 

L.^^ VoM o, in habito di Saccrdotcche nella (Jcflra mano tenga 

PHvfl II Zclo,è uh certo amore della Religionc,co*lqualc,fi ^fi- 
dcra,chcle^ofe^ppa4-teDetial<:ultoDiuinoriano elTcguiic cóogpi fin 
cerità , prontezza » & diligenza . A che fare duecofc act^ennatc in C\ùt 
fta Imagine fono nccefTarijTsime, cioè , infegnare ì gl'ignoranti , & 
correggere, & caftìgare gli erróri. Ambe due quefle parti adempì 
Chrifto Saluatore , (cacciando quei , che faceuano mercato nel Tcm 
piodiGierufaltmme, & infognando per tutto quel giorno inefìbla 
fua dottrina, afsimigliandofi qacfta » &: quello conuenientcmentc 
con b Lucerna , & co'l Flagello j perche, douc ci percuote, non è chi 
fani ; & , oue Ù lume, non e chi of curi . In nome del quale dobbiamo 
pregare, che Cano tutte le ncftrc fatiche cominciate, & finite te- 
iicemente» 
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tutti rono.T?<kU'iiitcd;; ""-^ 
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IN ROMA, 

Per gli Hercdi di Gio. Gigliotti • 

M. D. xeni. 

Con Trìuìlegìo . Et con Licenza de* Superiori, 



i KK 0 K ^ 0 C C 0 li S l» 

Scarte 7 un Aratore un* Aratro', 
Carte 280 alla finifira mammella un Serpe, aggiungafi,' 

^ d' piedi ut fard un Nibbio maffo • 

Gli altri fi rimettano al giudicio de' Lettori. 
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